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THE  J.  PAUL  2Zrr{  r/.'JSEUM  LIBRARY 


E      N  E  N  T I S  S I M  O 

P  R  Ì  N  C  I  P  E. 


Resento  a  Vostra  Emi- 
nenza il  terzo  Tomo  delle  Gemme  anti- 
che figurate  ,  acciò  più  ricche  eompa- 
rifcano  alla  pubblica  luce  ,  portando 
in  fronte  quel  nome  gloriofo,  che  non^ 
folo  la  noftra  Roma  ,  e  l'Italia  tutta, 

a  iij 


ma  anche  le  Nazioni  piii  remote  ,  e 
oltramarine  d  alta  fama  riempie .  Avve- 
gnaché ,  o  mi  faccia  io  a  confiderare  le 
continue  azioni  della  Voftra  eroica  pietà, 
o  il  nobile,  e  magnanimo  genio,  con 
cui  andate  le  più  belle  arti  coltivando ,  e 
la  mano  generofa  a  Profeflfori  di  quelle 
fovente  ftendete,  non  è  maraviglia,  fe 
gli  applaufi  univerfah ,  e  T  amore  de' 
popoli  dolcemente  rapite .  Parca  fin  dal 
principio  del  Voftro  Cardinalato,  che 
avefte  renduta  paga  l'efpettazione  co- 
mune ,  e  adempito  al  debito  del  fubli- 
me  grado,  che  occupate  nella  Chiefa 
di  Dio ,  con  avere  accrefciuto  nella 
voftra  Titolare  Bafilica  con  divota  pom- 
3a  i  fagri  riti  ,  e  reftituita  air  Eterno 
-facitore  la  magnificenza  del  culto;  ma 
efiendo  Voi  una  delle  principali  parti , 
che  compongono  il  corpo  miftico  di 
quefto  Principato,  c  ben  confiderando 


r  unione  del  Sacerdozio ,  e  del  Regno, 
paffaJfte  più  oltre,  e  per  unire  allo  fpi- 
rituale  il  terreno  ,  da  cui  affatto  fepararfi 
non  puote  ,  avete  aperto  nella  Voftra 
abitazione  ,  e  nc^  più  intimi  gabinetti 
un  nobile  ,  e  ficuro  ricovero  a  tutte  le 
profeffioni  più  necefTarie  alla  civile  re- 
pubblica .  Io  refto  fortemente  dallo  ftu- 
pore  forprefo ,  quantunque  volte  meco 
fteffo  confiderò,  che  avete  infieme rac- 
colto ,  e  appreffo  di  Voi  fra  le  domefti- 
che  pareti  trattenete  il  fiore  de'  più  cele- 
bri Profeffori ,  e  quafi  diffi,  al  voftro  fol- 
do  dipendiate  rimiro  non  meno  lefcien- 
ze,  che  le  arti  tutte  liberali .  E  perchè 
ciafcheduna  parte  corrifponda  a  quella 
grande  idea  ,  che  dalla  prima  cagione 
traefter  non  contento  dell'ampio  giro 
delle  regie  camere ,  ne  de'fudori  de  più 
illuftri  pennelli  ,  che  a  gara  T adornano, 
avete  alle fieffe unita,  e  con  bell'ordine 


da  uno  de  i  Jati  difpofta  la  gran  Libreria, 
preziofa  eredità  del  Maffimo  Pontefice 
Alessandro  viir.  ;  e  dall'altro  con 
efquifiti  lavori ,  e  finezza  di  giiflo  apri- 
fte  ,  guari  non  è ,  la  fede  alle  Mufe ,  e 
uno  fplendido  afilo  alle  arti  più  fcelte. 
Quindi  avviene  •>  che  con  diverfi  bar- 
bari linguaggi ,  di  Voi  però  folamente 
ragionano  coloro ,  che  dalle  Provincie 
più  lontane  a  quefta  Patria  comune  ri- 
volti ,  quivi  con  leggiadre  maniere ,  e 
fpeffo  con  virtuofi  divertimenti  tratte- 
nuti ne  vengono ,  ben  paghi  di  ritrovare 
predo  di  Voi,  c dentro  il  recinto  delle 
voftre  mura  tutto  ciò  ,  che  divifo,  e 
fparfo  per  le  più  colte  Città  dell'  Italia 
andavano  ricercando .  Quello  però ,  che 
fopra  ogn  altra  cofa  fupera,  e  vince  la 
maraviglia  loro ,  fi  è  la  voftra  beli'  anima , 
Principe  Eminentissimo  5  che 
niente  tocca  dalle  lufinghe  degli  ap- 


plaufi ,  ne  abbagliata  dair  altezza  del 
grado ,  a  cui  Iddio  follevolla ,  col  dolce 
coftume,  c  colla  gmùìczzd,  del  tratto 
uguale  a  ciafcheduno  vi  rende,  fe  non 
che  dagli  altri  folamente  vi  diftinguc 
nel  farvi  effere  fovra  ogni  altro  affabile, 
e  cortefe .  Quefta  parte ,  al  mondo  rara 
di  gloria ,  che  è  tutta  Voftra ,  e  che  in 
eifa  non  avvi  ragione  alcuna  la  fortuna , 
quefla  è  quella,  che  fra  le  altre fublimi 
virtù ,  che  vi  adornano ,  m'ha  /limolato 
per  credito  delle  mie  flampe  ad  illuflra- 
re  il  prefentc  volume  col  voftro  nome , 
ben  ficuro ,  che  non  giungerà  mai  fco-' 
nofciuta  ,  o  malgradita  a  qualunque  flra- 
niero  lido  quelf  Opera,  che  porta  in 
fronte  un  così  nobil  carattere .  E  per  vero 
dire,  qual  piacere  non  ritrarranno  da 
quefti  fogli  coloro,  che  dopo  lunghi, 
e  difaftrofi  viaggi  ridotti  in  Patria  ,  ravvi- 
fcranno  in  cffi  molte  di  quelle  imma-» 


gini  medefime ,  che  fcolpitc  ammira- 
rono nelle  antiche  Gemme  ,  che  ne' 
voftri  fcrigni  fi  confervano ,  riducendofi 
a  memoria  il  luogo,  ci  tempo  >  che 
roflervarono,  e  ilheto foggiorno ,  che 
ferono  nella  Città  Reina  del  Mondo. 
Piacciavi  dunque,EMiNENTissiMo  Signore, 
di  permettere  alle  mie  fatiche  per  loro 
principal  vantaggio  la  bella  ufura  del 
voftro  nome  ,  e  fupplicandovi  ad  in- 
grandire la  piccolezza  del  dono,  che 
vi  offerifco ,  con  un  generofo  gradimen- 
to ,  air  Eminenza  Vostra  profon- 
damente m'inchino. 

Di  Vostra  Eminenza 


UmiliJJimù  Servitoye 
Domenico  de'  RofìS . 
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Che  in  quefta  Terza  Parte  fi  contengono  * 
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VENERE  CELESTE. 


Figura  I. 

L' Ah  fono  attrìhuìte  a  Venere  in  qualità,  di  amorofo 
Nume  y  e  Jìmholeggiano  il  defiderio  innato  della  procrea^ 
zione ,  per  ejfere  ella  una  flejfa  cofa  coti  Amore  ^  come 
Lucrezio  dimofira  : 

Namque  volùptatem  prsefagit  multa  cupido» 
H^ec  Venus  ed  nobis,,  hinc  duóìum  aomeii 
Amoris. 

TruoDaJì  ancora  prejjb  di  me  una  hellijfima  corniola , 
alquanto  rotta ^  intagliatoci  il  njolto  di  Venere^  colle 
Ale  nella  fommita  della  fpalla ed  accanto  ui  è  /colpito 
un  dardo  >  dal  medefimo  Lucrezio  y  e  da  poeti  Greci 
chiamato  faetta  di  V enere  ^  Convengono  le  ale  a  V enere  y 
come  a  Nume  celeflcy  per  ejjere  fpirito  dell'  aria  pura 
mila  fuperiore  regione  degli  elementi  y  come  injegna 
MacrohiOy  e  la  njirlày  che  fi  muove  a  fecondare  il 
tutto  nella  Jlagione  di  primavera ,  che  lo JìeJJò  Lucrerà 
chiama  genitabilis  aura  .  guanto  alla  placenta  y  che 
ella  porge  a  Cupido  y  con  ejfa  viene  ad  approvar f  y  che 
Amore  fi  p^frs  y  ed  è  pojpnte  per  dono  della  hellez^'y 
onde  Orazio  : 

O  crudelis  adirne  ,  6c  Vensris  muneribus  potens  » 

A  ij  OSSER- 


4 


Gemme  antiche 


OSSERVAZIONI. 


O  L  T I  fono  gli  Autori  addotti  da  Lilio 
Giraldi%e  daNatal  Conti  V  quali  fanno 
menzione  di  Venere  Celefte  ,  e  del 
culto  di  lei  preflo  diverfi  popoli  pro- 
pagato ,  Paufania  ^  defcrive  la  Tua  fta- 
tua  flitta  da  Fidia,  e  adorata  in  Elide 
colla  teftuggine  fbtto  un  piede ,  fimbolo 
della  cuftodia ,  colla  quale  deono  guar- 
darfi  le  vergini ,  e  dell*  obbligo ,  che  anno  le  maritate  di 
d  Vaicr.Hie-  ftarfcne  in  cafa  alla  cura  delle  cofe  domeftiche  ;  quindi  è  ^ 
roiyph.  1.2S.  ^i^Q  ^  pej.  teftimonio  di  Valeriano  %  molte  donne  coftuma- 
f  li  iid»    vano  portare  addoflo  le  immagini  delle  medefmie  teftuggini 
da  dedicarfi  a  Venere  j  e  particolarmente  le  matrone  di  Teira- 
glia ,  le  quali ,  come  vien  fcritto ,  fi  fèrvirono  di  quefti  ani- 
mali fatti  di  legno  per  uccidere  nel  tempio  di  Venere  la 
bella  5  e  impura  Laide ,  di  cui  erano  divenute  fommamente 
gelofe .  Ma  i'  artefice  di  quefi:o  intaglio  in  vece  del  fimbolo 
della  teftuggine  ha  dato  a  Venere  celefte  le  ale ,  e  quantun- 
que cada  molto  in  acconcio  ciò  che  di  quefte  ale  fii  detto 
dair  Agoftini ,  nulladimeno  eflendo  noto ,  fecondo  le  maf^ 
fime  antiche ,  che  nella  Venere  celefte  fi  volle  dinotare  la 
Venere  pudica ,  e  onefta  ,  può  il  fimbolo  deir  ale  riferirfi  alla 
fliblimità  de'penfieri  ,  e  alla  perfetta  idea  degF  innocenti 
coftumi  d'una  matrona ,  che  fi  voglia  render  degna  del  ciclo  • 
/  Lib.de  nid.  Piacemi  ancora  il  credere  con  Plutarco^,  clic  Venere,  eia 
fc  Oiir.       Vittoria  foftero  una  fola  Deità  fra  gli  Egizj  ;  onde  in  tal  cafo 
potrebbono  le  ale ,  fenza  le  quali ,  o  non  mai ,  o  di  rado  vien 
dipinta  la  Vittoria ,  effcr  proprie  della  Venere  Celefte ,  come 
vincitrice  della  terrena ,  c  lafciva .  Dà  quefta  Dea  la  placenta 
vir<^  lib  s  ^  Cupido ,  per  averlo  favorevole ,  e  renderfelo  propizio  > 
verf.óós,  '  '  effendo  egli  Tunica  virtù ,  e  potenza  della  madre  ^  : 


Figurate,  5.  • 

Nate  ,  me<e  njires ,  mea  magna  potentia. ,  folus , 
Nate ,  ^^/r/j  fummi  qui  teU  Tj/phoea  temnis  , 
Ad  te  confugto ,  ^  fuppkx  tua  numìn,%  pofco . 

Illuftra  quella  fentenza  Plutarco* ,  feri  vendo  oio'hzvni  (ol^    i"  Amor. 
<l\Ìa.o^(ìì;  ri  rtì<;  A<p^oSÌrif]g  %flt^t$  E"^ c^jto? /a»!  eTnitvsvaavro?  l  è  lan- 
guida  ^  e  fajiidiofa  lagra^a  diF enere  ^  quando  non  /pira, 
Cupido  ;  e  affermando  ^  effer  ugualmente  tenebrofa  la  terra  *  I^-  »bld. 
fenza  il  Sole ,  che  Venere       Tra^oVrc)?  gfwro?  fee  lontano 
Amore  • 

Venere  Celefte. 
I  I. 

LA  farfalla,  che  è  (imbolo  deiranima  )  e  che  s*innalza , 
allontanandofi  dalla  face  fbttopofta ,  verfb  un  globo 
lleiiato,  ci  dà  ad  intendere,  che  la  nobil  donzella  di  modella,' 
e  grave  matronale  tunica  tutto  il  corpo  ,  fuora  che  le  braccia, 
veftita ,  fia  la  Celefte  Venere ,  che  invita  Tanirna  all'amore ,' 
e  alla  contemplazione  del  cielo ,  divertendola  dagli  impuri 
affetti  delle  cofè  terrene  nella  fiaccola  fimboleggiati  \  Ne  me- 
glio ,  a  mio  credere ,  potea  efprimerfi  il  concetto  di  quegli 
uomini  fàggi  ,  da'quali  fu  detto  effer  quella  Venere  un  puro  c  Vm[m.  \n 
amore,  fenza  macchia  d'alcuna  fenfualità  y^x^oi  tv.v  fxsv  p^s- 
O  v^cLviav  £711  h  ^ari  x^'hd.^itì  ,  jcctj  (XTniAXcfy/^svw  tto^V  jw/^octo)!'  : 
tale  appunto ,  quale  verfo  Dio ,  la  patria ,  gli  uomini  buoni ,  e 
benefichi  fi  dee  avere  .  Quindi  è  che  l'artefice  faggiamente 
accorto,  non folo  fuggì  d'efprimerla  colla  folita  nudità  del 
corpo ,  attribuita  alla  Venere  terrena ,  e  popolare ,  ma  ancora 
le  diè  una  certa  aria  di  tefta  grave ,  e  modefta ,  lontana  affatto 
dalla  lafcivia ,  e  aggiungendole  alla  tefta  la  corona  d'alloro , 
ebbe  intenzione  di  rapprefentare  le  vittorie,  che  ella  è  fbfita  di 
riportare  (bvra  gli  umani  fenfi ,  quando  l'uomo ,  dando  luogo 
alla  ragione ,  fi  lafcia  divertire  per  più  nobile  oggetto  dalle 
fozzure  deli'  impudicizia  • 

Venere 
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Venere  \  e  Amore . 
I  1 1. 

Arra  Faufama^  che  i  Sicionj  avevano  una  ornatìf- 
ftma  ^  e  YÌcchiJftma [tatua  dì  Venere ,  fabbricata  (lavo- 
rìo 5  e  d'oro  >  la  quale  teneva  in  una  mano  il  forno  >  e  neW\ 
altra  i  papaveri  \  In  quejlo  intaglio  la  medejìma  Dea 
porge  i  papaveri  ad  Amor^  in  contrajfegno  della  fecon- 
dità y  che  fuccede  al  piacere  amorofu per  effere  il  papa- 
wo  tutto  gravido  di  femi  fecondo  Ovidio  l.  i .  AI etcm^ 

Ante  fores  antri  fascunda  papavera  florent . 

Pare  ancora  ^  che  il  papavero  denoti  il fonno  y  compagno^ 
d^ Amore  >  e  tale  lo  chiama  Nunno  nel  toncubito  di 
Giove ,  e  Giunone  : 

Et  Jovis  oculos  mulfit  comes  Somnus  Amorum  • 
Ut  mollis  dorniiret  in  floribus  obledatus  Juppiteiv 

Virgilio  ancora  lo  congiunge  con  Venere  dopo  gli  abbrac^ 
àamenti  di  Vulcano  : 

Optatofcjue  dedit  amplexus,  placidumque  petivit 
Conjugis  infufus  grcmio  per  membra  foporem  • 

Così  il  fonno  compagno  fuccede  a  Venere  ^  e  ad  Amore  ^ 
OSSERVAZIONI. 

IL  racconto  della  Venere  confervata  prefTo  i  Sicionj  non 
è  di  Paufania  ^  come  fuppone  TAgoftini ,  ma  d'Erato- 
Itene»,  e  ne'  fa  autore  Canaco  Sicionio  illuflre  fcultore, 

aggiun- 
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aggiungendo,  che  h  ragione  di  dare  a  Venere  i  fimboli 
accennati  fu  quella  di  voIeVe  cfprimere  la  potenza  di  lei 
alla  generazione  di  tutte  le  cofe  .  Ha  lafciato  il  medefimo 
Agoftini  di  dire ,  che  la  Venere  Sicionia  avca  ibvra  il  capo 
si  polo ,  nella  forma  che  fu  dato  alla  Fortuna  nella  ftatua 
fcolpitale  daBupalo^,  c  in  una  di  bronzo  dei  Bellori  ftam-  mS^Sc/" 
pata  dalCauflei'',  volendo  fignificare  e/Ter  preflb  di  lei  il 
dominio  del  mondo ,  Furono  le  foglie  di  papavero  intrec- 
ciate nella  corona  di  Cerere  per  fimboleggiare  in  effe  la 
fecondità ,  fecondo  che  vien  offervato  dal  Signor  Senatore 
Buonarroti*^,  colF  autorità  di  Porfirio'^,  diFurnuto*,  e  di  441/^'^*^^' 
Teocrito  ,  ^  lo  fteffo  motivo  crede  egli  valere  per  la  corona  j^^Ap.Eufeb. 
di  Prolerpina ,  fìgnificando  ambedue ,  fecondo  i  Mitologi  il  de*Pr"p.'''* 
nafcimento  del  ^rano  ,  la  cultura ,  e  fecondità  della  terra ,  n?^ 

o         '  *  '  iJe0r.cap.2S 

per  una  certa  fimilitudine ,  che  ha  il  papavero  con  effa,  sì  /  id./.infin. 
nella  fcabrofità  della  efterior  fìiperficie ,  sì  nelle  organiza- 
zioni  delle  parti  interiori,  fparfè  di  grotte  ,  e  d'infinito 
numero  dì  fèmi  ;  quindi  è  che  il  papavero  nella  noftra 
gemma  offerto  da  Venere  ad  Amore  è  limbolo  della  mede- 
sima fecondità  5  relativa  forfè  alla  generazione  umana .' 
S' accordano  poi  tutti  i  Mitologi  in  raccontare ,  che  Cerere 
li  fèrviffe  del  papavero  foporifero  per  configlio  di  Giove ,  ad 
oggetto  di  fcemare  ,  dormendo.,  il  dolore  della  perdita  della 
iighuola  5  E  perchè  TAgoftini  tratta  d'attribuire  la  compa- 
gnia del  fbnno  ad  Amore ,  poffono  adattarfi  a  tal  concetto 
i  ièntimenti  di  Nonno ,  e  di  Vergilio  .  Vero  è ,  che  dubito 
molto ,  che  quefta  unione  meglio  s  applichi  all'  ozio ,  che 
è  il  più  poffente  fomento  dell'  amorofe  diffolutezze  : 

Otìa  fi  tollas  ^  perkn  Cupidinis  arcus  • 


Venere 
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Venere  Vincitrice  • 

I  v; 

flmik  immagine  diTetide  coli' elmo  ^  e  collo  feudo 
fi  e  "veduta  prima  nel  rouefcio  d' una  medaglia.  Greca. 
d'Achille ,  e  dopo  in  un  altra  di  Giulio  Cefare  ^  e  di 
Augufìo  ,  quaji  V enere ,  e  Tetide  portino  le  armi 
hricate  da  Vulcano  in  favore  di  Achille ,  e  d*  Enea  • 
Tale  immagine  fu  la  teffera  ,  o  contrajjegno  del  mede^ 
fimo  Cefare  nella  guerra  contro  Pompeo ,  onde  Properzio  : 

Vexit  &:  ipfa  fui  Ccefaris  arma  Venus , 
Arma  refurgentis  portans  vi<5tricia  Troja: . 

Truouaji  quejla  medefma  immagine  nella  medaglia 
di  Giulia  di  Tito  colle  lettere  VENVS  AVGVSTA; 
ma  in  quella  di  Giulia  Domna  vi  è  efpreffò  VENERI 
.VICTRICI  .  ^anto  alla  ragione  agronomica  di 
quejla  figura ,  F enere  tiene  le  armi  di  Marte ,  cioè  lo 
mitiga  col  fuo  afpetto  ^  e  lo  vince  j  poiché  ejfendo  quejio 
Dio  dominatore  nella  nafcita  dell'uomo  lo  rende  impe- 
tuofo  all'  ire .  Ma  fe  Venere  gli  e  vicina ,  e£a  reprime 
l'appetito  irafcibile  ^  e  lo  fa  più  benigno  ,  Macrohio 
infegna ,  che  ne'  dodici  fegni  cekfii  il  Toro  di  V enere 
fuccede  all'  Ariete  di  Marte  per  la  ragione  iftejfa ,  che 
quefla  Dea  lo  rende  manfueto  colla  fua  dolce!?^* 

OSSERVAZIONI, 

LA  medaglia  Greca  d* Achille,  feppure  è  antica >  col 
rovefcio  di  Tetidc ,  che  porta  Telmo ,  e  lo  feudo  fatto 
fabbricare  daVulcano  al  figUuolo^coirifcrizione  di  MHTPOC 
ITHAEIAOT  fi  vede  intagliata  tra  le  gemme  dello  Stefa- 

nomo, 
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nonio,  arricchita  poi  d'erudite  offervazioni  nella riftampa 
da  Fortunio  Liceto*.  La  favola  delle  armi  d'Enea  fatte  «  i.  lece,  a  ri- 
fabbricare da  Venere  vien  raccontata  diftintamente  da  Ver-  4^:*pag.5^"'' 
gilio  .  E  vero  che  fi  trovano  molte  antiche  medaglie  col  ^  vìrgii.  iib. 
Fenus  Ft^nx  y  e  Feneri  Fiorici  y  ma  non  tutte  a  mio  ^^-^neid. 
credere  fi  poflbno  applicare  al  (oggetto  di  quella  gemma  • 
Quella  di  Giulia  Domna  *  ha  relazione  al  giudizio  di  Paride ,  c  Ap.  Ange, 
e  alla  vittoria  di  Venere  nella  dilputa  della  bellezza  ,  e  così  ^°"-^'^  Aug . 
Taltra  di  Plautilla  ,  perchè  la  Venere  porta  in  mano  il  pomo,  d  Ap.  eund. 
premio  del  fuo  trionfò .  Piuttofto  s'adatta  la  noftra  Venere  P^^-^o^; 
Vincitrice  a  quella  della  medaglia  di  Fauftina  ,  la  quale,  dal 
mezzo  in  su  ignuda ,  pre^nde  colla  delira  mano  ij  braccio  ad 
un  uomo  fpogliato,  armato  Iblo  d'elmo,  e  di  feudo,  che 
alcuni  vogliono  efler  Marte ,  ovvero  fòtto  l'effigie  di  lui  il 
giovane  gladiatore  dalla  medefima  tanto  amato  ,  per  la    ^  . 
relazione ,  che  può  avere ,  alla  Venere  di  Leonida  ^ ,  efprelTa  ni'd.fi'b.4:An- 
cosi  in  quel  fuo  epigramma  :  tiwiog. 

R^^ioi  svrsx  tùlutol  rivog  yj^^iv  cè  Kv^è^éLcn 

Avrov  JC'^tì  fv^vn  1*/  àcpcùTtXijct^  •  sì  ^  \i\siitrcq 

Per  amor  di  chi ,  0  F enere ,  veftiftì  quefie  armi  di  Marte  y 
portando  quefto  inutil  fefo  j  ejfendo  nuda  uincefli  l'iftejp) 
M arte .  5ff  dunque  e  vinto  un  Dio ,  invano  porti  le  armi 
contro  gli  uomini ,  Ma  l'altra  diFauflina  medefima^,  che  /  Apud  An- 
halo  ileflb  titolo  di  Fenus  vióìrix  ^  decretatale  dal  Senato,  g^^o"-P->58. 

r    •         •  T  •\    i>        •  >  num.44. 

come  dal  S.  C.  fcrittovi  apparilce ,  più  d'ogni  altra  s'accolla 
a  quello  noftro  intagho,  perchè  la  donna  in  piedi  del  rove- 
fcio  tiene  una  piccola  Vittoria  in  mano ,  e  fi  appoggia  a  uno 
feudo  fermato  in  terra,  in  cui  la  medefima  Vittoria  è  fcolpita  • 
Ebbero  anche  i  Greci  un'  altra  ilatua  di  Venere  Vincitrice 
colla  Vittoria  in  mano ,  della  quale  dà  conto  Paufania  « ,  ma  ^"  Corine, 
ella  riguardava  il  fatto  particolare  d'Ipermeflra  citata  al  foro 
Parte  III,  '  B  di 
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di  Liceo  dal  Padre ,  e  aflbluta  dagli  Argivi  ;  per  Io  che  diffi- 
cilmente può  aver  dato  motivo  al  lavoro  della  noftra,  c 
molto  meno  alla  fuperftizione  de' Romani  di  introdurne  il 
culto ,  e  di  fabbricarle  templi ,  come  fu  quel  nobiliflimo 

f  PJ"">ch.  ^aaiunto  da  Pompeo  al  fuo  cran  teatro',  a  lolo  fine  di 
cooncftare  la  fpefa  eccefliva  fatta  in  tale  edifizio  con  un 

Sd^'i""'*^^  apparente  titolo  di  pietà  verfo  queda  dea^.  lo  poi  debbo 
credere ,  che  la  fomma  religione  de'  Romani  per  Venere 
Vincitrice  avelfe  il  fuo  principio  da  Cefare ,  il  quale  riferendo 
a  lei,  come  a  prima  origine  della  fua  profapia ,  tutte  le 
vittorie  ottenute ,  la  die  per  contraflegno  a'  fuoi  foldati  ne* 

c  Appian.de  Campi  di  Farfaglia  ^  i  fe  piuttollo  non  piacelTe  dire  ederella 

B:;!io  Civii.  anticamente  ammeffa ,  come  Nume  tutelare  della  Città 

ho  Z.  '  n  • 

dominante  ,  per  amor  d'Enea  fuo  nghuolo ,  e  che  in  tanto 
fi  folle  introdotto  di  farla  armata ,  in  quanto  riconofcendo  i 
Romani  dalle  armi ,  valorofamente  maneggiate ,  la  gran- 
dezza, e  potenza  loro,  non  aggradivano ,  che  ne' pure  le 
deità  loro  difcordalfcro  ,  per  quanto  poifibil  folle  ,  dalle 
mailime  fondamentali  del  governo,  quindi  è,  che  per  tal 
drhn?''  of-  cagione  le  fu  ,  credo  io  ,  fabbricato  da  Adriano  un  tempio  ^  , 
^"^^^•j'^Chron  non  lungi  dalla  Via  Sagra ,  comune  ancora  a  Roma  deificataj 
tra  Svmraa-  Lc  medaglie  delle  donne  Augufte ,  che  nel  rovefcio  anno 
coniata  Venere  Vincitrice ,  fono  per  lo  più  ,  sfacciate  adula- 
zioni del  Senato  verfo  di  loro .  11  Caullci  nel  fuo  Mufeo 
t  Muf.Rom.  Romano  "^ha  inferito  un  antico  criilallo  con  Venere  appog- 
40.  pag.i".^*  S^^^^  ^       feudo ,  e  armata  dell'  afta ,  e  della  fpada ,  a  cui 
un  amoretto  prefenta  l'elmo . 

Il  Signor  Canonico  D.  Vincenzo  Vittoria ,  noto  agli 
eruditi  non  folo  per  l'amore,  e  per  la  cognizione  delle  cofe 
antiche ,  ma  anche  per  la  bella  difefa  di  Raffaello  d'Urbino 
da  lui  ftampata  contro  l'Autore  della  Felfma  pittrice  ,  ha  nel 
fuo  Mufeo  alcuni  modelletti  antichi  di  terra  cotta  a  foggia 
di  piccoli  bafUrilievi,  d'una  maniera  eccellente ,  e  finiti  a 
maraviglia,  uno  tra  quali  è  fimiliifimo  al  prcfente inta- 
glio j  onde  m' è  caduto  in  penfiero  j  che  gli  artefici  delle 

gemme 
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gemme  figurate ,  prima  di  por  mano  all'opera,  ulalTero  di 
formare  in  creta  le  figure ,  che  volevano  intagliare  ,  perche 
venifTe  di  migliore ,  e  più  cfquifito  difegno  il  lavoro . 

Venere  Anadiomène . 

V. 

In  quefla  immagine  di  Venere  riconofciamo  il  difegno  di 
quella  celebre  dipìnta  da  Jpelle  nella  fua  patria  Coo . 
fu  Venere  chiamata  Anadiomène^  perche  finf ero  ^  che 
nafcejje  dalla  fpuma  del  mare^  e  che  forgendo  dalle  acque 
coli'  una ,  e  l'altra  mano  fi  tergejje  i  capelli  nell'atto  iftejjo^ 
che  fi  njede  nella  noflra  figura  .  EJJendo  pero  celebre  la 
pittura  di  Jpelle  ne'  uerfi  de  Greci ,  e  de  Latini  poeti ,  a 
noi  bafiera  riferir  qui  l'epigramma  d'Aufonio ,  che  inte- 
ramente la  deferire  ; 

Emerfàm  pelagi  nuper  genitalibus  undis 
Cyprin  Apellei  cerne  laboris  opus: 

Ut  complexa  manu  madidos  falis  a'quore  crines 
Humidulis  Ipumas  ftringit  utraque  manu. 

Jam  tibi  nos  Cypri ,  Juno  inquit ,  &  innuba  Pallas  > 
Cedimus ,      formse  proemia  deferimus  • 

Scrìve  Ateneo^cheApelle  nel  formare queftaDea  la  ritrae f 
fe  àaF rincula  quale  infuperhttafi perciò  della fua  belkz^-^ 
nelle  Fefie  Eleufine  al  concorfo  di  tutta  la  Grecia ,  fi  fpo^ 
gliajfe  ignuda  5  e  andajfe  al  mare  ^  imitando  Venere , 
colle  chiome  fciolte  ♦ 

Le  lettere^  che  attranjerfano  la  figura  TRI.  ^APA  pare  ^ 
che  fimo  appropriate  a  V enere  ,  che  fi  terge  i  capelli  da 
"^f'X*^  )  c  \(LU) ,  ovvero  da  %aj^a) ,  capillos  tergo,  abilergo  : 
Le  altre  lettere  (jOBEPOMMA  T£BPIMaArnpi$A2I 
lafcio  indovinare  a  piti  felice  Ldipo ,  ancorché  la  prima, 

B  ij  parola 
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parola  <j)o/3e^o^t/xflc  Jì  poffa  interpretare  terribilis  a{pe(fius  ^ 
che  forfè  allude  a  qualche  amuleto  ,  o  difefa , 

^uefto  raro  intaglio  in  calcedonia  mi  e  flato  comunicato 
da  Pietro  Santi  "Bartoli^  il  quale  avendone  coU'ufata  fua 
eccellenza  qui  lajfata  l'immagine ,  lo  conferva  nel fuo 
Mufeo  delle  cofe  antiche ,  delle  quali  egli  e  fommamente 
fiudiofo  >  e  intelligente . 


L 


OSSERVAZIONI. 

'  Immagine  della  Venere  di  Coo ,  dipinta  da  Apelle  y 
fu  imitata  da  nobile  fcultore  nel  belliffimo  baflbrilievo 
a  Admiran.      Palazzo  Mattcì*  *  dove  ella  comparifce  fovra  una  concili» 

Rotti.    Ant.  i  r  y  ^• 

Vefbg,  tab.  glia ,  portata  da  due  tritoni ,  lenza  akuna  lorta  di  vefti- 
mento,  in  atto  di  fpremerfi  con  ambe  le  mani  i  bagnati 
capelli .  Convengono  tutti  i  Poeti  nella  favolofa  nafcita 
di  Venere ,  perchè  vollero  in  ella  llmboleggiare  la  ragione 
h  Lib.  2.  de  della  generazione  umana,  come  ben  avvertono  Platone  ^ , 
c  Lih.i.'p"- c  S.  Clemente  AlelTandrino^ .  Nel  noftro  trattato  delle 
^^Kaccof  dì  ^^^"^     Roma  ^  attribuimmo  a  Venere  Anadiomène  la 
Stat.  Ant!  c  ftatua  Medìcea  pofata  fovra  una  conchiglia,  ed  avemmo 
Moa.tab.i7.  ^^cafione  di  rapportare  quanto  di  lei,  e  del  fuo  approda- 
mento  a  terra  difle  l'erudita  ,  ma  favolofa  antichità.' 
?  Eiiac.r.     Aggiungeremo  adelTo  che  in  Elide,  al  dire  di  Paufània  , 
vedeafi  un  baflbrilievo ,  ove  Amore  accoglieva  Venere  nell* 
ufcire ,  che  ella  facea  dal  mare  j  e  che  in  Roma  fu 
celebre  il  beUiffimo  quadro ,  dedicato  da  Augufto 
f  Piin.i;b.5  j.  nel  tempio  di  Cefàre  ^  :  Venerem  exeuntem 

'^^^**°*  ,  ì  mari  D.Auguflus  dedicavit  in  delu- 

bro Patris  C<efaris ,  quae  Ana^ 
diamene  njocatur  « 


Venere 
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Venere  Marina. 

VI. 

S Corre  Venere  ti  mare  portata  da  um  capra  ^  folle vando 
la  deftra  con  un  ramo  di  mirto .  Amore  apprejp)  la  fegue 
nell'  acque ,  flagella  ,  e  follecita  la  capra  alcorfo ,  allu^ 
dendo  a  Venere^  che  in  tutte  le  parti  del  Capricorno  JÌ 
diletta  d' amori e  ama  giuochi  y  e  delicatez^  *  Direi 
ancora^  che  quefla  fojje  una  delle  ninfe ^  madre  degli 
amori  ,  come  defcrive  Filofrato ,  LeNereidi  foura 
^arj  moftri  marini  ^  tigri  ^  leoni ^  tori-^  arieti  y  e  capri 
fono  fcolpite  negli  antichi  marmi  y  e  defcritte  da  poeti% 
onde  Claudiana  ; 

Nec  non  &:  variis  vtàx  Nereides  ibunt 
Audito  rumore  feris  :  hanc  pifce  volutam 
Sublevat  Oceani  monftrum  Tartefia  tygris , 
Hanc  timor  Aegei  rupturus  fronte  carinas 
Trux  Aries  :  h^c  cxmÌQX  fuipenfa  le^enas 
Innatat:  hccc  viridem  trahitur  coraplexa  juvencam» 

Così  Ninfe ,  e  Dee  del  mart ,  e  Venere  medefima  ricono-* 
fciamo  fopra  Tritoni  y  e  moftri  marini  fecondo  l'opinione 
di  coloro  y  che  Jiimano  il  principio  delle  cofe  ejfere 
l*  umore  • 

OSSERVAZIONI. 

PER  dare  una  fpofizione  adequata  a  quella  gemma  fi  dee    ^  yj^gii. 
avanti  ogni  altra  cofa  riflettere ,  alla  naturale  inclina-  ^,^^'3- 4- 
zione  della  capra  alla  libidine  %  donde  il  nome  di  capra  ad  cap.  2. 
ogni  lafciva meretrice  fu  applicato^,  come  in  altro  luogo  HiVrogiypV 
abbiamo  moftrato  j  indi  alla  mortella  che  è  (imbolo  delge-  lìb.io.cap.?. 

nio, 
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nio  ,  e  del  piacerceli  Venere  per  la  Tua  delicatezza,  e  per  la 
bellezza ,  e  odore  delle  fue  foglie ,  che  non  perdono  mai 
C2p.24.'  *^°'  il  verde  ^  ;  quindi  c  che  fu  data  a  Venere  per  corona  nel 
Aicx-^^"a  *"  giudizio  di  Paride  ,  e  tanto  ella  fi  compiacque  d'un  fimu- 
*    lacro  fattole  da  Pelope,   che  raccontano  le  favole  aver 
coftui  per  benemerenza  confcguito  d'eflere  da  lei  con  favo- 
revole afliftenza  protetto  nel  combattimento  per  le  nozze 
c  Ex  eod.Va-  d'Ippodamia  ,  ove  fu  vincitore  * . 

cr.ioc.cit.  Delle  Nereidi  folite  paleggiare  il  mare  fovra  moftri 

marini  fi  dirà  a  Tuo  luogo . 


Venere  Marina, 
y  I  I. 

SI  rapprefenta  in  quefta  gemma  Venere  Marina ,  o  Pela- 
gia ,  come  la  dilTe  Artemidoro  ,  ovvero  Ttovrict ,  e 
eTTi-novrU ,  conforme  la  chiamarono  Xenarco  prelfo  Ateneo  , 
e  Paufania .  Non  è  però  che  io  creda ,  che  tutti  quefti  nomi 
debbano  in  tutto ,  e  per  tutto  riferirfi  alla  Tua  nafcita  dal 
L  vfr  ^r^*  ^^^^  ?  come  a  tal  uno    è  piaciuto ,  confondendogli  con 
iEneid.  vcrf.  quclH  d'Afiodite  y  imperocché  febbene  il  nome  di  Marina 
può  aver  relazione  all'  origine  di  quefta  Dea ,  fi  attribuifce 
e  De  Hcroii.  più  adequatamente  ^  e  con  proprietà  maggiore  alla  podeftà , 

&  Lean.  £^  ^^^^  j^^j  ^^^^  ^  ^j^^^  ^^^^  ^  ^^^^  Mufco  ^  . 


E  domina  il  mare . 

E  certamente  con  grande  evidenza  vien  dimoftrato  in 
queftonoftro  intaglio  l'alto  dominio  di  Venere  Ibpra  il  marei 
pafleggiandolo  ^  tutta  faftofa ,  e  fuperba ,  fopra  due  cavalli 
marini ,  a'  quali  regge  gentilmente  il  freno ,  corteggiata  da 
un  IcggiadroAmorcttOjche  le  và  giucando  attorno  nellacque. 

Ma 


J 
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Ma  per  meglio  porre  in  chiaro  tutto  ciò ,  è  d'uopo  ricorrere 

a*  fimboli  efprelE  nelle  antiche  medaglie  ,  nelle  quali  quella 

forta  d'animali  marini  è  fcolpita  per  rapprelèntare  TavviUita 

podelH  marittima  5  come  appunto  fi  ravvifa  in  quelle  fatte 

coniare  da  L.  Bibulo  %  e  da  L.  Atratino  ^  in  onore  di   ^  N  i  nir. 

Marcantonio ,  e  di  Cleopatra,  affili  amendue  fopra  due  carri,  p^^Jes  Car! 

tirati  da  quattro  de'  fopraddetti  cavalh  ,  lo  che,  a  mio  ti^ur-Rom.E. 

credere,  liccome  e  un  aperta  adulazione  ,   cosi  anche  Famii.  Sem- 

dinota  l'univerfale  impero,  e  dominio,  che  ciTi  aveano  P"^*^"* 

fopra  del  mare  ;  tanto  più ,  che  è  caduto  in  penfiero  al 

Patino,  che  Marcantonio  fotto  l'immagine  di  Nettuno, 

e  Cleopatra  lotto  quella  di  Tetide  fi  debbano  ravvifare , 

Così  in  una  medaglia  di  Gallieno  prefio  Antonio  AgoPcini  %  ^      '  ^' 

e  l'Angeloni'^,  che  ha  fcritto  attorno  NEPTVNO ,  il  folo  i  H!ì1.  Aug, 

cavallo  marino ,  o  fia  pillrice  ferve  per  efprimere  una  limile  "^^^'^^2'^- 

adulazione  ,  ulata  dal  Senato  verfo  quell'  Imperadore  :  e  in 

un'  altra  *  comparifce  il  medefimo  Nettuno  armato  dei  ^  id.ibid. 

tridente,  e  da  due  piftrici  portato.  Se  poi  fi  vogliano  le 

teflimonianze  de'Scrittori ,  diranno  Euripide  %  Calabro  ^ ,  /  in  Adro.n, 

Stazio^,  ed  altri,  che  eglino  fono  i  condottieri  del  carro  f  Lib?i.  A- 

del  Dio  fupremo  del  mare  .  Si  aggiugne  di  più  ,  che  Venere  chiiuid. 

in  quella  nollra  gemma  regge,  e  governa  a  fuo  talento 

il  freno  de'  cavalli ,  la  qual  cofa  ,  fecondo  gli  interpreti  degli 

antichi  jeroglifici,  fi  prende  in  fignifìcazione  dell'  arte,  e  dell* 

ufficio  di  governare ,  e  in  confeeuenza  s'applica  alla  condi- 

zione  de  Re,  a  quali  appartiene  reggere  1  iudditi;  onde  ^Eneid,  verf, 

Vergilio  '  parlando  d'Eolo  Re  de'venti  ;  ^7- 

Regemque  dedita  qui  federe  certo 

Et  premere  ^    ^  iaxas  Jcirei  d^rc  Jujjas  habsf^as. 

In  propofito  di  Nettuno  mi  fovviene  aver  letto,  che 
cficndo  ftato  pregato  da  V enere  a  concedere  una  felice  navi- 
gazione a'  Trojan!  in  italia ,  egli  a  fine  di  rendere  ,  e  confer- 
vare  placido  il  mare ,  vi  comparve  fopra  carro  tirato  da 

Piftri- 
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Piftrici ,  e  corteggiato  da  Tritoni ,  da  Ninfe,  e  da  altri 
^  y.^  jj  j  fimili  Dei  5  e  mollri  marini  :  e  che  al  fuo  comparire  coii 
^.aeid.       quello  reale  equipaggio  ' . 

Subjldtmt  und£y  tumidumque  fub  axe  tonanti 
Sternitur  aquorequis  :  fugiunt  vajio  cethere  nimbi  i 

Non  però  farebbe  fuori  di  propofito  il  fupporre ,  che  la 
vera  intenzione  di  chi  fece  quello ,  e  altri  fimili  intagli  folTc 
di  voler  dar  ad  intendere ,  che  della  generazione  delle  cofè 
fia  principio ,  e  cagione  fovrana  l'acqua  fecondo  Topinionc 
Thaktc"^  &      molti  Filofòfi  di  primo  grido'',  e  generalmente  de'favj 
Lad.  Divin.  d'Egitto  *  5  e  chc  Venere  fia  quella  virtù  prolifica ,  cheinfi- 
op.'J*.  ^*^*    nuandofi  col  fuo  calore  nell'acqua  mediante  il  fème ,  colla 
'l  ^mT^^^'^  fermentazione ,  e  unione  dell'  umido  ,  e  del  calido  dia 
Oiir.  coel.  Teflere  a  quelle  cofe,  che  fi  dicono  generate,  e  prodotte. 
fut^ììh  ^ potrebbe  elTere ,  che  quella  noilra  gemma  folle 
cap.j.        un  amuleto  favorevole  a  chi  fi  fofle  lafciato  fbrprendere  dalla 
infinga  di  poter  unicamente  truovare  la  tranquillità  dell' 
animo  in  que'  godimenti ,  che  dà  Venere  ,  mediante  la 
propagazione  di  numerofà ,  e  bella  figliuolanza . 

Venere  Tirfigera . 

VII  I. 

Il  tir/o  colle  fpìgbe ,  e  colle  wve^  che  Venere  tiene  con  unct 
mano  poJJ'ono  bene  alludere  al  vulgato  proverbio  di  Teren- 
!;io  nella  perfona  di  Cbermete  :  fine  Cerere ,  &  Baccho 
friget  Venus ,  mentre  coftuìfobrio  odiava  la  meretrice  ^ 
ed  ebrio  ne  prendeva  diletto,Ma  perche  nel  Cammeo  origi" 
naie  non  appari/cono ,  ne*  fono  fcolpite  le  fpighe ,  ma 
folamente  col  tir fo^  i  pampani^  e  le  uve^  noi  però  ci 
confermiamo  piuttofìo  con  quell'altra  fentenz^i  Vina 
parant  animos ,  o ,  come  vuole  Achille  Sta^o  ,  il  vino 

ejfer 


Figura  te.  l'j 
ejfer  paholo  d'amore .  Il  Signor  Bartolomeo  Gini^  giovane 
dotto  ,  erudito ,  e  di  molta  afpettazione ,  fegretario  del 
Cardinale  V erginio  Orjlni ,  e  mentre  uijfe ,  mio  amicif-^ 
fimo ,  avendo prefo  ad  efplicare  il prefente  Cammeo  della. 
Dattiolioteca  del  medejlmo  Cardinale fuo  Signore  ^  rìferi"^ 
fce  i  due  Amori  a  Cupido ,  e  ad  Anterote ,  nati  da  e  nere  . 
De'  tre  flrali  ,  che  h  Dea  tiene  in  mano  ,  riportiamo, 
adejjo  il feguente  c omento  , 

Che  a  F  enere  fieno  flati  a jjegnati  gli  flrali ,  non  giungt 
fìUODO\ma  a  me  e  paruto^che  richiedefje  la  curiofìta  d'inve» 
fi i gare  il  miflerio  dal  numero  di  effix  chefe  fuffero  dm 
foli  potrebbe  dirfi  effer  quelli ,  de'  quali  fa  menzione  Ovi- 
dio nel  primo  delle  Metamorfofl  :  l'uno  de  quali  ejfendo 
d'oro  concilia  benevolen^^a  ,  e  affetto  \  l'altro  di  piombo 
induce  aborrimento ,  e  difpre^  : 

Deque  fagittifeia  prompfit  duo  tela  pharetra 
Diverforum  operiimifiigat  hoc^fàcit  iilud  amorem. 
Quod  facit  auratum  eli: ,  &  cufpide  fulget  acuta , 
Quod  fugat  obtufum  eft  ,      habet  fub  arundinc 
plumbum . 

Ma  effendo  tre  dardi^col numero  di  effparmi^che  venga 
fpiegatalafentenza  di  Platone  ^  il  quale  vuole  ^  che  tre 
forte  d'amore  fi  truovino  ;  Unus  divinus  cum  incorrupta 
mente ,  6c  viitutis  ratione  conveniens  :  alter  degeneris 
animi ,  òc  corruptiffima^  voluptatis  :  tertius  ex  utroque 
permixtus  .  //  primo  proprio  della  ragione  ,  avendo  per 
oggetto  l'oneflo  ^  e  tutto  buono  ^  e  ripieno  di  dolcez^^  pel 
poffeffo  di  quel  bene ,  che  da  maggior  perfezione  all'animo 
umano*  Il  fecondo  per  lo  contrario^  ejfendo  proprio  del 
fenfo ,  ha  per  fine  l'acquifio  di  ciò  ,  che  d fiderà  godere 
fregolat amente  :  onde  effendo  impuro  ,  e  colmo  d'infinite 
amarez^  ^  a  lui  feguono  v^f  dolori  ^  e  danni  ^  e  fopra 
Sutto  vergogna ,  e  pentimento .  Il  terzo  e  quello  Amore , 
Parte  HI.  C  che 
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che^  co/laudo  d'ambedue  le  nature^  non  e  così  propenfo  ali* 
onefto^  che  efcluda,  totalmente  ti  dilettevole  ^  ne  Ufcia 
operare  in  forma  alla  ragione  ,  chenieghi  affatto  le  proprie 
fodisfa^oni  al  fenfo'-^  ftcche  ^  ejjtndo  mifio  ,  produce 
effetti  proporzionati  alle  fue  cauf e  da  piacere e  dolore  ^ 
rifu ,  e  pianto ,  dolce ,  e  amaro  :  fecondo  ,  che  e  connefo 
alla  ragione  ,  o  al fnfo .  Tutto  ciò  viene  ingegnofamente 
comprovato  da  Claudiana ,  che  portando  fotto  poetica 
allegorìa  quefla  opinione  di  Platone ,  dice  nel  poemetto 
de  Nupt:  Honor;     Mar: ,  che  nel  giardino  di  Venere  : 

Labuntur  gemini  fontes  :  hic  dulcis ,  amarus 
Alter  5  6c  infufìs  corrumpit  mella  venenis  ; 
Unde  Cupidineas  armavit  fama  lagittas  . 

Sicché  fe  gli  frali  amorofì  p  temprano  in  quefi fonti  di 
liquore  dolce  ^  amaro  ^  emiflo^  come  dimofra  chiara- 
.mente  ilverfo  : 

Unde  Cupidineas  armavit  fama  fagittas 

Segue  per  infallibile  confeguenza^che  di  tre  forti fieno  gli 
ferali  di  F  enere  :  ciafcuno  de'  quali  poi  flilla  neW  animo 
colle pajftoni  amorofe  quelle  qualità  ,  che  ha  prefe  dagli 
umori ,  dove  e  fato  infufo . 

Sì  nohil  Cammeo  confervafi  fra  le  gemme  di  D,Flavio 
Orfno  Duca  di  tracciano  colf  altro  di  Leda  ^flampato  in 
quefl*  opera . 


OSSERVAZIONI. 


PA  s.  M  I  più  ficuro  partito ,  il  dire ,  che  i  due  amoretti 
fieno  della  folita  compagnia  della  Dea  ,  la  quale  luol 
dipingerfi  con  molti  di  loro  intorno .  Se  poi  il  numero  di 
due  può  farli  credere  ^rotc,  &  Anterote ,  che  i  Poeti  finicro 

eiier 
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cffer  Cuoi  figliuoli ,  la  medefima  ragione  ci  può  perfuadere , 
che  fieno  que*  due ,  denominati  dallo  Scholìalìc  d'Efiodo 
Erote  ,  e  Iniero ,  continui  feguaci  di  Venere ,  intendendo 
pel  prinio  Tamorc  ,  che nafce  dalla  villa  di  cofa  dilettevole^ 
pel  fecondo  il  deiìderio  di  polfederla  dopo  averla  veduta  . 

I  tre  dardi  polTono  fignificare  la  triplice  Venere  ,  0  fi^ 
il  triplicato  potere  di  lei ,  donde  la  diiìinguevano  in  Celefte , 
'J^oLvlav  ,  prendendola  in  fignificazione  d'un  amor  puro  , 
lincerò,  e  alieno  da' piaceri  del  corpo,  e  quafi  divino  ;  in 
noLv^i^/xoy ,  popolare  ,  e  lafciva ,  e  finalmente  in  Apoftrafia  , 
aTTo^-^otcp/ccv  ttcp^o^Twv ,  la  quale  come  feri  ve  Paufania avea    I"  Boeot. 
pofTanza  di  divertire  Tuomo  dall'  opere  cattive ,  da  i  poco  ^  y^j^ 
giufti  defiderj ,  e  da  i  penfieri  meno  buoni  ;  detta  però  ancora  i«b.8. 
F erticordia  da'  Romani  ,   perchè  corda^  ad  pudicitiam  dJpr?dig.*^* 
njerteret ,  fecondo  che  viene  fcritto  da  Valerio  MaHimo  ^ ,  ^' 
da  Giulio  Olfequente  S  ^     altri'^ . 

Venere  ,  e  Satiro . 

I  X. 

VENERE,  che  dorme  colla  fua  face  accanto ,  dimo- 
ftra  la  virtù  della  bellezza ,  la  quale  fi  dice  aver  pof- 
fanza  d'accendere  i  cuori  degli  uomini ,  e  il  Satiro  ,  che  la 
fìa  guardando ,  può  dinotare  non  elTervi  mente  ,  e  animo 
sì  feroce ,  e  infalvatichito ,  che  dalla  medefima  non  fenta 
rapirfi.  Se  poi  fi  prende  Venere  in  fignificazione  della  Dea 
degh  amorofi  compiacimenti ,  c  della  lafcivia ,  dalla  vici- 
nanza del  Satiro,  fi  deduce  quel  moral  documento,  che 
nulla  più  rende  gli  uomini  fimili  alle  belve  della  libidine  j 
imperocché  ella  fovra  ogni  altra  cola  vale  a  far  gli  animi 
furiofi ,  irragionevoli ,  e  infenfati  s  donde  è ,  che  gli  anti- 
chi fingendo  quefìia  {pecie  di  Dei  rullici,  e  facendoli  parte- 
cipare della  natura  di  fiera,non  mai  gli  figurarono  altrimenti, 
che  lafcivi  j  difònefti ,  e  petulanti .  1  landali ,  co'  quali  è 

C  ij  veftito 
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veflito  il  piede  di  Venere ,  faranno  quelli  defcritti  da  Filo- 

a  In  imag.  ^l'^to  '  tutti  dorati ,  e  colle  fìbbie  parimente    d  oro . 

Amoruai .  La  piccolezza  di  quello  intaglio  non  m'ha  fatto  bene  alTicu- 
rare  ,  fe  la  face  fia  piuttoilo  un  tirfo  ,  come  verilìmil- 
mente  può  crederli  per  le  vitte ,  colle  quali  fi  vede  ordinaria- 
mente adornato  in  altre  gemme ,  ed  anche  nelle  medaglie  , 
e  ne'  marmi .  Potrebbe  per  tanto  efier  Bacco  colla  fua  fafcia , 
o  diadema  intorno  al  capo  y  come  s'è  veduto  altrove . 

Ermafrodito,  ovvero  Venere 
mafchia^  e  femmina. 

X. 

Ij  Ermafrodito  giacente  vìen  figurato  a  fìmiUtudìne  di 
V enere  fua  Madre  cogli  amori  :  l'uno  fuona  la  lira  , 
l'altro  ifpira  i  calami  della  fringa ,  //  ter^  col  ventaglio 
eccita  le  aure^  e  nutrifce  il  fonno.  benché  ne' primi ^ 
e  puri  coftumi  de'  Romani  gli  Ermafroditi  fujfero  ripu- 
tati moftrì ,  e  abietti  fra  iprodigj  ,  dopo  ebbero  luogo  fra 
le  delizie ,  come  fcrive  Plinio ,  ricevuti  in  Roma  i  vi^j 
degli  sfiatiti  ,  e  de' Greci  ,  che  ne'  formarono  flatue  , 
e  immagini  ,  Leggefì  un  Epigramma  Greco  di  Filippo 
fopra  la  fatua  d'  un  Ermafrodito  ^  ch'era  nel  bagno  y 
portando  nel  nome  ^  e  nel  corpo  la  doppia  natura  di 
Alercurio  ,  e  di  F enere  : 

Viris  Mercurius  funi ,  mulicribus  vero  Vcnus  videor  ; 
Utriufque  enim  fero  fymbola  mihi  parentis . 
Proptereà  non  abfurdè  me  Hermapliroditum  pofucre 
Viris,  òc  mulieribus  communibus  lavacris  ambiguum. 

Un  altra  fatua  antica  di  marmo  d'Ermafrodito  al 
^aturale^  e  delicato  fi  vede  in  Roma  nella  villa  "Borglnf  : 

oi:ice 
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giace  in  un  letto  diflefo  ripofmdo  yfenT^  oQCuitan  l  ima  ^ 
e  l'altra  natura , 

OSSERVAZIONI. 

ESsSENDO  la  favola  dell*  Ermafrodito  aflai  nota,  non 
Ihrò  a  ripetere  ciò ,  ciie  ne'  dicono  i  Mitologi,  perchè 
per  tutti  loro  battami  T  Epigramma  d'Aufonio  ^ ,  ^  Ep-sS" 

• 

Mercurio  genitore  Jatus ,  genitrice  Cythera 
N  omini  s  ut  mix  ti ,  fic  corporis  Hermapbroditus . 
Concretus  ftxu ,  fed  non  perfi^us  utroque 
Ambigude  V eneris ,  neutro potiundtis  amore  « 

Io  però  Ibn  d  opinione ,  che  quella  immagine  fìa  di  Venere  b  Orph.  ìa 
malchia ,  e  femmina  ,  come  la  credevano  i  Gentili ,  i  quali  nJ™spart!i>^ 
aliai  comunemente  facevano  i  loro  Dei  coli'  uno ,  e  coU'altro  Caracai.,  Se^ 
felTo  j  quindi  è  che  Ipefle  volte  leggiamo  Luna ,  e  Luno  ^ ,  Magnet.'  "  iC- 
Libero,  e  Liberai  la  Fortuna  virile,  e  muHebre'^;  anzi  ^^eor-Ter. 
Dio ,  non  Dea  fu  denominata  Pallade  da  Ariilofane  %  e  dall'  log. 
Interprete  d'Euripide  ^5  Nemeli  da  Antimaco  preUb  Suida  ,  inB.fccÌLb"d; 
Pale  daVarrone,  e  così  delle  altre  Dee;  lo  ileilo  ancora  in  "'-un.  f^.-n. 
dicevano  degh  Dei  5  truov^andoh  che  Valerio  Orano  a  Giove  spon.  de 
die  la  denominazione  di  femmina ,  ove  dille  :  Tà  zenìtor ,  '2^^^  ignotor. 

r  '        t  r  Deor. 

genttrtxque  Deum  ^c.  Leggali  in  tal  propouto  Macro-  ?  Ariftophja 
bio^  tra  gh  antichi  fcrittori,  e  tra  moderni  Delrio^ ,  Gio-  JlUlrpuEn- 
ieppe  Scaligero',  Crinito^,  e  Lilio  Giraldi  \  Non  farà  rip.inHec. 
dunque  cofa  fuor  di  ragione  il  credere ,  che  anche  a  Venere  cap.g/*  ^  * 
l'uno,  e  l'altro  fello  folle  attribuito  ;  tanto  maggiormente  /-'inFiu%S;n, 

.  "^'-^  .     veri,  j  il'''» 

che  Dio,  non  Dea  la  dilTero  l'antico  Poeta  Calvo ,  Vergi-  /inFeiium. 
lio'",  Euripide",  Ateneo  %  e  Ariilofane  p  ,  ami  Efichio  ^J^jS'.fJ; 
le  diè  la  barba,  donde  ebbe  da  Servio,  e  da  Macrobio  il  i  Syr.ug.j. 
nome  di  Venere  barbata ,  a  cui  fù  fatta  in  Roma  una  ilatua ,  verf.ójL 
che  avea  la  parti  di  donna ,  e  di  uomo ,  per  dinotare,  fecondg  ^'  /.'f^^^'^^'^'^ 
Suida,  la  prcfidenza,  che  ella  avea  fovra  tutte  le  generaz-ionì  *  v  u  Piu^ 

Da 
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Da  quefle  cofc  può  ciafcuno  avvifarfi  ,  non  cfìere  afl:atto  ben 
fondata  T opinione  di  coloro ,  che  afcriflcro  unicamente  alla 
confuetudine  de'  Greci  il  chiamar  le  Dee  colla  voce  di  Dei , 
e  volendo  ,  che  indicamente  Qeo^  tanto  la  Dea,  che  il  Dio 
lignifichi  )  non  lafciano  luogo  ad  altre  ofìervazioni .  Che  poi 
in  (juefto  cammeo  fi  rapprclcnti  piuttofto  Venere ,  che  qual- 
rivoglia  altra  deità,  fi  argomenta  dal folito  corteggio  degli 
Amorini,  i  quali  come  fi  vede  in  tanti  altri  antichi  monu- 
a  Apuiejus .  menti ,  e  fi  fcrive  da  Apulejo  " ,  fcmpre  le  (lavano  intorno  ; 

uno  di  quelli  amorini  fventola  un  flabello  fatto  di  fronde 
d'Ellera  ,  giuda  il  dotto  fentimento  del  Signor  Senator  Buo- 
h  ofiTer.pag.  narroti ,  il  quale  nella  fpofizione  del  Cammeo  Carpinco  fi 
fervi  di  quello  noftro  intagho,  per  dimoftrare  fulb,  e  h 
forma  antica  del  flabello ,  che  confi-onta  con  una  cofa  fimilc 
pofì:a  nelle  mani  d'un  Genio  del  medefimo  Cammeo ,  e  con 
quella  d'un  Baccanale ,  collocato  per  fregio  del  fuo  dottif^ 
fimo  difcorfo .  Dalla  figura  cava  egli ,  che  ad  ufo  di  flabello 
fi  fervilTcro  delle  frondi  d'ellera  più  grandi ,  o  che  almeno 
deflero  loro  quella  forma  5  anzi  di  più  crede ,  che  anche  nelle 
terme  fi  adoperaffero ,  mcntreche  per  ordinario  ne'  labbri 
antichi  dentio  alle  companelle  finte  fi  veggono  alcune  di 
quefl:e  foglie  .  Ciò  dunque  praticandofi  ne'  Baccanali ,  può 
eifere  ,  che  l'ufo  del  flabello  d'ellera  fpettaile  al  rito ,  elTendo 
tal  pianta  a  Bacco  confagrata ,  e  che  adequatamente  fi  delTe 
«  Fun.4.5.&6  a  Venere  ,  che  Jjne  Libero  /rigete  come  diifc  Terenzio 
ch^ve?f.*4oo!  ^  anche  per  la  gran  lega ,  che  i  Poeti  ^  conobbero  tra  Bacco , 
e  vciT.  772.  Venere,  e  Amore .   La  notizia,  che  gli  Ermafroditi  da 
p.aS'p/  '^'*  principio  in  Roma  foflero  riputati  mofì;ri,  e  poi  avuti  per 
r  Lib.7.  c.y.  delizia  è  tratta  da  Plinio^,  il  quale  fcrive  :  Gignuntur-i  ^ 
utrìufqt4'e  fexus^  quos  Hermaphroditos  'vocamusy  ohm 
Androgynos 'vocatoSy        in  prodigiis  hahttos  ^  nunc  uero 
/Lib.i  i.cap.  in  deliciis  ;  Ma  altrove  ^cì  avvifa  che  anche  ne'  bruti  fu  rico- 
nofciuto  il  doppio  fello  di  mafchio  ,  e  di  femmina  :  portan- 
done l'efèmpio  di  due  cavalli  nati  nelle  campagne  di  Treveri, 
i  quali  fi  vollero  da  Nerone  per  tirare  il  fuo  carpento ,  ceu 

piane  v 


Figurate,  23 

piane  'videndO'  res  ejjet ,  principem  terrarum  injtdere 
po/'tentts . 

11  letto,  fovra  cui  pofa  rErmafrodito  della  Villa 
Borghele  è  moderno,  fatto  per  mano  del  Cavalier  Bernino  . 
La  Itatua  è  sì  bella ,  e  d*un  lavoro  tanto  eccellente ,  che  mi 
fà  venire  in  memoria  quella  fatta  daPolicle,  la  quale  per 
l'arte  (ingoiare ,  con  che  era  fcolpita ,  fu  detta  da  Pli-  «  Piin. 
nio  *  Hermaphroditus  mbilis ,  "^'^* 

Amore  Vincitore . 

X  I. 

Riporta  le  fpoglie ,  e  l' trofeo ,  avendo  dif armato  Marte . 
limilo  che  s'è  detto  di  F enere  F matrice  pub  applicarji 
qui  ad  Amore  vincitore  y  ejfendo  la  medejimapoffanzai 
e  mi  pare  a  propofito  l'Epigramma  di  Filippo  : 

Spoliantes  co;^lum  vide  quomodo  armis  Amores 
Ornantur ,  immortaHum  fpolia  ferentes  : 
Phoebi  arcum  ferunt ,  Jovis  fulmen ,  Martis 
Arma,  &:galeam. 

Amore ffogUa^  e  vince  M arte^mitigandolo^  e  accompa^ 
gnandolo  con  F enere .  Così  lo  defcrive  Lucreiqo  invo-* 
cando  la  Dea . 

Nam  tu  fola  potes  tranquilla  pace  Juvare 
Mortales  :  quoniam  belli  fera  munera  Mavors 
Armipotens  regit ,  in  gremium  qui  fepe  tuum  fe 
Reicit ,  eterno  devidus  vulnere  Amoris . 

^'^^ 
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OSSERVAZIONI. 

Egli  Orti  Ludovifi  degna  d  ammirazione  per  Teccel- 
lenza  del  lavoro  fi  è  la  ilatua  di  Marte  difarmato  da 
Amore ,  il  quale  coli'  arco  in  mano  fattofi  prclTo  alle  armi 
del  Dio  guerriero  da  lui  vinto,  fotto  la  delira  gamba  del 
fimulacro  mezzo  afcofo  fi  fa  vedere .  Perla  qualcofa  fui  di 
a  Raccoi.  di  parere  nel  difcorfo  fatto  fopra  la  medefima%  che  tal  figura 
moiimnìag!  ^^^^  ^^^^^  fimbolica,  c  mifiicriofa ,  fatta  per  dinotare  la 
poffanza  d'Amore ,  abile  a  difarmare  anche  il  Dio  delle 
guerre ,  folito  a  nudrirfi  di  jftragi ,  e  di  fàngue .  Quella 
gran  poflanza  non  folamente  fi  ravvifa  in  quella  gemma , 
ma  ancora  nella  feguente  immagine  del  medefimo  amore , 
che  fìà  a  federe  fbvra  un  leone,  fuonando  la  lira.  Leggafi  Lat- 
Lafl.  Firm.  tanzio  Firmiano  ^,  ove  riferifce  la  pompa  trionfale  di  quello 
1. 1.  deFaif.  j)io  così  terribile ,  ad  effetto  di  convincer  fumano  intendi- 


I. 

Rclig.  c.  II 


mento  de'  mali,  che  derivano  a  chi  fi  lafcia  fbrprenderc 
dalle  infidie  di  lui ,  facendofi  fchiavo  della  libidine , 

Amore,  che  fuona  la  Lira  cavalcando 
,  un  Leone .  Medaglione  della 
Regina  Criftina  Alef- 
fandra  di  Svezia . 


D 
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UE  princìpaU  potenze    Amore  fi  propongono  nelh  pre^ 
Jente  immagine  :  La.  prima  derinja  dall'  armonia  della 
fua  lira ,  l'altra  dall'  imperio ,  che  egli  tiene  fo^ra  gli 
affetti ,  domando  foanjemente  i più  fieriy  e /elvaggi ,  onde 
preme  l'afpro  dorfo  del  leone  di  tutte  le  fiere  ferocijftmo . 

Della 
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Velia  lira  d'amore  ci  dìmoftra  una  pittura.  Paufania  nel 
tempio  d'Efculapio  appyejfo  Epidauro ,  nella  quale  Faufìa 
illuftre pittore  avea  dipinto  Cupido ,  che ,  gettati  l'arco  , 
e  glijirali ,  fuonanja  la  lira  :  In  eo  Paufi^e  pidoris  opus  : 
Cupido,  abjcdo  arcUj&r  fagittis,  lyram  tenens.  Così  Amo^ 
refonjra  il  leone  'vede afif colpito  in  una  gemma  de fc ritta 
dall'  Argentario ,  qui  metricamente  da  Greco  epigramma 
tradotta  : 

Quid  video  in  gemma  hac  ?  Amor  cfl  Auriga  j  leoni 
Infidet ,      fenis  ora  fuperba  regit . 

Una  manus  flagro  cedit ,  moderatur  habenas 
Altera  :  nulla  magis  figna  piacere  queunt . 

Sed  metuo  immitem  puerum  :  Mortalibus  ^egris 
Quid  faciet ,  qui  fic  corda  ferina  domat  \ 

Con  tutta  ciò  più  a  me  piace  l'argomento  della  noflragem" 
ma ,  ove  meglio  la  real fierez^  diviene  manfueta ,  non 
con  rigido  flagello ,  ma  colla  dolcez^  d'armonica  lira  , 
infegnandoci ,  che  gli  animi  grandi  non  cedono  ad  alcun 
contraflo^  e  che  con  dolce  impero  ubhidifcono  al 
freno. 

Ora  dovendojl  riportare  l'una^^  l'altra  poten^^a  d'amore 
alla  moralità  della  vita  umana ,  ricorriamo  a  Fiatone  , 
e  al  fuo  Agatone ,  che  nel  Convito  fa  Amore  non  folo 
inventore  della  mufica ,  e  della poefìa ,  ma  infame  Poeta^ 
€  maejlro  de' Poeti ,  donando  loro  i  numeri  5  e  l'armonìa  • 
e  meglio  ancora  Socrate  nella  dialogo  della  Repubblica  ^ 
ovvero  delGiuflo  infegna  ^che  il  retto  Amore  per  fua 
natura  temperatamente  e  co,n  ragione  mufaa  ama  I^l^ 
helkz^  :  redus  autem  Amor  ips^  fua  natura  temperate  , 
ac  muficè  amat  pulchru.m ,  atque  decorum  .  Innalza  pero 
egli  quefio  Dio  alla  fovranita  delle  sfere ,  e  della  Cele/le 
Urania^  alla  cui  proporzione ^  e  confonan^a  fi  regola 
l'anima  umana .  La,  onde  Amore  premendo  il  dojjo  del 

Parte  Hit  D  Leone 
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Leone ,  come  dotto  rettore ,  e  f apientijjimo  mufìcoy  tem- 
pra la  fierez^  i  e  intemperanT^a  dell'appetito ,  che  furio- 
f amente  fi  njolge  al  piacere  difordmato  ^  onde  figue  ilFilo- 
fofo  :  Nihil  ergo  furiofum,  vel  intempcrantice  proprium 
recto  Amori  e(i  admovendum . 

In  confermazione ,  e  pregio  di  queflo  Emblema  ripor* 
tiamo  il fuperho  Medaglione  della  Regina  CHRISTINA 
ALESSANDRA  DI  SVEZIA  ,  la  quale  fuccedendo 
al  retaggio  de'  fuoi  regni  ^fi rappreftnta  in  abito  dilSlinfa 
fuccinta  5  che  con  foave  imperio  ,  ma  forte  braccio  frena  , 
e  regge  quattro  ferociffimi  leoni ,  rapprefentanti  gli  flati  di 
quellavaftaMonarchìa  col bellijfimo  motto:  NEC  SINIT 
ESSE  FEROS. 

Refla  ora  che  riconofciarno  gì'  altri  pregi  del  defcritto 
Cammeo^  il  quale  non  folo  e  fingolarijftmo  per  l'argo- 
mento^ e  allegorìa che  in  fe  contiene  ^  ma  è  ammira- 
bile ancora  per  l'intaglio^  e  artifizio  della  fcultur  a  ^por- 
tando f  eco  il  carattere  ^  e  l'nome  deW  autore  Greco  ^  che 
lo  fece  ^  efcolpì:  nAOTAPXOC  EnOlEl^  Plot  arco 
facea  j  così  fritto  in  dialetto  Dorico  in  uece  del 
n  AOYTAPXOC  .  Ne'  minore  e  la  filma  ,  e  la  lode  di 
chi  pofilede  così  pre^iofa  gemma  .    Pietro  Andrea 
Andreini  ugualmente  adorno  d' erudizione  ,    e  d'ogni 
.nobile  fiudio  ^  pietà  ^  e  cofiume  ^  il  quale  e  [fendo  ufato 
favorirmi  ^  fi  compiacque  a  me  iniziarla  di  Napoli^  e 
dal fuo  fcelto  M  ufo  a  Roma  per  tradurla  in  difegno  ,  e 
per  recare  maggior  luflro  alle  altre  gemme  j  che  rifplen- 
dono  nella  prefnte  opera  • 

OSSERVAZIONI. 

LA  pittura  di  Paufia  riferita  da  Paufania  nel  lib.2.  delle 
cofe  Corintiache ,  ove  rapprefentavafi  Amore  colla-^; 
lira  in  mano  5  non  era  già  pofta  nel  tempio  d'Efculapio, 
come  vuole  l'Agoftini ,  ma  bensì  in  un  edilìzio  ad  eiTo 

vicino 


Figurati. 

vicino  di  forma  rotonda,  e  di  bianco  marmo  fabbricato^ 
denominato  Tolo .  Sebbene  s'adatta  al  foggetto  di  quella 
gemma  quella  dell'  Argentario ,  è  da  fard  conto  maggiore 
della  notizia  lafciataci  da  Plinio  *  d'una  leonefl'a  fcolpita  in  aUb.^e.c.^. 
marmo  da  Archefilao ,  e  pofleduta  da  Varrone ,   la  quale , 
fatta  manfucta ,  applaudiva  a' giuochi  di  varj  amorini  ^  che 
non  folo  le  andavano  fcherzando  attorno ,  ma  ,  avendola 
avvinta  di  dure  catene,  le  negavano  laconfueta,  c  natia 
libertà  .  Archefìlaum  quoque  magnificat  V arro  ,  mjus  fe 
marmoream  habuijje  kimam  tradit ,  aligerofque  ludentes 
cum  ea  Cupidines ,  quorum  alii  religatam  tener em ,  alu 
è  cornu  cogerent  libere ,  alii  calciarent foccis ,  omnes  ex  uno 
lapide .  PolTono  anche  riferirli  al  foggetto  di  quefta  imma- 
gine la  famofa  ftatua  del  Centauro  Borghefiano  ^ ,  che  porta  sJ^^ramic! 
un  Amorino  in  groppa  5  il  quale  ftende  la  mano  per  pren-  emod.imag. 
derlo  per  i  capelli ,  e  la  nobililfima  gemma  del  Mufeo  Bar- 
berino  ,  in  cui  è  intagliato  un  altro  Centauro  con  Amore ,  c  Ap.  Cauf. 
che  gli  lega  le  mani  dietro  al  tergo.  Spello  negli  antichi  J^^"]* 
monumenti  fi  veggono fomiglianti  fimboli  di  fiere,  domate,  49-P'ìg-26.  ' 
o  addomefticatc  dal  Dio  d'Amore  per  le  ragioni ,  addotte 
dall' AgolHni.  Pafiando  quindi  alla  cetera,  fonata  dall'  * 
Amorino ,  dee  notarfi  che  tra  quei ,  i  quali  la  forza,  e  la  pof- 
fanza  della  mufica  efàltarono,  i  più  magnificarono  molto . 
l'efempio  d'Orfeo ,  fingendo  mille  favole  del  fuono  della  fua 
lira ,  come  più  precifamente  rammenteremo  nella  fpofizione 
del  Cammeo  del  Signor  Marchefè  de'  Angelis .  Ma  fè  voglia- 
mo lafciare  le  favole  ,  fappiamo  di  certo,  che  l'unico  rimedio 
per  fedare  lo  fpirito  inièrocito ,  che  tormentava  Saul ,  fu 
la  cetera  di  David.Macrobio  ^  ragionando  degl'  indizj,e  delle  ^  Maciob.in 
ragioni  dimoftrative  del  concento  de'  moti  celefti ,  feguendo  ca^p.j. 
la  dottrina  di  Platone ,  dice  che  l'anima  in  quefta  vita  tanto 
della  mufica  fi  diletta ,  e  tanto  dalla  medefima  vien  rapita , 
perchè  conferva  nel  corpo  la  memoria  di  quella ,  che  ha  fen- 
tita  in  cielo  5  anzi  talmente  delinimentis  cantìcis  occupatur^ 
ut  nullum Jtt  tam  immite  ^  tam  afperum  pe^ìus ,  quod  non 

D  ij  oblerà- 
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obk5iamentovum  talium  teneatur  affeBu^  dando  agli  affetti, 
che  ella  muove  varie  denominazioni  fecondo  le  qualità 
loro . 

Amore  incatenato. 

XIV. 

Ancorché'  il  nume  d'Amore  fia  così  terribile ,  c 
fiero  5  che  alla  fua  potenza  niuna  cofa  può  refiftere  , 
come  dillero  i  Poeti,  nulladimeno  comparifce  in  quefta 
gemma  co'  lacci  a'  piedi ,  che  appena  fi  può  muovere ,  fenza 
il  foftegno  del  baftone  per  riparo  alle  mancanti  forze ,  onde 
piange  il  fuo  perduto  vigore  .  Pofano  in  alto  fovra  la  fua  teda 
i  due  pilei  colle  flelle  de'  Caftori ,  e  leggonfi  intorno  inta- 
gliate quefte  lettere  Greche  AnOAIXMYP.  Ma  da  tutte 
quefte  cofe  fi  rende  sìofcuro  il  concetto,  che  l'Artefice  ha 
voluto  infinuarci  in  quefi:o  intaglio  ,  che  difiìcilmente  fi  può 
capire  la  connefllone  dell'  Amoretto  incatenato  colle  flelle , 
che  gli  fovraftano  ,  e  molto  meno  il  fènfo  ,  che  dee  darfi  alle 
lettere  .  Pure  per  dirne  quanto  m' ha  potuto  fuggerire  un 
ardita,  febbene aflai  verifimile  conghiettura,  panni,  che 
TAmore  incatenato,  mefto,  e  piangente  fia  il  lafcivo,  e 
profano  la  qual  cofà  non  fòlamente  fi  raccoglie  dalla  fua 
figura ,  ma  dall'  ifcrizione  ancora ,  qualunque  volta  dagli 
uomini  eruditi  venga  approvato,chc  ella  di  tre  parole  tronche 
fia  compofta ,  e  che  dir  polla  : 

All'  efteminatore  e  mancata  la  for^fl^ 
ovvero 


V  ucci  fon  nojìro  flange  » 


Si 


Figur    ate.  %^ 

Si  potrà  confeguentemente  attribuire  all'Aniorc  oue- 
fto  5  puro  ,  c  buono  ,  che  dell'  anime  grandi  Ci  fa  Jodevol- 
niente  Signore,un  trattamento  così  miferabilc,  fatto  al  lafci- 
vo,  perchè  i  due  Cailori  limboicggiati  ne' loro  pilei  colle 
ftelle,  furono  dall' antichità  erudita  propofti  per  efemplari 
d'un  illuftre ,  e  finto  amore  fui  fondamento  di  ciò ,  che 
fcrilfcro  i  Poeti  ^ ,  Teolo^^i  del  Gentilefimo  ,  per  la  vicende-  P'^^;^-^-^-^' 
vole  immortalità  loro  ;  e  perciò  fono  ftati  collocati  in  mer.  odyn; 
fito  eminente,  che  gli  dichiara  a  quello  fupcriori.  Ma  perchè  >  ^àeiaj,'l*f i 
o  buono  5  o  reo  che  Cu  ,  l'amore  non  è  altro ,  fe  non  i  noftri 
affetti,  regolati,  o  dalla  ragione,  o  dal  fenfo  ,  polfono 
beniUlmo  anche  efprimerfi  gli  effetti  del  buono ,  e  fanto 
amore  nelle  ftelle  eie'  Caftori ,  c  quelli  del  lafcivo  ,  e  mal- 
vagio nella  figura  del  fanciullo  alato ,  come  appunto  gli 
dcfcriffe  Apulejo  ^  ne'  mifcri  amanti .  /am  caetera  Jalutìs ,  ^  Lìb^o, 
lultufque  detrimenta  ,  ^  <jegris ,  ^  ammtihus  examuf- 
fim  convenire  nemo  eji ,  qui  nefciat  :  pai/or  deformis ,  mar- 
centes  oculi -i  lajpt  genua  ^  quiesturhida,  ^   ^  fufpiritus 
cruciatus  tarditate  vehementior  ^  quindi  è  che  adequata- 
mente  Apollonio  die  loro   r^^^^X.^^^  foW^ ,  clxy^ct  ^  gemiti  ^  c  Llb.4> 
pianti ,  e  dolori  \  e  di  Giove  medefiAìo  R.e  degli  Dei  dille 
Euripide  ^  : 

Cl^  tcùv  /mv  à!\\cóV  ^cLi/m^cvccv  è'x^i  ìc^oCtq^ 

^ttelli^  il  quale  ha  l' imperio  fovra gli  altri  De ì.^ 
E  fewo  di  quefto . 


d  la  TraoJ, 


Amore ,  e  Leone . 

X  V. 

PER  moilrare  la  potenza  d'Amore  fi  fervirono  gli  anti- 
chi di  varj  fiiiiboli,  ed  in  particolare  degli  animali  più 

feroci 
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feroci  da  luì  domati,  e  fenduti  manfueti,  come  in  altre 
occafioni  abbiamo  avvertito.  Uno  de  i  più  frequenti  fu  il 
leone,  che  anche  in  quella  bella  gemma  di  Monfignor  Leone 
Strozzi  comparifce  tutto  placido  avanti  Cupido,  a  cui  porge 
la  branca  ,  quafi  in  fcgno  di  foggezione  :  così  le  menti  più 
indomite,  e  più  fuperbe  fi  rendono  fchiave  di  quello  Dio, 
quando  fi  prollituifcono  al  fuo  ardimento  vifi,  e  abiette  ;  e 
bandite  vergognofamentc  la  ragione ,  c  la  virtù  fi  danno 
in  preda  alle  lafcive  effeminatezze . 

Amore  Marittimo. 

X  V  I. 

Fu  data  da'  Mitologi  ad  Amore  ugual  podeftà  fovra  la 
terra ,  e  fovra  Tmare  ;  quindi  è  che  volendo  Tantico 
Poeta  Pallada  efprimere  quello  doppio  dominio ,  lo  figurò 
con  un  fiore ,  e  con  un  delfino  nelle  mani ,  in  quel  fuo  epi- 
gramma portato  nella  feguente  immagine  dall' Agollini  in 
Latino ,  cavato ,  come  egli  dice  ,  da  Tzetze ,  e  che  ora  noi 
riportiamo  in  Greco ,  come  appunto  fu  pubblicato  dal  fuo 
Autore  : 

O't»  yct^  hy^si  ró-)(ovy  HS^^  //.v^ósvrcL  (èsXn  » 

E  perchè  antichillima  fra  i  Gentili  fu  quella  opinione, 
fi  In  hyimn.  prima  nclla  Grecia ,  e  poi  nel  Lazio ,  Omero  *  ebbe  a  dire , 
che  Amore  avea  le  chiavi  delle  acque,  della  terra,  e  la^ 
padronanza  dell'  alto  etere .  Applicando  ora  noi  tutte  quelle 
<:oie  alla  nollra  gemma  ,  polliamo  con  molta  ficurezza  alfe- 
rire ,  che  in  elTa  fi  rapprefenti  un  trionfo  d'Amore  fuU'onde,' 
attcfol'afroluto  impero,che  egli  ha  del  mare,  come  dicemmo; 

tanto 


Figurate.  31 

tanto  più  che  al  Delfino  viene  attribuito  il  principato  iòvra 
tutti  gli  altri  pefci .   Piacerà  forfè  ad  altri  riferire  queita 
immagine  a'  principi  naturali  delle  cofe  create  ,  fecondo 
l'opinione  di  Talete  ,  che  ne'  derivò  Toriginc  dalle  acque , 
aggiungendo,  che  la  materia  aquea,  tuttoché  attilUraa, 
e  accomodata  alla  generazione ,  nulla  avrebbe  da  fe  pro- 
dotto fenza  la  virtù  d'amore  ,  che  delfe  vita  alla  medelima 
materia ,  poiché  in  fentenza  d'Empedocle  non  altri ,  che  il 
medefimo  amore  fu  quell'  artefice,  che  col  nome  d'amicizia, 
tolta  la  difcordia ,  e  la  confufione ,  operò  così  bel  miracolo  j 
nel  che,vaglia  il  vero,  mi  fembra  di  ravvifare  qualche  ombra 
della  noflra  Sagra  Iftoria,  là  dove  racconta  Mosè  *  quella  «  Geaef.r. 
moltitudine  impenetrabile ,  e  profondiffima  d'acque ,  che 
avea   nome  Abiflo ,  fovra   le  quaU  Spiri tus  Dei  fere- 
hatur  colla,  fua  potenza  vivificatrice  di  tutte  le  cofe  ,  che 
volea  creare ,  in  quella  forma ,  che  fi  la  volontà ,  e  l'idea 
dell'  artefice  fbvra  quelle ,  che  deono  da  lui  fabbricarli , 
fecondo  S.Asoftino  ^  :  ovvero,  amore  incuhahat ,  conforme  ^  s.Aug.i.r. 
fi  legge  nel  tefto  Ebreo ,  il  quale  ufa  la  parola  M erachepheihy  ua.  clp'.j. 
fignificativa  di  quella  tenerezza,  e  foave  propenfionQ  di 
cuore ,  colla  quale  fu  da  Dio  creato  il  tutto ,  che ,  in  fen- 
tenza di  S.Girolamo,  efprime  il  naturai  movimento  de' 
volatili ,  ufato  nel  covare ,  e  rifcaldare  le  uova ,  finché 
animati,  e  venuti  fuori  fieno  i  piccoli  uccelletti  y  credendo 
egli  che  con  quella  fimilitudine,adequata  all'umano  limitato 
intendimento  delle  divine  cofe,  fìvoleffe  dal  Grande,  e 
Santo  antichiflimo  Iflorico  meglio,  che  in  qualunque  altra 
maniera  efporre  l'atto  di  quella  volontà ,  e  potenza  bene- 
fica ,  e  amorofa ,  che  però  diceafì  pofare  fovra  le  acque , 
perchè  comunicava  loro  quella  -^virtù  prolifica, 
dalla  quale  fi  dovea  produrre  il  mondo 
tutto,  terreftre,  edaqueo,  e 
fino  gli  fteffi 
cieli  . 


Amore 
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Amore  fovra  il  Delfino . 

XVII. 


Osi  Amore Jìgnoreggia  ugualmente  h  terra ,  e  dimoflra  il 
fuo  potere  foura  le  acque  coljìmholo  del  Delfino  ^  fecondo 
che  elegantemente  deferisce  Tz^txe  : 

Nudus  Amor  ob  hoc  ridet ,  &  gratiofus  eft , 
Non  cnim  habct  arcum ,  bc  ignitas  (agittas  ; 
Nec  fruftra  manibus  cohibet  Delphinem ,  6c  florem , 
Hoc  enim  tcrram ,  ilio  vero  mare  habet  • 


P 


OSSERVAZIONI. 

E  R  la  fpofizione  di  quefta  gemma  5  e  di  quella  che-, 
fegue  s'adatta  tutto  ciò  che  nella  precedente  abbiam 
detto .  Ma  per  illuftrarla  con  qualche  riflefTione  particolare , 

*Hierogi.iib.  ^^^^  ^Qj^  Pierio  Valeriano  ^,  e^c  delphìni  (ìmulacro  amorem 
j7.cap.10.  .  .  .  S 

in  Jimpltciorem  cetatem  Jìgnificari  >  quem  puerili s  <etatts 

amajium  non  uno  exploratum  efl  exemplo ,  qualia  ah  utro- 

que  Plinio  referuntur  ,  ut  non  immerito  in  tot  nummis 

delphìnum  cernere fit  ah  alato  cupidine  frenatum  :  ^  F ene- 

ris ftatuas  plerajque  'vijas ,  quihus  adfculptus  efl  Cupido  ^ 

qui  njel  delphino  infide at^  nel  alio  quoque  modo  regat  appren- 

fum  .  Nelle  medaglie  dell'  Afia  vedeafì  un  fanciullo  fui 

delfino  al  dire  di  Strabene  j  e  ne'  portava  l'immagine  nell' 

anello  fcolpita  UlifTe,  in  memoria  della  liberaiione 

del  figliuolo  Telemaco,  il  quale  da  un  delfino 

furenduto  falvo,  quando  cadde  in  mare  , 

fecondo  il  racconto  diCriteo,  regi- 

flrato  da  Steficoro. 


Amore 


Figurate. 


Amore  fui  Carro  tirato 
da  Delfini . 

XVIII. 

antichi  marmi  fono  fcolpiti  helUJftmi fiherz^  marita, 
timi  con  Venere  ,  e  cogli  Amori ,  i  quali  frenano  parti- 
colarmente i  delfini ,  per  ejfere  quejio  pefce  in  mare ,  e  in 
cielo  ancora  fegno  amorofo  ,  fecondo  che  fcrive  Ovidio  : 

Quem  modo  cselatum  ftellis  Delphina  videbas , 

Is  fugiet  vifus  node  fequente  tuos  : 
Seu  fuit  occultis  felix  in  amoribus  index 

Lesbida  cum  domino ,  Teu  tulit  ille  lyram . 

Fà  anche  il  Delfino  confagrato  a  Venere  Madrc^ 
d'Amore ,  e  Dea  marina . 

OSSERVAZIONI. 

S Cri  VE  AgellioS  che  il  delfino  propriamente  è  ani-  a  Noa.  Au 
male  Venereo,  e  della  Tua  lafcivia  rende  teftimonio  tic.i.y.cs. 
Solino  ^  5  e  però  è  egli  convenientiffimo  ad  Amore ,  In  una  bVo\y\\\Q..c, 
Greca  medaglia  de'Priapenli  in  Ellefponto  ,  in  cui  è  coniata  c  "du  Vviid. 
da  una  parte  una  bellilUma  tefla  di  Venere  Cipria ,  compa-  j^^n'ié. 
rifce  nel  rovefcio  una  palma  col  delfino ,  che  allude  non 
tanto  alla  regione  marittima  fecondo  il  coftume ,  ma  appar- 
tiene per  le  ragioni  già  dette  alla  Dea  mcdefima  .  Il  delfino, 
allorché  lieto ,  e  giocofo  guizza  fovra  Tonde  tranquille ,  per 
lo  più  è  contrafTegno  di  futura  tempefta  ^  j  quindi  è  che  nelle  d  Senec.  in 
medaglie ,  ne*  marmi ,  e  nelle  gemme  retto  col  freno ,  e 
dair  altrui  mano  governato ,  fu  prefo  per  fimbolo  di  ficu-  ^  p.^^^  ^^^^ 
rezza  ^ ,  ora  elTendo  in  quello  intaglio  pollo  fotto  il  duro  1.27- ci. 
Parte  III.  E  giogo 
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giogo  del  carro  d'Amore  faii  per  avventura  un  amuleto 
favorevole,  e  fortunato. 

Amore,  e  Bacco. 

XIX. 


B 


A  c  c  o  col  tirfo  in  mano  appoggiato  alla  fpalla  di  un 
amorino  5  come  Te  mal  fi  fortenefic  in  piede,  e  folle 
ubbriaco,  ftà  in  atto  di  lieta,  e  gentililUma  danza ,  L'erudito 
Signor  Scnator  Buonarroti  olfervò ,  che  da'  Poeti  fu  cono- 
fciuta  una  gran  lega  fra  Bacco  ,  Venere,  e  Amore,  e  ne' 

*  oo*^*^^,  addufi'c  per  teftimonj  Euripide  ^ ,  e  -Nonno  ^ ,  aggiugnendo 
vfyy'it  *     ancora,  che  Timilo  in  una  fua  ftatua  pofta  in  Atene  "  accoppiò 
V  -69!'      -^"^^^^  con  Bacco  .  Per  la  qual  cofa  frequentemente  il  furo- 
c  Paiifan.i.i.  rc ,  c  l'empito  amorofo  vien  detto  ubbriacchezia .  Panno 
Siitcharm.  ^  propo^ìt^o  qucl  luogo  di  Platone ,  portato  da  Ateneo'^, 
!  Lib.5.      dove    induce  Socrate    jUi.è%a)còiuii)/Qv    tw    s^Qti  ubbriaco 
f  In  Attic.  d'Amore ,  e  quell'  altro  di  Paufania  ^,  che  ,  fecondo  l'inter- 
pretazione dell'  Amafeo,  lafciò  fcritto:  Xantippo  ajjìflit  Ana- 
creon  Tejus ,  qui  primus  pofl  Lesbiam  Sappho  magnam  car- 
minum  fuorum  partem  in  exprimendis  amoribus  confum- 
pfit\  habitus  ejus  ^eluti  bominis  per  ebrietatem  cantamis'^ 
quafi  che  gli  effetti  d'Amore  fieno  del  tutto  fimili  a  quelli 
di  Bacco,  eflendo  l'uno  ,  e  l'altro  valevole  a  indurre 

cù^^^'icLaiv  confujìone  f  perturbazione ^  perpUjJit^ci^  Jiupore^ 
g  inuit.  De-  e  palUdez^'-ì  Le  quali  cofc  ravvifite  da  Plutarco  ^  in  Antioco, 
quando  vide  la  prima  volta  Stratonica,  le  raffomiglia  a 
quelle ,  che  vedonfi  ordinariamente  in  coloro ,  che  vengono 
agitati  dalla  potenza  del  vino,  Ibvcrchiamente  bevuto  ^  onde 

*  ^Nonn.  hb.  fi^j  anche  detto  dello  fteffo  Bacco  innamorato,  elìer  divenuto 

come  ilolto ,  ed  elferfi  teneramente  disfatto  in  lagrime . 


Amore 


/ 
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Amore  Prigioniero . 

X  X. 

IL  grave ,  e  pefante  globo  legato  al  deftro  pie  d'Amore  , 
chegrimpediTce  il  volo ,  eie  braccia  di  lui  tenute  ftrettc. 
da  un  altro  fimile  Amore ,  che  folle vato  fovra  le  proprie  ale 
gli  ftà  alle  Ipalle ,  mi  perfuadono  a  formare  di  quello  inta- 
glio quali  il  medefimo  concetto  del  Cupido  incatenato ,  che 
fi  vede  neir  immagine  decima  quarta  di  quella  flelTa  Parte . 
Ma  perchè  i  due  Amori  di  quella  gemma  non  fono  figurati 
in  età  fanciullefca  fecondo  il  coftume ,  ma  in  più  provetta , 
e  adulta ,  fono  andato  meco  ilelTo  penfando ,  che  più  oltre 
fi  ila  Uefa  Tldea  deh'  artefice  di  quello  lavoro  in  rapprefen- 
tare  ad  un  tempo  medefimo  quegli  affetti ,  molli  da  una.* 
veemente ,  e  fregolata  palìione ,  i  quali ,  quando  non  ven- 
gono moderati  dalla  ragione,  crefcono  ad  un  tratto  in 
llatura  gigantelca ,  e  prendono  tanto  vigore  ,  che  trattano 
da  Ichiava  l'anima  ,  e  la  tiranneggiano .  Quella  confidera- 
zione  ci  fà  intendere  per  qual  caufa  fia  flato  fatto  l'Amore 
incatenato ,  mefto ,  e  macilente ,  e  come  la  fua  malinconia  , 
e  magrezza  alla  troppa  violenza  degli  affetti  amoroli  debba 
attribuirli .  Piacerebbe  nondimeno  molto  più  adattare , 
e  riferire  quella  immagine  all'opinione,  avuta  da  molti 
antichi  filofofi  ,  dello  flato  dell'  anima  ,  quando 
aggravata  da  foverchio  pelo ,  e  mancante 
di  vigore  nelle  ale  ,  fcende  ad  abitare 
nel  corpo ,  come  altrove  fi 
è  dimoflrato  • 


Il  Giua- 
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Il  Giuoco  compagno  d'Amore. 

XXI, 

J^Ienerapprefentato  alato  ^  e  conformajì  alla  deferiamone 
d'Orazio  y  colando  egli  injieme  con  Amore  intorno  a 
V enere  ; 

Sive  tu  magis  Ericina  ridens 

Quem  Jocus  circumvobt ,  6c  Cupido  . 

Tale  colla  mafchera  al  volto  fi  vede  delineato  il  Giuoco 
tra  gli  Amori  in  un  marmo  antico  ,  vedendovifi  dut^ 
fanciulli ,  l'uno  de'  qaalifuona  la  lira  ,  l'altro  fcherz^ 
con  un  larva  nelle  mani',  frittovi  :  AMOR.  V£N  VS  ^ 
e  fovra  quella  larva  LVSVS  : 

OSSERVAZIONI. 

ECofa  affai  nota  che  Amore  occupa  fpeffe  volte  l'arbitno 
deir  uomo  con  diyerfe  apparenze ,  come  farebbe  a 
dire  di  pietà,  di  fcherzo,  di  paffatempo  ,  e  di  difpetto ,  che 
alla  fine  in  un  amor  tiranno  fi  convertono  j  onde  fe  in  quefta 
gemma  comparifce  mafchcrato,  potrebbe  effere^che  Tarteficc 
aveffe  voluto  dinotare  alcuna  di  quefte  apparenze,  colle  quali 
più  facilmente  egli  s'infinua  ne*  cuori  umani .  Ad  ogni  modo 
la  mafchera  fcenica  rende  più  verifimile  l'opinione  dell'Ago- 
ftini ,  riconofcendofi  la  buffoneria ,  che  col  giuoco  va  ordi- 
nariamente unita  .  Si  confà  fetà,  eTafpetto  di  gentil  gar- 
zoncello alato  alla  defcrizione  d'Orazio ,  ed  anche  al  coftu- 
me,  perchè  Tetà  virile  5  e  la  più  avanzata  applica  per  ordi- 
nario alle  operazioni ,  e  azioni  più  gravi ,  e  più  ferie .  Nella 
villa  Panfiha  v'c  un  baffo  rilievo  fimile  a  quello  intaglio  . 

Amore 
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Amore  carnefice  dell'  Anima . 

XXII. 

QU  E  s  T  A  gemma  ,  nella  quale  amore  carnefice  dell'; 
Anima ,  fimboleggiata  nella  farfalla ,  conficca  con 
^  aciitiflimo  chiodo  la  medefima  ad  un  tronco ,  mi 
fa  fbvvenire  dell'  antichiffimo  patibolo ,  che  confifteva  in  un 
femplice  legno  alto,  e  diritto,  fui  quale,  conficcato  in_j 
terra ,  fi  dava  la  morte  a'  rei ,  che  fovra  vi  fi  crocifiggevano. 
Di  quella  opinione  è  Lipfio",  che  fra  gli  altri  teftimonj  i;b.i.  05. 
porta  quello  di  Tertulliano'*,  dove  moftra  che  quella ufanza  Apoiog. 
anche  a'  tempi  faoi  ofi[èrvavafi ,  dicendo  ;  §lucinto  diflin- 
guìtur  a  crucis Jiipite  P alias  Attica  ,  'vel  Ceres  fharia ,  qua 
fine  effigie ,  rudi  falò  ,  ^  informi  Ugno  proftant  ?  E  perchè 
a  tal  ufo  {bleano  adoperarfi  frequentemente  tronchi  d'alberi, 
quindi  è  che  Aufonio ,  nel  defcrivere  il  fuo  Cupido  crocifilTo  ^ 
ebbe  a  dire  ; 


V  E  ligi  tur  mcejlo  mj/rtus  notiffima  luco 

Jnvidiofa  Deum  pcenis ,  Cruciaverat  illic 
Spreta  olim  ,  memorem  V eneris  Profcrpina  Adonim  » 
Hujusin  excelfo  fufpenfum  ftipièe  Amorem , 
DeuinBum pofì  terga  manus ,  fubflriBaque  plantis 
V incula  moerentem  nullo  moderamine pcence 
Adfigunt^  I 

Maggior  cì^dclta  però  olà  Amore  contro  Tanima  di 
quella  ,  che  feco  praticata  folle  nella  fua  crocifilTionc;  impe- 
rocché laddove  egli  fu  fcmplicemente  legato  fui  patibolo  , 
adefib  miferamente  inchiodata  vi  fa  morir  l'anima» L'Amore 
onefto ,  e  pudico  non  folo  non  efercita  fimili  tirannie ,  ma 
piuttoilo  rende  felice  l'anima ,  e  le  dà  vita,  onde  lo  fpietato 
carnefice,intagliatoin  quella  carniola,fi  dee  crederc,chefia  il 
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profano,c  lafcivojche  fatto  tiranno  degli  uoniinijC  degli  Dei, 
come  lo  difle  Anacreontc  ,  non  v'è  miferia  ,  alla  quale  egli 
non  conduca  coloro,  che  al  Tuo  impero  fi  Aggettano*. 

Pfiche. 

XXIII. 

Le  ali  della  farfalla^  attribuite  a  P/ìche-^fono Jtmholo  dell'' 
immortalità  dell'  anima  ,  come  s'è  detto  di  /opra  nell* 
altra  immagine ,  tan-to  per  ejjere  di  natura  aerea ,  quanto 
perche  rinafce  dal  proprio  Jeme  immortalmente .  V  edejì 
qui  t  anima  fiejja  legata  a  modo  di  f chi  aia  culle  mani 
di  dietro  ,  prigioniera  delle pajfioni  del  corpo  ,  e  del fenfo 
in  quefla  'vita ,  non  ele'vata  in  alto ,  ma  genujieJJ'a  ,  e 
umile  alle  cofe  terrene  ,  come  dottamente  'va  filofo- 
a  u\>.6.Rn,  fando  *  Vergilio  la  fua  celefte  orìgine ,  e  la  carcere  del 
corpo  cogli  affetti  : 

Jgneus  eft  ollis  vigor ,  &  cseleftis  origo 
Seminibus  :  quantum  non  noxia  corpora  tardane . 
Terrenique  hebetant  artus ,  moribundaque  membra  . 
Hinc  metuunt ,  cupiuntque ,  dolent ,  gaudentque , 
nec  auras 

Refpiciunt ,  claufie  tenebris ,  Se  carcere  cxqo  . 


OSSERVAZIONI. 


F 


U  fentenza  degli  antichi  Filofofi  ,  che  l'anima  foffe-» 
compofta  di  fuoco ,  e  d'aria  j  così  appunto  credette 
i  TnTiifcul.  Tantico  Zenone,  il  quale,  fecondo  Cicerone'',  dille  effer 
l'anima  un  fuoco ,  e  così  tennero  Furnuto  ,  ed  Ennio  ;  per- 
che quelli  fcrifle  cy  v/^ers^oj  4^X"Ì  "^^f  ^^^'^  >  l'anime  noflrQ 
fono  fuoco  ^  e  qucfli  T'frr^  corpus  efl^  ac  mtns  ignis  efl^ 
fcrvcndofi  delle  parole  del  Filofòfo  Epicarmo .  Tralafcierò  io 

qui 
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qui  altri  teftimonj  *  di  quefta  dottrina  j  la  quale  al  pari  dcli^piuuicii.in 
altra  era  ne'  tempi  del  Gentilefimo  ricevuta ,  che  d'aria  coni-  '^^'^•^'^'""•i- 
pofte  effer  1  anime  pretefe ,  giulla  l'opinione  di  Plutarco  ,  ^  De  Defea. 
e  d'altri.  Anno  elle  però  tra  loro  una  intera  Icambievole  rela- 
zione ,  e  una  ftabii  conncflione  3  perchè  convengono  tutti , 
e  maffimc  i  Stoici  ,  che  quell'  aria  fia  un  (pirito  caldo ,  anzi  c  iJ.iib.4.d3 
igneo,  denominato  da  Democrito  ttu^cùS^bì  avyìcoifj^cL  ,  igneam  ^^^^-^^^-S' 
compagem  dall'  interprete  di  lui ,  auraiJìmpUcis  ignem  da_j 
Vergilio  ^  ,  dìvinad  particulam  auree  da  Orazio   ;  che  è  d  ub.ó.Mn, 
appunto  il  To  J^s7ov  di  Platone  .  Per  quello  fuoco ,  per  cui  J'Zib^z.Sat.s 
dillero  renderO  l'anima  vivace,  e  pronta  al  moto,  e  per  queft' 
aria  ,  detta Jpiritus  intus  alens  da  Vergilio ,  e  che  nos  tem- 
perai da  Plutarco ,  fi  moflero  a  volere ,  che  fimbolo  adequato 
dell'  ajiima  fofle  la  farfalla ,  animaletto  fpiritofo ,  e  di  natura 
aerea,  maflime ,  che  oltre  a  quella  fpecie  generata  dal  fuo  > 
feme ,  a  noi  notiifima ,  ebbero  cognizione  dell'  altra ,  alla 
quale  attribuirono ,  tanto  Ariiloteie  ^,  che  Plinio  ^  il  nome  ^     ^'  ^''^^* 
di  Pirale,  o  Piraufta  5  Siquidem  e  Cyprt  dsrariis fornacìhus  gU^.iuc.-e 
e  medio  igne ,  majoris  mufcde  magnitudine  volai  pennatum 
(^uadrupes  :  Appellatur  Pyralis  ,  a  quihujdam  Pyrmfla  .  ^^S.Hiiar,  iti 
§luandiu  efl  in  igne  'vivit  i^c,  A vea  quello  fimbolo  una  guii.iib. j.  dé 
gran  proporzione ,  e  conneflione  calia  Dottrina  Platonica ,  £p^;'J{^jf/^2^ 
cioè  che  l'anima  non  folle  affatto  fpirituale  ,  ma  di  materia-j  fian.eoiiat  5 
fottihllima,  e  ignea  compoila  ,  come  la  tennero  alcuni  de'  i7b?de^Can!.* 
primi  Padri  della  Chiefa  ^ ,  avanti  che  la  Filofofia  d'Arillo-  ^^Y'^' 
tele  foffe  generalmente  abbracciata  .  Dierono  poi  tanto  Ver-  riaich.*s!ce- 
gilio,  che  Omero  riferito  da  Plutarco  '  all'anima  quattro  ^iHq^i^'^^''* 
alletti  XvTrag  is  ,  W  ^        cpcJjSv? ,  W  STtL^v/JiUg ,  /  De  Hom, 

dolore ,  allegre^^  timore ,  e  concupifcen^^a  ,  che  altrove  ^  le  ì^^cUeVirr, 
dille  oJ^^Tov' ,  <$£i;?cTo/,  ,  axfgi^'o/,  defiderahile Morai,  ^ 
bile  ,  fuaue  ,  ^  molejìo ,  e  gli  flelTx  fentimenti ,  fi  leg-  Lib,  T.'^ls 
gono  in  Platone^  ,  in  Arinotele ,  e  in  altri  molti", 
Di  quelle  paHioni  reila  Ichiava  l'anima ,  le  non  le  fupera.^  DioCiuifoiK 
colla  ragione  ,  e  colla  virtù  5  e  perchè  elle  principalmente  p!*Quod 
derivano  dai  conlbrzio  ,  che  ella  ha  coi  corpo,  fecondo  la  deceriùs  &c. 

dottrina 
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a  De  Oib.  dottrina  di  Plutarco  * ,  e  di  Cicerone  ^ ,  approvata  da  S. Ago- 
Yub.  de  S  c  S.Girolarno  ^ ,  molto  bene  argomenta  TAgo- 
Repubi.      il;ini ,  che  gli  affetti  del  corpo  ,  e  del  fenfo  fono  quelli ,  che 

c  Lib.4.cont.  ......  .  ^    .  . 

I  eiagT  tengono  prigioniera  1  anima  ;  onde  per  elprimere  adequata- 
d  Epift.  ad  jYiente  quello  fentimento  fi  fervi  Vergilio  =  delle  parole  car- 

Crcfiphont.  e>  -r^         r         c  •       •  i    i  • 

CI.  Comm.  cere  cceco  ,  S.Gio:  Damaiceno  ^  carms  Wìcula ,  ed  altri ^  ula- 


x'omm";  rono  efpreffioni  equivalenti . 

Zachar. 

e  Loc.  cit.  r-  t 

/De  w-  Pliche. 


Cìcer.in_*  " 
Somn.  Scip.  XXIV. 
Sencc.  ad 

Marciam.l.^.    Er         ^  .  .  v        .         .  . 

de  Bcnef.  A  Evchìi  la  farfalla ,  owero  papiliom  fra  gì*  infetti  rìnafce 
lioédro  dalla  propria  femenz^^fu  per  o  tenuta  per  fmholo  dell' im- 
s"  A  ^b'^^f  '  mortalità  dell' anima  umana  ^  intefa  nell'  immagine  di 
ii'b.2.  in  lÙ-  PJìche  ,  la  quale  così  finge'vano  con  Amore ,  l'uno^  e  l'altra 
caTnj-aiiiquc.  abbracciati  infìeme,  con  ali  di  farfalla  ,  come  fi  'vede ,  in 
-  .  Darj  marmi  antichi .  S'aggiunge ,  che  la  farfalla  è  di 

natura  aerea  ^Jiccome  all'  aria ,  e  al 'vento  fu  comparata^ 
e  riferita  l'anima  medefìma  ;  onde  l^ ergilio  ,  par  levibus 
ventis,  e  ilfuo  nome  Greco  av£/x,o5,  f/o^  vento;  ondt^ 
fpirar  l'anima  Jìdice^  la  feparazione^  che  ella  fa  dal  corpo. 
Velie  ale  dell'  anima ,  e  della  fua  difcefa  ne' corpi  demen^ 
tari  parlano  Trimegijio  ,  e  Fiatone  così  fp^JJb  ,  che  Plu- 
tarco le  nomina  ale  Platoniche  ,  La  mano  in  oltre  e  fm- 
holo del  demone  ^  affermando  il medefmo  Platone^  chc^ 
quello  conduce ,  e  riconduce  le  anime  ne'  corpi  ;  La  qual 
mano  e  in  tal  atto ,  che  attinge  le  ale  colla  Jommita  delle 
dita  ,  e  ferma  il 'volo  errante  di  quelle .  Ma  nafce  il  dub- 
bio dair  ejferela  farfalla-^  cioè  l'anima  portata^  e  infufoL^ 
foura  il  petto  :  la  qual filofofia  fi  conforma  piuttofto  ad 
Epicuro  ,  fecondo  la  mente  di  cui  ragiona  Lue  recito  in  piU 
luoghi  : 


Denii 


.]ue 


Figurate, 
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Dcniquc  cur  animi  nunquam  mens,  confiliumquc 
Gignitur  in  capite 

Confiliumjquod  nos  animiim,  mcntemquc  vocamus^ 
Idque  fitum  media  regione  in  pedoris  ha:rct . 

La  quale  opinione  d'Epicuro  rigetta  Cicerone ,  Jrccome 
Pittagora  ,  e  Platone  differo ,  che  la  mente  ha  la  fedicz^ 
nel  cerebro  ^  e  la  conctipifcibile  nel  cuore ,  Con  tutto  ciò 
parmi  l'immagine  ejjer  conforme  a  quefla  feconda  dot^ 
trina ,  rifpetto  Pittagora  affermante ,  che  il  principio 
dell'  anima  fi [ìende  dal  cuore  al  cerebro  ,  E  noi  veggia^ 
mo ,  che  la  farfalla  pofa  il  corpo  fovra  il  petto ,  ma  tiene 
l'ali  divine  alleate  ^  mentre  la  mano  ^  ovvero  il  demone^ 
folleva  la  parte  divina  ^  ole  ali  immortali ,  per  le  quali 
intendef  la  fuperiorita  della  mente ,  e  della  ragione^  . 
Una fimile  immagine  intagliata  in  corniola  fi  conferva 
apprefo  il  Signore  Agoflino  Scilla  Mefinefe ,  le  cui  virtù 
dell'  animo ,  e  dell'  ingegno  ora  egli  ci  comparte  in  Roma 
colle  fue  illuftri  doti  della  pittura ,  e  col fuo  vario  Mufeo 
di  medaglie ,  d'intagli  ,  d'antichità ,  e  d'ogni  ricchez^ 
della  natura  ,  e  dell'  arte ,  di  cui  ha  già  dato  al  pubblico 
£ruditiJfmo  argomento , 

OSSERVAZIONI. 

NON  farebbe  gran  fatto,  che  la  prefente  figura  por- 
tale rimmagine  d'alcuna  matrona^celebre  neir  anti- 
chità, effigiata  in  forma  di  Pliche ,  per  qualche  ragione  ora  a 
noi  ignota  ;  e  in  fatti  il  vclamento  della  tefta  può  benilHmo 
elTere  la  palla  matronale  Romana,c  in  confeguenza  il  ritratto 
d'alcuna  Romana  eroina .  Potrebbe  però  anche  eflere  (tato 
fatto  in  memoria  della  medcfima  già  dcfonta ,  vedendoli 
l'anima  già  dal  petto  ufcita ,  e  colle  ale  {piegate  ai  volo ,  feb- 
benela  donna  la  ritiene  coli'  eftremità  delie  dita  ^  per  (igni- 
Parte  HI,  F  fìcarc 
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ficare  la  refiftenza  del  corpo  a  non  fepararfi  da  lei,  cioè  la^ 
ripugnanza  grande ,  che  ha  la  materia  di  rimaner  fpogliata^ 
della  Tua  forma . 

Le  Grazie. 

X  X  V. 

J^E  tre  Grazie  abbracciate  in  un  nodo  fono  così  deferii  tt^ 
da  Claudiana  : 

Idali^e  juxtà  famulae ,  triplexque  vicillini 
Nexa  fub  ingenti  requiclcit  Gratia  quercu . 

JUa  vedendojf  una  di  loro  armata  d*elmOy  l'altra  col 
pomo  in  mano  y  anno  dato  motivo  di  credere  ejjere  le  tre 
Dee-y  Pallade^  F enere  e  Giunone i  tre  maggiori  beni 
della  'vita ,  Sapienza ,  ^ellez^  >  e  Ricchezza ,  che  non 
pojjono  andare  di/giunte ,  ne*  l'una  fenza  l'altra  pojje^ 
derfì ,  e  che  il  Savio folo  l'ottiene  fecondo  il  voto  di  Socrate 
nel  Fedro  :  O  amice  Pan ,  &:  alii  omnes ,  qui  hunc  locum 
colitis  5  Dii  date  mihi ,  ut  pulcher  intus  efficiar ,  6c  c^x- 
cumque  extrinfecus  habeo ,  intrinfecus  fmt  amica  .  Divi- 
tem  autem  Sapientem  fbluni  exiftimem . 

OSSERVAZIONI. 

EL  L  E  certamente  non  s*abbracciano  quelle  donzelle.^ 
nella  forma  ,  che  fi  dice  delle  Grazie ,  onde  tanto  più 
prende  forza  Toflervazione  deirAgoftini .  Credo  dunque^, 
che  la  prima  coli'  elmo  (ìa  Minerva ,  la  feconda  col  pomo 
»  Pier  Vnkr  ^^^^^^5  tcrz^a  colIc  frondc  del  giglio  Giunone,  dal  cui  latte 
hiciogi.1.5  5.  preflb  le  favole  fu  detto  elTer  nato  tal  fiore  • .  Da  Filoftrato  ^  fi 
"^Phiiofir.  r^gift*"^  rimmagine  d'Amore,  che  giuoca  ali*  aliofTo, 
i.j.inug.     (Lg-^cLyoixor, ,  con  Ganimede  alla  prefenza  di  Pallade  colla_» 

gal^a , 
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galea ,  c  col  cefto ,  di  Giunone  grave ,  e  veneranda  y  e  di 
Venere  belliilima,  veftita  di  colore  azz,un  o  , 

Vulcano . 
X  X  V  r. 

F Jhbriai  le  armi  d'Achille^  ovvero  d\Ensa  \  così 
Omero  : 

Fecit  ei  galeam  fortem  temporibus  aptam , 
Pulchram ,  variegatam  j  fupraque  aureain 
Criftam  pofuit . 


I 


OSSERVAZIONI. 

Verfi  d'Omero  portati  Tolamente  fecondo  Tinterprcta- 
zione  Latina  dali*  Agoftini,  fono  i  feguenti . 


Ma  perchè  le  armi,  che  fabbrica  Vulcano  poflbno  effere 
anche  quelle  d'Enea ,  farà  bene  fentir  da  Vergilio  *  la  deferi-  a  vh-gii.i.s. 
zione  delle  medefime .  Mn.wózo. 

Terribilem  crìftts  galeam ,  flammafqHe  vomente  m 
Fat  'tferumque  enfem ,  loricam  ex  aere  rigentem  > 
Sanguineam  ingentem  j  qualis  cum  caerula  nube  s 
Solis  inardefcit  radiis  ^  longeque  refulget . 
Tum  leves  ocreas  eleBro ,  auroque  reco  fio 
Hafiamque ,  ^  clypei  non  enarrabile  texmm . 

Farmi  cofà  degna  di  riflcflìone  il  vedere  Vulcano  a 
federe  contro  al  coftume  de*  fabbri ,  ma  dee  l'artefice  aver 

F  ij  voluto 
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voluto  con  qucfta  ftrana  ,  c  infolita  pofitura  dare  ad  intcn- 
a  Dialog.  de  ^^^'^  rimpcifczioiic  del  zoppo  piede ,  e  confeguentemcnte.^ 
facritìciis .  la  ragioiic  dello  ilare  all'  opera  in  forma  contraria  all'  ufo  per 
t  Lib.dcFe?-  rimpoflibilità  di  ibftenerfi  diritto  .  La  cagione  di  quello  fuo 
raria  arte,  &  (jjfetto  fi  legge  in  Luciano  %  e  in  Omero  ^ .  Chi  poi  volelTe-j 
a  Lib.4.  Ar-  imparare  il  luogo ,  ove  credevano  gli  antichi  elTere  la  fucina 
f  ITb.s.  yEn.  P^^^'^  vedere  ciò  che  ne  anno  fcritto  Agatocle  %  Apol- 
/Sat.ij.     Ionio  Rodio ,  Vergilio  %  Giovenale  %  e  cento  altri. 

La  figura  di  Vulcano  difcorda  da  quella  riferita  da_j 
g  Prxp.  E-  Eufebio  s  5  e  da  Arnobio  ^ ,  che  gli  danno  il  pileo  in  tefta  : 
rang.i.i.     Cum  pìko F ulcmus  ^      malico  y  ma  perchè  quello  pileo 
può  appartenere  a  lui  in  qualità  di  viandante,  come  Io 
faceano  i  Gentili ,  che  collocando  la  fua  abitazione  in  cielo 
volevano  poi,  che  frequentemente  fcendeffe  in  terra  ad  elTer- 
citarc  l'arte  del  fabbro,potrebbc  eflere,  che  non  gli  folTe  dato 
/  Lib.4.  c.s.  £^^^^J.[  ^[  quella  occafione,e  in  fitti  quando  Arriano  '  lo  figurò 
col  pileo,  lo  fuppolè  anche  in  viaggio.  Per  quello  dovette 
eflere  flato  fatto  anche  Pileato  in  una  flatuetta  di  bronzo,che 
£  del  Bellori  ^e  in  una  medaglia  della  genteAurelia;febbene 
v:f.  Kom.     mi  licordo  aver  letto  elTer  il  pileo  flato  pollo  fra  gli  abiti  de' 
fabbri ,  e  per  quella  cagione  può  effer  beniffimo  flato  fpeUo 
adattato  alle  immagini  di  quello  Dio. 

Bacco . 

XXVII. 

^^Ueftamafcksra  di  ^acco  ha  le  chiome  raccolte  all'ufo 
donnefco  con  tenero  ,  e  delicato  volto  fecondo  la  fua  dop- 
pia natura  di  mafchio^  e  di  femmina.  Dell'ufo  dellt^ 
mafchere  nelle  foknnitalBaccanali  Ji  dira  dopo:  ojfervo 
ora  i  crini  calamiftrati ,  e  pendenti  all'  ufanz^  Egizia^pe* 
quali  vengo  in  opinione^che  quefto  rarijjimo^ed  eccellenti f 
fimo  Cammeo  fia  flato  fcolpito  fottoTolomeo  Filadelfo 
nelle  fue  tanto  celebri  fflivita  Dionifache ,  le  quali  fono 

copiofa^ 


Figurate»  4^ 

copiofamente  defcritte  da  Ateneo^  emdidiffimo^  edelegan- 
t'tjfimo  fcrittore . 


OSSERVAZIONI» 

SI  difcorre  altrove  pili  opportunamente  dell' abito  don- 
nefco  di  Bacco ,  il  quale,  perchè  era  creduto  di  doppia^ 
natura  mafchile,  e  muliebre,  ebbe  il.  nome  d'avi^fofcvv* .  a  Theoifor. 
Qui  fi  vede  fcolpito  con  volto  giovanile ,  come  ordinaria- 
mente  faceafi  ^,  e  forfè  che  i  capelli  erano  gialli ,  come_^  ^  Ladan.1.4. 
appunto  gli  defcrive  Nemefiano*^  ;  Deono  notarfi  le  chiome  Tibuu.iib!i* 
calamlilrate ,  le  quali  per  effer  proprie  degli  effeminati  ^ ,  aiu- 
convenivano  molto  bene  a  Bacco.  Elle  erano  anche  in  ufo  c  Nc;nef.Ec^ 
preifo  le  matrone  Romane ,  le  quali  arricciavano  i  capelli^  -e  ^^X^i'^ob.  ] 
forma vangli  ritorti,  e  innanellati  j  anzi  fu  sì  eccefììvo  quello  p-45  j- 
lulfo,  che  meritò  la  cenfura  de*  fcrittori  ,  tuttoché  meno 
feveri ,  maflime  quando  pafsò  ne'  giovani ,  che  di  fovercliio 
coltivavano  la  chioma ,  e  fi  faceano  pregio  oltre  modo  d'una 
dehcatezia  tanto  elfemminataS  Fu  più  tollerabile  nelle_»  ^^^Hf^'^'J 
donne  quell'ufo ,  perchè  leppero  mafcherarlo  col  velo  di  reli-  aiiique  apui 
gione,  effendo  che  l'ago,  o  fia  calamiflro  era  attribuito  alla  pa^^raifa^J'^ó! 
gran  Madre  degli  Dei  ^,  alla  quale  i  Sacerdoti ,  fcaldandolo  fin.  lib.  5.  ad 
prima  nella  cenere,  arricciavano  feconda  l'opportunità  il /s'emus  ad 
crine.  Quindi  è,  che  fra  la  turba  de'Servivre{^!llrata  dal  v-'S?-  lib.7. 
Pisnorio  K  n  contavano  1  Cminoni  5  e  1  Cinerari ,  amraae-  g  Pignor.de 
ilrati  neir  arte  di  far  i  ricci  col  calamiflro  caldo  :  Dà  notizia  ' 
di  coftoro  l'antico  Scoliate  d'Orazio ,  dicendo  :  CiniflomSy  ^Porphyrioa 
^  Cinerarii  in  eàdsm  fignìficatione  ap'jd  ueteres  diceban-  ^'^(^Hoi-.u^'^* 
tur  ^  ab  ofìcio  calamìflronim  in  cincre  calefa^ciendaruTn^ 
quìbus  matronód  capilios  crijpabmt  ^  la  forma  del  calami* 
(Irò ,  o  fia  ago  da  fare  i  ricci  vien  defcrittada  Servio  '  ;  Cala*  ^ 
mifirum  eft  acus  major ,  qucs  cakfa^a  ,  ^  adhibita  intor^  Mn. 
quet  capilios ,  unde  etiam  Cicero  calamiftratam  cornami 
appellai  freqvtenter ,  quv^  etiam  vitupsrationi  efl  • 

Bacco 
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Bacco  Biforme. 


XXVIII, 


a  Macrob. 
l.i.Satiir. 


BA  c  c  o ,  a  riferir  di  Macrobio  \  fu  dagli  antichi  figurato 
in  diverfe  età,  fecondo  le  qualità,  e  gli  effetti  ancora  del 
vino  :  Liberi  Patris Jtmulacra  fartim puerifi  <etate ,  partirvi 
juvenili  fingehantur ,  pneterea  barbata,  fpecie ,  fenili  quo^ 
que  ^c.  Ma  che  fia  di  ciò ,  olTervo  effere  ftata  fatta  fpezia- 
liilima  meniìone  di  Bacco,  ^/^.o^c^jv  da  Diodoro  Siculo ,  e  da 
Orfeo  :  ami  quello  ultimo  lo  chiama  altrove  (X,acf){2Tiv' ,  qua- 
fiche  in  lui  fi  volellero  fignificare  i  tempi  dell'  anno,  i  quali 
circa  lo  ftelTo  anno  fi  ravvolgono  fecondo  le  diverfità  delld, 
età ,  che  all'anno  medefimo ,  e  al  fole  convengonfi ,  come«. 
vìen  notato  dallo  lleifo  Macrobio,  Unamimagine  di  Bacco 
biforme  ibmigliantiflima  a  quella ,  fu  ftampata  dal  Canini , 
fe  non  che  quella  è  coronata  di  fòglie  di  vite ,  e  la  noftra  di 
fico.  L'una,  e  l'altra  pianta  però  era  dedicata  a  Bacco  in_, 
memoria  delk  Ninfe  Stafila,  e  Sica ,  che  in  effe  erano  fl:ate_, 
trasformate .  Dal  fico  Bacco  acquiftò  il  nome  di  Sicite  ,  o  di 
Siceate ,  quafi  ficulneus ,  e  fotto  tal  denominazione  fu  ado- 
rato da'Lacedemoni ,  come  rammentano  Sofibio ,  e  Efichio, 
perche  fu  creduto  aver  egli  ritrovato  quell'albero,  e  quello 
frutto  :  per  la  medefima  caufa  fu  detto  Milichio  da  M ilica , 
che  fico  lignifica ,  anzi  del  legno  di  quella  pianta  gli  fu  fatta 
lib  unaflatua  da  quei  diNalTo.  Scrive  poi  Erodoto  ,  che  gli 

Egizzj  in  onore  di  quello  Dio  faceano  una  fèlla  fblenne,nella 
quale  le  donne  portavano  attorno  varie  llatuette  di  lui ,  alte 
un  cubito ,  fatte  di  nervi ,  e  dal  collo  di  ciafcheduna  pendeva 
'uoilir^'''^  un  phallo  di  fico  ;  e  Plutarco  rammenta ,  che  in  altre  fue., 
celebrità ,  oltre  l'anfora  di  vino ,  la  vite,  e  l'becco  pel  fagri- 
fizio ,  era  portato  un  cofano  pieno  di  cariche ,  o  fieno  fichi 
{cechi .  Più  verifimile  nondimeno  parmi,  che  il  portamento 
di  quella  corona  avelie  origine  da'fuoi  trionfi  >  raccontandofi 

che 
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che  in  tale  occafione  fi  fè  veder  coronato,non  (blo  di  fronde.* 
di  vite ,  e  d'ellera,  ma  di  fico  ancora . 

Bacco  fui  carro  condotto 
da'*  tigri . 

XXIX. 

r 

*^  Ebbene  queflo  carro  colle  tigri  puh  attrihuirfi  a  "Bacco  ^ 
con  tutto  ciò  io  Jiimerei  ejjere.  una  delle  carrette  Circenjì^ 
'vedendojì  in  molti  pili  antichi  Jimili  putti  ignudi^  e  allt^ 
njolte  alati  aguifa  d'Amori^  i  quali  corrono  intorno  le 
mete  con  varie  carrette  di  leoni-,  ditigri-,  di  cervi ,  e  d'altre 
fiere  ,  e  animali.,  come  apprejjb  il  Panvinio  .  Stufavano 
ancora  le  fiere  manfuefatte ,  Leopardi ,  Leoni ,  Tigri ,  e 
Pantere ,  leggendojì  in  Plinio  ,  che  Marcantonio  fivt  il 
primo  a  fottomettere  i  Leoni  al  giogo e  al  fuo  carro'-,  il 
che  ci  manifefla  l'ufo  delle  tigri  in  quefla  immagine  -,  nella 
quale  il  moto  del  giovanetto  aurigatore  T,  e  la  forma  della 
carretta  fono  piuttofio  al  Circo ,  che  alle  ffle  di  Isacco 
conformi . 


OSSERVAZIONI. 

S  s  E  N  D  o  le  tigri  con/agrate  a  Bacco  le  veggiamo  bene 
fpefTo  neir  antiche  fculture  accanto  a  lui,  e  a  Tuoi  ^y^^t.^goR. 
baccanti ,  come  noteremo  altrove  \  Fingevano  pur  anche_j  med.  diai.  5. 
gli  antichi ,  che  elle  tiraffero  manfuete ,  e  avvezze  al  giogo  Tov?!  i.  i. 
il  fuo  carro ,  e  ne  abbiamo  Tefempio  in  una  medaglia  di  Ne-  '^^^^^^^'^  ^ 
ron  Claudio  prefTo  TAgoftini*.  Quanto  poi  a' teftimonj  Carm.  od.?- 
degli  antichi  fcrittori ,  poflbno  portarfi  Ovidio  ^ ,  Orazio  %  ^n'^J^'^'J^f* 
Vergiiio  ,  e  Sidonio  Apollinare  * ,  e  dalle  medefime  fi  difie  c  Sidon.  ia_. 
cfl'ere  flato  condotto  il  carro  ,  che  portava  Arianna  ia^^ovjd.  1.  j. 

q\q  f  ;  Meumorph. 

Tigri' 


48  Gemmeantiche 

Tigri  bus  in  coslum  "veHa  Ariadna  tuis. 

Furono  poi  introdotte  per  magnificenza  ne'  giuochi  del  Cer- 
chio Romano  ,  quindi  è  che  in  un  beUifllmo  marmo  degli 
orti  Farnefiani  in  Trallevcre  fi  veggono  fcolpite  varie  car- 
rette ,  alle  quah  ftanno  (opra  fanciulli  alati ,  e  nudi ,  e  fono 
tirate  da  tigri ,  da  cervi ,  da  leoni ,  e  da  altri  fomiglianti  ani- 
mali .  Il  Panvinio,  come  nota  TAeoftini,  ne'  ha  inferita^ 
fud.ChcJ.i!  l'immagine  nel  Tuo  libro  de' giuochi  Circenfi  ' ,  e  crede  che 

'Idi-'  8  ^'j^^^^^^S^''^^  ^PP^^^^^S^^^^^  •  ^nzi  altrove  trattando  delléu. 
c  I  .  .-.p.87  p^^^p^  ^  ^j^^    praticava  in  efiì ,  prova  coli' autorità  delle.-, 

medaglie  d'Augufto 5  di  Claudio,  di  Trajano  ,  di  Fauftina, 
e  di  Pertinace ,  che  vi  fi  faceano  vedere,  come  fpettacolo 
degno  d'ammirazione,  paffeggiar  elefanti ,  cleoni  ammae- 
ftrati  a  tirar  le  tenfe ,  o  carri  degli  Dei . 
Lib.  s.         Racconta  anche  Phnio  ,  che  Divus  Augujlus  ^l^elio 
Tuberom^  Fabio  Maximo  CoJJlIIIL  Nonas  MajaSy  Thea- 
tri  Marcelli  dedi^atione  ,  Tigrin  primus  omnium  Roma 
ojìendit  incauta  manfuefaBam .  Il  primo  cheaddo- 
mefticalle  i  leoni ,  fu  Annone  Cartaginefe  ^  5 
ma  niuno  avanti  Marcantonio  ebbe  ardire, 
di  fottoporli  al  giogo  ,  Jugo  fubdidit 
eos  ,  primujque  Romce  ad 
currum  junxit  M.  Anto- 
niuSy  ^  qui' 
dem 

civili  bello  ,   cum  dimicatum 
ejjet  in  Pbarfalicis 
campis . 


c 

c.ió. 


d  \A.  1.  eod. 

CIÒ. 

e  Id. ibid. 


Bacco , 
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Bacco ,  e  Mercurio  in  forma 
di  Erma  col  fafcino . 

XXX. 

Scrroe  ErodotOyche  gli  Atenejì  fecero  la  ftatua  ài  Mercurio 
col  mèmbro  eretto ,  e  che  tai  rito  apprendejfero  daPelafgi^ 
riferendo  foura  ciò  un  certo  loro  difcorfo  ,  dichiarato  ne' 
mifterj  òamotraci .  ^luejio  miftico  arcano  raccoglie  Ma^ 
crohio  dalla  natura  del  Sole ,  e  dalla  fua  congiunzione 
con  Mercurio  X  Pleraque  etiam  fimulacra  Mercurii  ftatu 
quadrato  finguntur ,  folo  capite  infignita  ,  virilibus  .ere- 
tìis,  qua:  figura  fignificat  Solem  mundi  effe  caput, 
rerum  fatorem ,  omnemque  vim  ejus  non  in  quodani^ 
diverforum  minifterio  membrorum  ,  fed  in  fola  menteu 
confiftere,  cujus  fedes  in  capite  eft  .  Quatuor  latera  eadcm 
ratione  finguntur,  quia  tctrachordon  Mercurio  tributum^ 
creditur*,  quippè  fignificat  hic  numerus,  vel  totidenu 
plagas  mundi ,  vel  quatuor  vices  temporum  ,  quibus 
annus  includitur ,  vel  quod  duobus  ^quinodiis ,  duobuf- 
quc  folftitiis  Zodiaci  ratio  diftincfla  eft .  Vogliono  ancora , 
che  Mercurio  e (Jendo  nato  inCillene  monte  d'Arcadia^ 
foffe  cognominato  Cillenio  ^  nel  qu al  luogo  avejfe  il  tem- 
pio ,  e  l'Jimolacro  col  membro  eretto  ;  c  altri  'vogliono  ,  che 
fi  chiami  Cillenio  per  la  fua  figura  quadrata  fenxa  mani-, 
e  fcnza  piedi  ^  e  col folo  capo  ^  perche  kvXXoi  fi  chiamano 
quelli ,  che  fono  tronchi  delle  membra  ,  Conjìderando  dun- 
que Mercurio  in  qualità  del  Sole^  per  il  membro  eretto 
intendevano  la  virtù  feminak  di  tutte  le  cofe ,  e  per  il 
quadrato  di  Mercurio  vengono  fimboleggiate  le  quattro 
fiagionì ,  che  compifcono  l'anno  ,  Onde  apprejfo  di  queflo 
Dio  fi  vede  "[Bacco  ,  che  l'accompagna  alla  fecondità  dell' 
uve-y  0  fia  unruflicovendemr,natore  coronato  di  pam» 
Parte  III.  G  pani 
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pani  con  un  grappolo  d'uva^  quafì  rìcomfca  da  Mercurio 
il frutto  delle  Diti e  l'abbondam^a  del  'vino  ,  non  meno 
che  del  grano ,  come  s'è  detto  altrove .  Refia  aconfiderarfì 
ilnoflro  Erma  non  tronco  affatto  ,  e  col  falò  capo  fecondo 
ferine  Macrobio^ma  colpetto  avvolto  nel  pallio^  o  lacerna 
fecondo  la  deferiamone  di  Paufania  nell'Arcadi  In  Gym- 
nafìo  fimulacrum  Mercurii  pofitum  eft,  eo  habitu,  ut 
pallium  induere  vidcatur ,  in  quadrangulam  fìguram  defi- 
nens  ,  ncque  pedum  tenus  expolitum . 


OSSERVAZIONI. 

^Lib.2.c.2S.  T  TT*  Mercurii  Jìatuam  (Gra:d)  facerent  (fcriveEro- 
\^  doto  '  )  porreófo  cum  ver  etra ,  non  ab  JEgyptiis ,  fed 
a  Fe/afgis  didicerunt  j  ^ primi  quidem  ex  omnibus  Grcecis 
Athenienfes  acceperunty  ^  ab  bis  deinceps  a/ii  ^c.  Hcec 
qu<e  dico  quifquis  Cabirorum facra  initiatur ,  quibus  Thra- 
ces  initiantur  ^  novit  a  Pelafgis  effe  fumpta  ,  Nam  Samo- 
thraciam  quondam  incoluerunt  hi  Pelafgi ,  qui  cum  A  the- 
nienfibus  una,  habitaverunt ,  a  quibus  orgia  Samotbraces 
acceperunt .  Itaque  primi  è  Crucis  Athenienfes  a  Pelafgis 
,   ^       edoBi  5  (ìatuas  Mercurii ,  ere^a  viri  Ha  habentes ,  fecerunt, 

b   Artem.  .  . 

Oeinoi  ocrit.  Per  altro  Artemidoro^  dando  conto  del  Mercurio  di  Cillenc, 
hb.  1.         fcrive  j  cum  aliquando  in  Cyllene  e jfem  Mercurii  y  Jìmula- 
crum  vidi ,  nihil  alìud^  quam pudmdum  naturali  quadam 
rati one  conve Bum  .  Piuttofto  però  conviene  alla  nofì:r<a^ 
iiTiinaginc  il  racconto  di  Furnuto  :  Prifci  feniores ,  ^  bar^ 
batos^  bsbentes  reHa  pudenda  ^  ficiebant  ^  juniores  vero  ^ 
£Sr  non  dum  barbatos ,  dejeBa .  Sarebbe  però  in  quefto 
Erma  a  correggerli  il  difetto ,  che  può  eflere  dell'artefice ,  fc 
lì  volcfle  feguire  in  tutto  la  fèntenza  di  Furnuto ,  e  fi  volelTe 
credere  ,  che  gli  antichi  follerò  ftati  foverchiamente  fuper- 
lliziofi  in  feguitarla  .  Avendo  poi  noi  veduto ,  che  gli  Ate- 
c  Suid.v.Er-         furono  i  primi  tra'Greci  a  ricevere  da'  Pelafgi ,  e  a  fcol- 
n.ion.        pire  gli  Ermi  piacerà  ancora  fentire  da  Suida  '  la  cagione,  per 

la  cjua- 
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la  quale  fi  moffero  i  popoli  d'Atene  a  moltiplicare  nelle  città 
loro  sì  fatte  ftatue  :  E^^oj  «ao./xsi'  rri  A^vcLjcev  rcóxei  Xi^voi 

olXyì^Uì  ic^o^ov  étvoLj  :  Sìct  tXto  KS^'  reti  encóvoLg  oÌvt\ì  tst^ol^ 
ycJv^S  •)   HS^^  Kvfòoeil^i';  ](^jrsoKavct^oi>  5  cf^virTÓ/A.evoi  to  toìVtov 

fji^oLXig'CL  a.avfjf.(^oòVQV  :  cioè  Erano  in  Atene  ne' portici  ddle  cafe^ 
e  ne'  templi  molti  Ermi  imperocché  dicono  e  [fere  Mercurio^ 
prefidente  del  parlare^  e  della  verità  ^  e  perciò  fecero  le  im^ 
magini  di  lui  quadrate ,  e  cubiche ,  fìgnificar  volendo ,  chz 
in  quella  maniera ,  che  le  cofe ,  le  quali  anno  quefla  figura , 
in  qualunque  parte  cadano  -^fono  fempre  fi  abili ,  e  rette  ,  cosi 
il  difcorfo  ^  e  la  verità  fono fempre  fìmili  a  fe  medefìmi ,  e  la 
bugia  e  quella ,  che  vacilla ,  e  non  è  punto  a  fe fiefia  coerente* 
Ben  è  vero,  che ,  a  finche  tanta  multiplicità  non  foife  ilimata 
affatto  impropria ,  e  meno  lodevole,  que'  cittadini  ricorfero 
all'ingegnofa,  e  lodevole  invenzione  di  farle  divenir  premio, 
e  gloriofo  monumento  della  virtù,  e  della  gratitudine^,. 
■Quindi  èS  che  nel  portico,  denominato  delfErme,  tre  a  jE(ch.\n. 
ne  furono  polle,  e  collocate  in  onore  di  quegli  Ateniefi, 
che  avcano  vinti  i  Perfiani  vicino  Strimone  :  r^iig  Xi^'vMg 
èp/xoig  g-'noixi  ev  t«  g^ocC  Tri  t:cùv  e^^cxiv  :  e  molte  altre  coir 
afpctto  d'Alcibiade^  ;  anzi  che  moltilUme  ne  erano  flate«,  ^Amob.  1.6. 

t  I-       u     i>*  •       J'         •••un'  contr.  Gene. 

erette,  le  quali,  oltre  1  immagme  d  uommi  illuitri,  porta- 
vano icritti  varj  documenti ,  che  alla  virtù,  e  alla  fapienza», 
invitavano  coloro,  che  gli  leggevano  " .  Riferivanfi  a  quello  c  Hefy  chius, 
rnedelìmo  foggetto  le  altre ,  alle  quali  s'mnellavano  le  telle  ^^s|X^\ii' 
d'alcuna  altra-Deita ,  onde  fe  ne  formavano  le  Ermatene_, ,  fceii.  Sed.i. 
gli  Ermeraclidi ,  gli  Ermeroti ,  gU  Ermanubi ,  e  gh  Ermar- 
pocrati ,  o  altre  tali ,  che  lo  Spon  difàmina  ,  e  fa  vedere  ne'  ^  4-  iii>.i.ad 

.,      '  -in  Attic.  Pauf. 

luoi  Miicellanei  :  Vennero  poi  deibnate  per   ornamento  inArcad. 
delle  bibblioteche%  e  polle  ne' bagni ,  e  nelle  palellre  per  ferva^'l'^'*i^ 
le  ragioni  addotte  dal  Sig:  Sen:Buonarroti^,  che  polTono  eiler  proem.  p.26. 

G  ij  compa- 


orat.inCteiì- 
ph. 
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«  Dcmpfter  Compatibili  colle  accennate  di  fopra ,  oltre  molte  altre  che^ 
L-ffdV.il'.  fi  vedevano  ne' tri vj  e  ne' campi  ^,  onorate  fuperftiziofa- 
p  i7.?-        mente  coTagrifizi,  co'fuoni ,  e  veri]  facri . 


t  Buonar.Ioc. 
cis 


M 


Bacco  . 

XXXI. 

Erita  fpczial  confidcrazione  in  quella  geni ma_> 
il  corno  portato  da  Bacco  ,  giacché  di  lui ,  del  tirfo, 
e  della  tigre ,  o  pantera  Ci  e  favellato  altrove  abbaftanza-i . 
Oircr.p.452  Scrive  il  Sig:Sen:Buonarroti  %  che  il  corno  fu  adoperato  dagli 
antichi  per  bicchiere  nella  prima  femplicità  loro  di  vivere_»  y 
tuh'.iucàl'.  a<itiucendo le  teftimonianze  di  Ateneo  ,  e  Plinio  .  Quefta 
^7-  forma  di  bicchieri ,  più  che  in  ogni  altra  ,  fu  ritenuta  nelle,, 

'^n^fTìi^l°2.  figure  di  Bacco  ^,e  de'Baccanti  ^;e  appunto  fi  vede  in  mano  di 
v""2^  o  ^Ne*  4^^^^^^^  Dio  in  un  Cammeo  Carpineo     e  in  molte  ftatuette 
mef.eciog.5.  di  pocillatori ,  cioè  di  giovani  deftinati  a  portare  da  bere  ne' 
Lcat!%'.  A'  conviti  y  nel  Mufeo  Romano  del  Caulfeo  ' ,  e  fra  le  lucerne^. 
then:iib.ii.   di  Pietro  Santi  Bartoli^j  la  qual  cofa  dovea  continuarfi  a 
praticare  ne  tempi  meno  antichi  in  memoria  di  Bacco,  il 
iStit.z.  tab.  quale  dopo  Tinvenzionc  del  vino,  fecondo  i  Poeti,  fi  fervi 
^Part.i.tab.  d'un  como  di  buc  per  bere  '  j  parendomi  che  anche  a  tempo 
/Khodig.iib.     S.Ambrogio  non  folle  andata  in  difufo  quefta  forta  di  vaio, 
27:0.27. 1.30  perche   riprendendo  egU  le  dillolutczze  di  quel  fecolo , 
wDeni:a,a:  àÌQQ"^  per  cornvi  etiam  jluentia  lu  fauces  horr.ÌKum  wiz^ 
jcjun.c,:7.    decurrunt ,  ^ Jì quis  refpiraverit ,  commijfum  flagitium  , 
foiuta  acies  ,  loco  motus  babetur .  Può  vederfi  f  antico  baffo 
»  De  Art.  rilievo  di  Padova  portato  dal  Mercuriale  " ,  dal  Giacconi  ° , 
GyimuaiU.i  ^  ^.^^  Rofmi  ^ ,  ili  CUI  fi  rappiefènta  il  trichnio  coi  convitati , 
0  DcTriciin.  ti'a'quali  uno  ve  n'cjche  tiene  un  corno  alzato  in  atto  di  voler 
/  Kom*  An-  ^^^^  »  ^^^^  poflo  in  Confronto  con  quel,  che  n endice  S.Ambro- 
tiq.i.5- C.28.  gio  poco  fa  riferito,  mette  in  chiaro  la  maniera ,  colla  quale 
fc  ne  fervivano  anticamente . 


Bacco 
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Bacco  barbato. 

XXXII. 

^ Ini ,  che  quejìo  fojje  uno  de  Sileni  clamidati  deferitati 
da  Ateneo^  fe  aueffe  ìlcaluiT^o:  ma  perche  alle  vlote  "Bacco 
fà  dipinto  colla  barba ,  potrebbe  ejjere  l'immagine  di  ejjo 
Dio  barbato  colla  ferula  ^  e  cantaro  nelle  mani  y  qual  fi 
i-ede  in  altre  fue  immagini ,  FingevafBacco fanciulla  , 
gio  vane ,  e  ^vecchio ,  e  di  ogni  età  5  onde  M acrobio  :  Liberi 
patris  fimulacra,  partim  puerili  retate,  partim  juvenili 
fingunt,  pr^etereà  barbata  fpecic ,  fenili  quoque  .  Cosilo 
figuravano ,  riputandolo  la  medesima  foflanxa  col  Solc^ , 
come  fpiega  l'ifteffb  Autore  5  fopra  di  che  Diodoro  Siculo  > 
e  Ulpiano  in  Demoftene ,  A  quefta  varia  età  di  'Bacco  fi 
conformavano  i  cori  de'  fanciulli  y  degli  uomini  y  e  de' 
secchi  nelle  fefle  Dionifiache .  Della  vefle  lunga  fino  a  tal- 
loni Polluce  y  e  Efichio  apportano  l'etimolgia  y  chiaman- 
dola ^afjaride  da  daffare  Citta  della  Lidia  y  dove  fi  facp,-- 
nano  le  dette  vefii  i  onde  Ora^o  a.  ^acca  i 

Non  ego  te  candide  BalTareu» 

OSSERVAZIONI- 


ESimilillìma  a  quella  immagine  quella  intagliata  in  topa-  ^  ^^^^ 
lio  del  Mufeo  Carpineo  prello  il  Sig:Sen:Buonarroti  %  fer.p..Ko*. 
in  cui  al  tirfo,  e  al  cantaro  riconobbe  egli  Bacco  barbatol  e  in 
età  provetta ,  conforme ,  faceafi ,  fecondo  Diodoro  y  il  Bacco 
primo  y  e  più  antico  ^ ,  e  anche  Tlndico'*' ,  e  aggiunge ,  che  Diod.iib 
in  quefta  forma  ne  avcano  un fimulacro gli  Egineti^ai  riferire  ' 
di  Paufariia   :  r'j  SI  A^tsV-^^'  s^^v  Ìg^yìÌ  -ì  x^^^  Tctùrct 

Diana' ha  la  njefie  y  ficcome parimente  Dionifo  :  ancora  Dio- 

nifo 
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a  id.Pauf.1.5  nifo  e  fatto  colla  barba  ;  e  ne'  lavori  deli'  Arca  di  Cipfelo  '  r 

y^^vc^V'i  èv^£Sìjx,cù^  sg-Lv  tto^^y]  ^tuvcl  :  Dionifò  fia giacente 
in  un  antro ,  ha  la  barba  ,  e  un  uafo  d'oro ,  'vefiito  d'una_^ 
tunica  talare  ,  La  ragione  ,  per  la  quale  cosi  dagli  antichi 
b  Uh.  i.Sa-  fofì'c  figurato  quello  Dio  vicn  riferita  da  JVlacrobio  ^:  Ha 
^"'"''^*'  *    autem  (Ctatum  dizerfitates  ad  Solem  referuntur  ^  ut  pari  U' 
lus  lideatur  hiemali  foljiitio  :  qualem  Mgyptii proferunt  ex 
adyto  die  certa  :  quod  tunc  breiijjìmo  die  ueluti parvus ,  ^ 
infans  lideatur .  Exinde  autem  procedentibus  argumentis^ 
(equinozio  iemali  Jìmiliter ,  atque  adolefcentis  adipi/citar 
lires ,  figuraque  juienis  ornatur .  Pofiea  ejus  cttas ftatuitur 
plentjfima  effgie  barbce  fai/litio  de/iivo^quo  tempore Jummum 
Jui  cvnfequitur  augumentum ,  Exinde  per  diminutiones 
lelutijenef centi  quarta  forma  Deusfiguratur . 

Farmi  poi  di  veder  quello  Dio  con  doppia  vede ,  quali 
xhe  a  fimilitudine  dell'  abito  Romano  comparifca  colla  toga 
fovra  la  tunica,  o  alla  Greca  col  pallio  rivolto ,  e  alzato  fovra 
l'omero- finiflro .  Efìcndo  ambedue  lunghe  quelle  velli  è  diffi- 
^  cile  a  faperfi ,  fé  una  di  loro  polla  ellere  la  Baflaridej  e  quando 
I  pure  ella  fia ,  a  qual  delle  due  fi  debba  dare  quello  nome  c 

'  ugualmente  malagevole  :  imperocché  folamcnte  dagli  anti- 

'^f  "^"^  p  Uux"  ^^^^  delittori  "  Tappiamo ,  che  ella  era  la  velie  talare  di  Bacco , 
Liyc'hius .  *  e  delle  Baccanti ,  dalla  quale  prefero  la  denominazione^, , 
h  m'  Hora'tl  quelli  di  Baflareo^  qucfte  di  Baflaridi^.  Se  però  è  lecito 
od.inBacch.  ufarc  le  conghietture ,  pare  che  la  Baflaridc  fia  la  tonica  intc- 
S2ty'r."?P^-  fiore ,  non  la  toga  ,  o  pallio  fovrappoflo ,  perche  quella  e 
^'•'^5-        niù  propria,e  convenevole  alle  donne,  alle  quali,  era  comune 

4  PeiTiusSat.  i:      r     r  •    i-  v    1  t-        •  1    1    /t-    i-     •  r 

I.  ead.  &ibi  con  Bacco  5  quindi  e  che  negli  antichi  ballinlievi  ^veggiamo 
^■^'Admiran.  Baccanti  in  tunica  lunga  ,  ma  fenza  la  toga  difopra ,  e  nel 
Rom.  Magli. baliorilicvo  Carpincos,  Marcantonio  travellito  da  Bacco, 
^^Buòn'ar.of-  fcbbcne  oltre  la  tunica  di  maniche  lunghe ,  che  dirci  circre_, 
ferv.p.447.  1^  Baflaride ,  o  una  velie  a  lei  fomigliante ,  porta  la  llola  all' 
ufo  donnefco  Romano ,  quella  riniane  affatto  fcoperta ,  e  fa 
la  principal  figura  nell'  immagine  ,  forfè  come  più  propria.^ 

al  fog- 
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al  foggetto  ,  che  fi  rapprefenta ,  e  più  adequata  air  ufo^ 
delle  Itefl'e  Baccanti . 

Bacco ,  e  Arianna . 

XXXIII. 

ARIANNA  abbandonata  da  Tefeo  fui  lido  dell'  Ilbla 
di  NalTo ,  e  mezza  nuda,  in  politura  di  dormire  fovra 
uno  Icoglio,  è  la  donzella ,  che  Tinduftre  Scultore  intagliò  in 
quella  gemma  .  Vedefi  incontro  a  lei  Bacco  appoggiato  a 
Sileno  5  e  che  quali  affatto  nudo  col  firmate  donnefco  fi  cuo- 
pre  la  telia,  e  le  Ipalle .  Porta  egli  nella  delira  la  ferula ,  o  fia 
tirfb,  e  nella  finillra  la  face  ,  o  voghamo  dire  lampana ,  afll- 
flito  dal  fuo  coro  di  Fauni ,  e  di  Satiri ,  che  a  i  dilbrdinati 
moti  del  falto  fatirico  accoppiano  il  canto  di  voci  ilrepitofè , 
e  mal  regolate .  Quello  per  mio  avvifo  ,  e  quel  coro  ,  che  di 
Bacco  ,  e  d'Arianna  fu  denominato  da  Paulania  %  di  cui  in^  ^  i»  Boeot. 
Cnolfo  fe  ne  vide  una  fegnalata  opera  di  mano  di  Dedalo  Sta- 
tuario in  bianco  marmo  fcolpita  fecondo  Tidea ,  che  ne'  avea 
data  Omero  nelf  Iliade .  Per  altro  rammenta  ^  egli  quella,,  ^  l^.in  Phoc. 
favolofà  comitiva  in  occafione  di  defcrivere  quella  bella  pit- 
tura 5  in  cui  rapprefentavafi  Arianna  a  giacere  fbvra  un  fco- 
glio ,  e  Bacco,  che  la  rapiva  S  e  in  queif  altra  ove  con  mara-  c  idemmAt- 
yigliofi  colori  era  dipinta  la  donzella  addormentata ,  Tefeo, 
che  partiva ,  abbandonandola ,  e  Bacco ,  che  era  fcefb  per 
rapirla,  il  che  appunto  fi  ravvila  nella  noilra  gemma  effi- 
giato .  Ma  il  Sileno ,  il  Fauno ,  il  Satiro,  i  quali  fofi  in  quefta 
noftra  gemma  fi  veggono ,  non  fono  già  le  fòle  perfbne ,  che 
componevano  qucHo  coro,  benché  fieno  le  principah:  impe- 
rocché leggiamo  m  Furnuto  %  e  in  Strabone.   ,  che  neir  ^  fab. 
accom-pagaamento  di  Bacco  erano  anchè  le  Baccanti ,  nella  ^  Stiab.i.io. 
forma  appunto ,  che  elle  fi  veggono  nel  beliilìimo  bafiori- 
lievo  degli  Orci  Ivlontalti ,  llampato  da  Domenico  de'  Rolli 
con  brevi  note  del  Bellori  tra'  più  maraviglioh  monumenti 

veiligie 
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vcfligic  della  Romana  Antichità .  Ma  coloro ,  da  quali  gì' 
intagli  in  gemme  faceanfi ,  non  poteano  per  la  piccolezza., 
delle  pietre  rendergli  molto  copiofi  di  figure ,  e  non  era  poco 
il  poter  far  comparire  la  favola,  o  Tiftoria  con  tanta  chia- 
rezza efprefla,  quanta  baftaffc  a  concepire,  c  intendere  l'idea, 
che  avea  avuta  l'artefice  di  tal  lavoro  .  Per  quefta  cagione»^ 
nel  bel  Cammeo  Carpineo ,  ove  mirafi  Bacco  che  sù  carro 
condotto  da  centauri  fenz'altro  accompagnamento  del  fuo 
coro  conduce  in  cielo  vaga  donzella ,  s'interpreta,  che  ella  fiia 
Arianna,  perchè  fi  confà  l'immagine  alla  favola ,  ne  dovette 
l'artefice  aver  potuto  cavare  dalla  pietra  macchia  alcuna^,, 
clie  folle  capace ,  o  abile  d'ammettere  maggior  numero  di 
figure,  appartenenti  al  fuo  coro  con  quc'  movimenti ,  o  infè- 
gne ,  colle  quali  era  coilume  di  figurarle ,  (bftituendo  ad  effe 
un  piccolo  Imeneo ,  ofia  Genio  colla  face  in  mano,  che^ 
guida  il  carro ,  e  un  Amoretto ,  il  quale  regge  la  vede  ad 
Arianna ,  collocando  a  baffo  in  riva  al  mare  una  Ninfa ,  e  un 
fiume ,  a  cui  fembra ,  che  Zefiìro  portandofi  placidamente 
per  l'aria ,  gli  verfi  nel  cornucopia  la  buccina ,  che  fi  fuol 
a  Viroli  Va-  dare  a  venti  * .  Volendofi  poi  favellare  a  parte  ,  a  parte  di 
j^j^-J'^o^-J-J^'ciafcuna  cofa ,  che  in  quefta  gemma  è  fcolpita  ,  comince- 
Bart.Liicerne  remo  da  Bacco ,  il  qual  fi  vede  in  abito  muliebre ,  come  erano 
rBuonàr.  of-  ^^Hti  portarlo  ben  fpelTo  i  fuoi  Baccanti  ne'fagri  Orgj  ^ ,  onde 
fer.p.446.   Y  Angeloni  bene  ammaeftrato  d' un  ibmigfiante  coftume  : 
Fedirono  ,  dilfe ,  tal  fiata  gli  antichi  il  Dio  'Bacco  d'abita 
c  id.ibid.  p.y^^^^^.^^Y^^  e  majftmammte  ^quando  ad  Arianna  fi  trasfe- 
d  Diod.  Sic.  yir^^  ^      £ice  è  infegna  propria  di  quefto  dio ,  e  fi  folca  por- 
Macr*ob."sI-  tare  anche  negh  Orgj ,  come  fu  avvertito  dal  lodatiffimo 

tiirn.i.i.c.is  Buonarroti  S  col  tcftimonio  d'Euripide,  diPaufania,  e  di 
rson.i-4v.15  '  r      '  ' 

,  Paufan.i.i.  Libanìo,  non  tanto ,  perchè  gli  antichi  credcliero  Bacco  una 
f'^^^pag^^j?  cofa  ftefia  col  Sole quanto,  perchè  quefte  fuefeftecele- 
Eurip-inBac-  bi-^yanfi  di  nottc^ .  Tralafciarcmo  favellar  del  Tirfo  aven- 
/^sidon^An-  donc  molti  Scrittori  detto  abbabanza  :  da  quefto  ebbe  Bacco 
^*Star*5  Syl-  ìl^^cime  di  Tirfigero ,  e  anche  di  ^J^aw  ^ni'é  -y  di  terribile  per 
var.         il  tirfo  *  )  anzi  di  venerabile  e  : 

Cut 
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Cui  jus  'venerabile  thyrfi , 
'Bacchus . 

Da  Bacco  pafsò  nelle  Baccanti  fue  rainiftie,e  e  Saccrdoteflc  %  ^  Eurip.  rn_, 
e  appunto  con  quefta  forta  d'afte  comparifcono  in  un  baffo-  i^^phl-iionr 
rilievo  degli  orti  Borghefi  .  Nel  vederlo  appoggiato  a  un_.  =^^"'ì"e- 
Sileno,  o  fia  Satiro  mi  torna  in  memoria  Tubbriachezia  di  lui,  Roman.  A"".* 
perla  quale  in  fomigliante  politura  era  ben  fpeffo  figurato ,  '^^^•so* 
e  ne'  abbiamogli  efempli  nel  bafforilievo  poco  avanti  mento- 
vato 5  e  neir  illuftre  rotonda  urna ,  che  fu  della  Regina  Cri- 
ftina  di  Svezia  " .  Tutti  quei  del  Tuo  coro  erano  per  la  mag-^  Ibid.tab. 
gior  parte  nudi ,  e  lafcivi  introdotti  alla  rapprefentaiione  di  ^'^* 
quefta  ridicola ,  e  Tuperrtiziofa  fcena  con  moti ,  e  fàlti  fcom- 
pofti ,  e  con  canti  fregolati  ^  e  difonefti  ;  Tali  notogli  Ludo- 
vico Carrio  ^  ,  e  perchè  quei ,  che  celebravano  le  fefte  bacca-  ^  j,^ 
nali,  riputarono  titolo  di  religione  Timitargli ,  e  neir  imita- "a.  adiib.2. 
zione  s'accrebbe  ad  ccccffo  1'  abufo  delle  fbzzure ,  che  piafd  !  ^^^* 
faceanfi  %  il  Senato  Romano  ftimò  dicevole  alla  Tua  gravità,  ^ 
e  air  onore  di  Roma  di  formare  un  decreto  ,  che  le  proibiva  beìiiondils 
non  folo  nella  Città  dominante,  ma  in  tutta  ritalia  ^  P^**  xrium  ^°'"* 
ultimo  è  da  avvertirli ,  che  a'  moti ,  e  ftorcimenti  violenti  di/  lìv.  hiih 
corpo  5  i  quali  vi  fi  faceano,  fu  dato  il  nome  di  Siccinide,  forta  °"^*  ^' 
di  ballo ,  e  di  falto ,  che  come  più  concitato  ,  e  fatto  con  mi- 
nor regola  ,  era  il  più  proprio  de'  Satiri ,  e  degli  altri  della^ 
Compagnia  di  Bacco,  dicendo  Dionifio^,  che  igefti,  e  ^ 
moti  di  lei  imitavano  le  ridicole^  e  buffonefche  gefticolazioni 
della  Pirrica  5  e  Nonno,  che  quefto  foffe  un  tripudio  da,^ 
ftolti,  e  da  fanatici.  Che  la  Siccinide,più  d'ogn'altra  cofa  con- 
vcnilìe  a'  Satirijfi  deduce  baftantemente  da  quel  luogo  di  Pol- 
luce ^  ,  in  cui  diftinguendo  le  tre  Ipecie  di  balh,  che  dallcL.,^^^^ 
Baccanti  faceanfi  in  onore  jdi  Bacco,  die  rEmmeleja  alla^ 
Tragedia ,  la  Cordace  alla  Comica,  e  alia  Satirica  la  Sivinide; 
così  parmi  di  poter  dire ,  che  il  canto  Satirico  confifteffe  prin-"  -  \-h 
cipaimente  in  voci  ftrepitofe ,  perche  Vergilio  *  :  àn.  *  ' 
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§luaUs  commotts  exctfa  facris 

ThyaSy  ubi  audito  Jìimulant  trieterìca  'Baccoy 

Orgia  y  m^urnufque  vocat  clamore  Citheron* 

a  là  i.j^tt.  "£  altrove  *  : 

j4Ji  ali  (e  tremuli  s  ululatihus  aethera  complent  • 
è  Uh.  5.  E  Stazio  : 

Theb» 

In/ano  veluti  Theumeja  Thyas 

Rapta  Deo ,  cum  facravocant ,  Idaeaque  fuadet 

*BiiXus  y  ^  a  fummis  audìtus  momibus  Evan  • 

In  quella  confufione  però  riconofcefi  nulladimeno  ^  che 
doveva  efferci  qualche  certa  regola  ,  che  al  feroce  uniffe  il 
lafcivo,  mentre  Maflimo  Tirio  infegna^  che  le  parti  di  quella 
canto  erano  kcJ^ov  ?  Jivcta-ov  y  ^^ov  y  auAv$  j  oLd/mctrct  y  e 
f  Llb.  12.  Nonno  %  oltre  fremìtumyululatuniymugitumyjìridoremy 
Jìrepìtum ,  da  a  Baccanti,  chorum  y  canti knam  y  rhythmum  > 
mellita  guttura  • 

Bacco  fui  carro  tirato 
da  centauri . 

XXXIV. 

<f  Suonar»  of-  |  ^RA  gli  animali  conlàgrati  a  Bacco,  e  con  fpecialita 
I^Tb?  Ybid.  i  niaggiore  affegnati  a  tirare  il  fuo  carro ,  furono  i  cen- 
*'*^Admiran  *  ^  ^  ^^^^  uffizio  fòno  deftinati  nel  grande,  e  nobilifllmo 
Kom.  Ant.  Cammeo  del  trionfo  di  Bacco  nel  Mulèo  Carpineo  ^ ,  nell* 
Vefiig.  tab.  d'Arianna  S  ne'  due  bafli  rilievi  Mazzarino  % 

^ibid.tab.^s  e  Montalto  ^ ,  c  in  cento  altri  luoghi  >  che  farebbe  fuperfiuo 

riferi- 
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riferire  .  Le  ragioni  che  molfero  i  gentili  a  dare  cjuefti  ani- 
mali favolofi  a  Bacco  furono ,  o  perchè  fuppofero  elTere  efli 
amici  del  vino ,  o  perche  vollero  dimoftrare  la  Tua  fòrza,  giu- 
dicata valevole  a  domare ,  e  rendere  manfuete  anche  le  fiere, 
cioè  le  menti  più  feroci  degli  uomini ,  qual  ora  l'ufo  di  lui  fia 
moderato,  conforme  ce  n'avvisò  Tibullo  oppure  per  figni-  -«  ^^ib, 
fìcare ,  che  fpeffe  fiate  le  rende  beftiali ,  e  furiofo,  fe  fiiiode- 
ratamente  vien  bevuto ,  ofFufcando  l'intelletto,  e  l'ufo  della 
ragione,  dalla  quale  le  azioni  noftre  deono  regolarfi  ,  quindi 
è,  che  la  fa  via  antichità  volendo  darcene  un  efempio,  propofe 
la  battagha  de'  Centauri  co'  Lapiti ,  della  quale  favella  difte- 
famente  Ovidio  ^ ,  e  compendiofamenteilFilofofoLibanio  h  Lib.  12. 
con  quelle  fole  parole  :  0  ycevrctù^m ,  x^'  Xct7r!j)ccv  7tó\s/u.og  >  ^^"'"* 
oiv){  l'f^v  :  la  guerra  de  Centauri  ^  e  de'  Lapiti  e  opera,  del 
vino .  Ma  perchè  in  quella  gemma  fono  i  centauri  al  carro 
legati ,  e  non  abborrifcono  il  giogo ,  piacemi  piuttofto  la^ 
ragione ,  che  agli  effetti  del  vino  regolatamente  ufato  attri- 
buifconfi,  fe  bene  lo  feudo  della  centaureffa  ,  e  il  portamento 
baldanzofo  dell'  uno ,  e  dell'  altra ,  può  darci  motivo  di  non 
credere  cftinta  in  loro  la  naturai  ferocia ,  perchè  anche  quelle 
cofe  poffono  fignificare  una  certa  allegria ,  che  fuol  cagionare 
il  vino ,  onde  fu  detto  : 

L(£tìti(e  'Baccbus  datar  • 

Quei  che  fecondo  l'antica  teologia  de'  gentili  ravvifa- 
fono  in  Bacco  il  SoleS  può  eifere,  che  ghdelfero  il  Ccn^  l^^^'^cfxs 
tauro ,  perchè  il  cavallo ,  del  quale  è  comporta  la  parte  infe-  ^'^'S^'^*^'^*^* 
riore  di  lui ,  è  confacrato  al  Sole ,  anzi  fimbolo ,  e  vittima», 
del  medefimo  Sole ,  conforme  apparifce  dalle  medaglie  di 
Gallieno ,  che  anno  il  cavallo  coli'  ifcrizione  :  APOLLINI 
CONS.  AVG.  j  e  da  quel  luogo  di  Paufania  ^ ,  ove  fa  mcn- 
lione  de'  cavalli ,  che  gli  fagrificavano  nella  cima  del  Tai- 
geto:  alle  quali  cofe  potrebbe  aggiungerfi  elTer  eglino  al  carro  ^  ^^.^^^  ^ 
di  lui  attribuiti  * .  Ma  qualunque  fia ,  o  elfer  poifa  per  quello  Metam. 

H  ij  riguar- 
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riguardo  la  conncllìone  del  Sole,  e  di  Bacco,  e  de*  cavalli 
di  quello  co' centauri  di  quello,  lèguo  più  volentieri  Topi- 
nionc  di  coloro ,  che  lo  coniiderarono  in  quella  figura,  come 
Dio  del  vino ,  fcnza  pormi  in  necelHtà  di  dover  ricorrere  a' 
mai!"  fca.^ri  ^^^^H  •  Cauflci  '  porta  una  gemma  ,  la  quale  c  aliai  forni- 
gliantc  alla  noflra ,  la  fola  differenza  coniìfle,  che  il  centauro 
a  delira  fuona  una  doppia  fiilula,  e  la  centaureffa  a  fmillraJ 
batte  inficme  con  ambe  le  mani  i  cembali ,  che  riferivanfj 
agli  orgj ,  c  alle  felle  di  Bacco . 

Bacco  col  fuo  coro . 

XXXV. 

MA  c  R  o  E I  o  ne*  Saturnali  infegna ,  che  tutti  gli  Dei 
del  Gentilellmo  fecondo  Tantica  Teologia  fi  riferi» 
vano  al  Sole,  e  che  la  diverfità  degli  effctti,e  delle  virtù  induf- 
fero  varj  nomi,e  numero  grande  diDeità,Ic  quali  tutte  ad  una 
fola  fi  rapportavano  ,  chiamandofi  Cerere  la  virtù  intrinfeca 
delle  biade ,  Bacco  delle  viti.  Mercurio  del  difcorfo,  Apollo 
della  medicina ,  e  del  vaticinio,  e  così  degU  altri .  Bacco 
tra  quelli  fu  venerato  con  ugual  culto  di  religione ,  e  co'  me- 
defimi  millerj ,  che  il  Sole  :  e  però  non  porta  maravigliai 
il  vederlo  fcolpito  in  quella  gemma  a  federe  Covra,  un  globo 
ftellato  col  timone  nella  finiitra  ,  per  elìere  il  Sole  flato  ripu- 
tato rettore  del  mondo  per  cagione  della  fua  virtù ,  dallaj 
quale  diflero  effer  generate ,  prodotte,  c  confervatc  tutte  le 
cofe .  C^indi  è  che  lo  fleffo  Macrobio  faggiamente  notò 
per  noilro  infegnamcnto ,  che  ne'  fagri  millerj  de'  Gentilr 
era  cuflodito  reiigioiàmente  V  arcano ,  che  il  Sole  denomi- 
nare fi  doveffe  Apollo,  quando  era  nel  fuperiore  diurno 
emisfero  ,  Dionifio ,  che  e  lo  ftcffo  del  Padre  Libero ,  e  di 
Bacco  ,  àllorachè  nell'  inferiore  notturno  trovavafi  ,  e 
aggiunfe  che  per  quello  tanto  alluno,  che  all'altro  era  dedi- 
cata Icllcra,  la  quale  per  efler  bianca,  e  nera  era  fimbolo 

del 
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del  di ,  e  della  notte  ;  onde  anche  nelle  fagre  pompe  celebrate 
da' Lacedemoni  in  onore  d'Apollo  avcano  per  coftume  di 
coronarfene,  come  faceafi  in  quelle  di  Bacco  5  anzi  nel  monte 
Parnafo  dedicato  ad  Apollo ,  per  teftimonio  di  Varrone 
e  d'Ariftofane  ugualmente  fi  venerava  l'oracolo  Delfico,  che 
le  ipelonche  di  Bacco ,  e  comuni  ad  ambedue  faceanfi  i  Bac- 
canali ogni  due  anni .  Ora  fé  Apollo,  c  Bacco  erano  ftimati 
uno  fl:eflo  Dio,  chiaro  fi  fcorge ,  per  guai  ragione  fìa  a  quello 
attribuito  il  globo  ftellato,  e  donde  avvcnifie ,  chene'fàgri  ^Ovid.irb.4 
Orgj  fi  cantaile  di  lui  ^  ;  Metam. 

*  Tu  puer  cetemtis ,  tu  formopjjtmus  alto 
Con/piceris  ccelo  ^c. 

E  per  qual  motivo  Vergilio  ^  fcrivefie  di  Bacco  >  c  di  Aazldì'  ^ 
Cerere  : 

'vos  0  dariffimA  mundi 
Lumina ,  hhentem  coelo  qu<s  ducitis  annum  » 
Libery     Alma  Ceres  ^ 

Dal  vederfi  in  mano  al  medefimo  Bacco  il  timone  potrebbefi 
prendere  argomento  ,  efiergli  fi:ato  dato ,  come  a  Signore 
della  natura  umida  fecondo  la  dottrina  di  Plutarco  ^ ,  da  cui,  j^^"^ 
c  da  Suida  coU'autorità  di  Clidemo  venne  per  quello  nlpetto  ^ 
denominato  mi  y.  onde  può  efiere ,  che  nel  timone  fia  Hata 
fimboleggiata  la  fila  podeftà  nel  mare  »   della  quale  ^" 
Seneca ebbe  a  dire  : 

Jus  hahtt  mfiuBu  magni  puer  advena  poniri . 

Vedefègli  intorno  il  fi)lito  accoropagnamento  delle  Menadi^ 
due  delle  quali  tengono  le  faci  accefe ,  che  in  fènfi)  mifteriofo 
furono  intefe  per  infegne,  eperimprefe  dell'origine  celeftc 
del  medefimo  Bacco*  conceputo,  e  pato%  come  diceano, 

dal 


6z  Gemme  antiche 

4Dvid.;nMe-  dal  fuoco ,  dal  quale  fu  denominato  Ignigena  ^ ,  Bromio  ^  » 
V""*  .  •     e  Piriccne  *^  :  ovvero  per  (imboli  delia  luce  del  dì ,  e  delle 

v  Urpli.  in__»  o  1/^1  r  •\ 

hymn.  Diod.  ftellc,  fipendoli,  che  Bacco  rugia  venerato  dagli  Egizzj  fotte 
l'iifcbiusr^*  il  nome  di  Fosforo ,  e  di  Lucifero  5  che  da  medefimi  ne  pafsò 
c  Phiioarat.  1^  religione  in  Grecia ,  e  11  ftabih  prelTo  i  Palleni  ,  indi  prefc 
7  Paiua'n.  luogo  in  Roma  ,  dove  Seneca  chiamollo  * ,  lucidum  coeli 
Ckdf  o  '"^  fi^^^  •  ^  bronzo  battuti  infieme  da  una  delle 

Baccanti ,  fono  gli  antichi  cembali,  dalf  ufo  de'  quali  quella 
donna,che  gli  fuonava,  veniva  chiamata  cyrnhalifirict»  Erano 
formati  a  foggia  di  due  vali  5  o  bacini  concavi  di  rame ,  o 
d'altro  metallo ,  chepercoflì  infieme  rendevano  unfuono 
ftrepitofo ,  e  dalla  materia,  della  quale  ordinariamente  erano 
^/  Horat.  fatti ,  fi  chiamavano  in  altro  modo  a^ra  ^  :  Tra  tutte  quelle 
j6.lucTct.Li  donne  fta  un  fol  uomo ,  che  penlb  fia  un  giovane  Fauno  coli' 
Ovid.  lib.  1.  otricolo ,  da  cui  fu  detto  utriculario .  Di  quello  illrumento 

Faft.aliique .  \       i  r  -i  •  i 

g  De  Ser-  diè  già  il  difcgno  il  Pignorio  ^  col  aggiunta  d  alcune  fue 
vi^s  pag.  S2.  gj-m^iteolfervazioni,  e  ne  ragionò  il  moderno  Commenta- 
/;  p.  Anton.  XQYC  di  Scttano  ^ .  Quella  donna  brutta  ,  e  macilenta  colla.; 
t".  8.*  Sed"  borfa  chiufa  in  mano  può  effer  l'avarizia  .  Il  luogo  datole 
p2S«4i  5'      dietro  le  Ipalle  di  Biacco  ^  e  in  fito  lontano  dagli  altri ,  come 
anche  la  meflizia ,  che  clladimoftra  nel  volto,  dà  molta-i 
forza  a  quella  conghiettura  ,  non  elfendo  improbabile ,  che 
nel  intagliarne  la  figura  abbia  l'artefice  avuto  rifpetto  al  pre- 
cetto d'Arillofane ,  che  ordina  agh  avari  di  dar  lontani  daj 
Libero  ;  perchè  elfendo  l'avarizia  madre  delle  pafifioni  più 
niolelle  dell'animo  ,  non  può  mai  Hare  unita  con 
un  Dio ,  il  quale ,  per  mezzo  dell'  allegrezza , 
igombra  dalla  mente  degli  uomini 
tutte  le  cure  ,   e  i 
travagh  • 


Sagri 
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Sagrifizio  di  Bacco . 

*/,  rujllco  Agricoltore  verja  dall'  otre  il  umo  entro  il uafo  y 
0  carchefio^  conjagrato  a  IBacco  y  fecondo  l'antichijfimo 
cojìume  de"  contadini ,  i  quali  offerivano  ogni  anno  al  Dio 
Fané ,  a  Cerere  >  e  a  Bacco  le  primizie  deltuua^  e  delle 
biade  y  dedicando  delubri  y  altari  y  o  bof chi  J agri  nelle^ 
loro  ville  y  e  foderi  y  come  fi  raccoglie  da  Enea  Sofijla  y  e 
da  Apulejo  così  :  Ifte  vero  y  nec  Diis  rurationis  y  qui  eum 
pafcunt ,  ac  vefUunt  y  fègetis  ullas  y  aut  vitis  y  aut  gregis 
primitias  impartit  :  nullum  in  Villa  ejus  delubrum^  nullus 
locus ,  aut  lucus  confècratus  :  e  TertuL  lib,.  de  Spe^ìac. 
Nam  cum  promifcuè  ludi  Liberalia  vocarcntur  y  honorem 
Liberi  patris  manifeftè  fonabant  ;  Libero  enim  a  rufticis 
primo  fiebat,  ob  beneficium  ^  quod  ei  adfcribuntj  prò 
demonftratii gratia  vini*  Scorgefi  nell immagine  un  ara 
in  forma  di  colonnella  5  e  di  quejlo  cojìume  fu  inventore 
rifleffo^accoy  che  dedico  il  mofio  a  Giove  ^  e  a  Giunone 
in  un  gran  vafoy  come  fi  raccoglie  dal  Poeta  N unno  » 
U albero  della  vite  era  confagrato  almedefimo  inventore 
del  vino  y  e  lo  portavano  nella  fua  fefla ,  e  alt  ombrai 
di  effo  innalzavano  gli  altari  y,  e  le  fatue .  La  piccoloL^ 
flatuettafulla  colonna  col  membro  virile  eretto  allude^ 
agi  Iti  fallici  y  e  al  Dio  degli  orti  ruficano  y  compagno^ 
di  'Bacco  • 

OSSERVACI  O  N  r. 

IL  coftume  d  offerir  e  le  primizie  de'frutti  della  terra  agli  Dei 
era  ofe  vato  coftantemente  dagli  antichi  Gentili,  e  fe  ne 
ha  memoria  in  Plinio  %  in  Xenofonte ,  e  in  cento  altri  l]'^^^^^^.'''' 
fcrittorij  ma  perchè  al  prefente  dobbiamo  trattare  del  vino  èLib.y.Psd. 

offerto 
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offerto  a  Bacco  5  riferiremo  in  tal  propofito  ciò ,  che  fcriffc 
l'antico  Poeta  Leonida  in  que'  verll ,  regiftrati  preflb  Natal 
<»Lib.5^.7.  Conte": 

*T^ioycùv  òivoTiaS^ccv  r^rcNyW^^  h^caaaro  rVaJ^s 

E  fi  leggono  così  tradotti  dal  fuo  interprete  : 

Hieromx  Satyris ,  i;/Vf  j  IBacchoque  tuentt 
Arboribus  prima  h<ec  munera  rapta  dedit  • 

Vinea  cum  tripkx produxerit ,  ecce  SacravU 
De  primo  mujìo  tres  fimul  ille  cados  • 

La  confàgrazione  della  vite  dipende  dal  ritrovamento 
3el  vino  5  e  della  vite  niedefima ,  che  lo  produce ,  c  ad  efla.» 
b  Lib  .2.  indubitatamente  allude  Vergilio  ^ ,  ove  invocando  quello 

Georg.  V.4.    DÌO  ,  dic^ 

Huc pater  o  Lenee  ^tuis  h<£c  omnia  piena 
Muneribus  :  tibi pampineo gravidus  Autumno^ 
Floret  Ager  :  fpumat pieni s  uindemia  labri s  • 

donde  nacque ,  che  Ipeflè  volte  il  nome  mcdefimo  di  Bacco 
f  eie  1.5  de  P^^  ^^^^  ^^^^  intefb*'^  e  benché  lo  contendano  Teopompo 
nat.  Deor.  Chio  ,  c  Paufània  ^ ,  che  lo  dicono  dono  d'Alfco  j  e  Tzetze, 
o"ph"us^àp.  quale  Tattribuifce  a'Tebani ,  e  a  Ofiride  :  contuttociò  preffo 
inteipr.  He-  lo  fteffo  Paufania  ^fi  truovA  5  che  Bacco  era  fcolpito  nell'arca 

liodj,Arnob.   i-         /- 1  1,        •  •  i-    •  • 

1 5.auy.Gen-  ^li  Ciplelo  entro  una  grotta,  coperta  d  ogni  intorno  di  viti^ 
L  Ap  Athen  oonofcerc  quanto  a  lui  foffe  caro  quclF  albero  .  Si  dee 

e  In  Boeot.  adunque  rigettare Topinione  di  coloro,  che  impugnano  effer 
p^j^^l'*  ^*  Bacco  aurore  5  cinventor  della  vite  5  feppure  non  credono 
cfier Bacco  una  cofa  flefla  con  Serapide,  e  Ofiride,  che 
*  tanto 


Figurate. 

tanto  più  può  cffer  verifimile,  quanto  che  tutti  quelli  Dei 
fi  riferifcono  al  Sole . 


Sagrifizio  a  Bacco» 

XXXVII. 

RICONOBBE  Enea  Vico  in  quefto  erudito  intaglio 
un  fagrìfizio  fatto  agli  Dei  Mani ,  affidato  forfè  a  quel 
verio ,  che  vi  regiftrò  fotto  : 

hic  tnunere  'Bacchi 
Itivocat  ìnfernos  mams ,  £^ fmguine  facro  . 

A  me  però  pare  affai  più  probabile  ,  che  in  effo  fi  rapprefenti 
quella  folennità  denominata  Apaturia ,  la  quale  fi  celebrava, 
perteftimonio  diCaricle,  in  onore  di  Bacco*.  E  perchè  fi   ^  In  ca- 
vegga  più  chiaramente  a  qual  fondamento  rimanga  appog- apud  ^"  Nat! 
giata  quella  mia  opinione,  farà  bene  dir  qualche  cofa  del  fuo  ^^om.  My- 
rito.  Era  ella  dunque  una  fella  ,  che  fi  faceva  nel  niefe  ^ 
di  Ottobre,  e  continuava  per  tre  ,  e  anche  per  quattro 
giorni  ^  ;  nel  primo ,  chiamato  Dorpia ,  ragunavanfi  infieme  b  Suidas. 
in  luogo  determinato  tutti  quelli  d'una  tnbù ,  e  paffavanlo 
in  allegro  convito  :  nel  fecondo ,  detto  Anarrifi,  ofièrivano 
fàgrifizj  di  fcannate  vittime  a  Giove  Tribule ,  e  a  Pallade 
fervendoli  della  voce  dvd^^vmv ,  per  ragione  della  ceremo- 
nia  di  voltare  ,  e  follevare  in  alto  i  colli ,  e  le  tefle  degli  ani- 
mali, che  fi  doveano  immolare  :  Finalmente  nel  terzo, 
denomiato  Cureotide,  cioè  fanciuliefco  ,  i giovani,  e  le 
fanciulle  erano  tenuti  far  regiftrare  ne*  pubbfici  atti  i  nomi 
loro ,  e  farfi  ciafcuno  afcrivere  alla  tribù  propria .  Coloro,  a* 
quali  piacque  aggiugnere  anche  il  quarto,diflero,  che  Epibda 
s^addomandava ,  fenza  Ipecificare  il  fuo  rito ,  che  nè  pure  fi 
può  dedurre  dalla  proprietà  della  voce,  prela  da*  Gramma- 
tici in  lignificazione  di  tempo  avvenire ,  fe  forfè  non  volca_. 
Parte  III.  I  dinota- 
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dinotare  l'ukimo  dì  della  feda ,  in  onore  di  lei  feriato ,  quaG 
appendice  della  medefima .  Da  quello  racconto  apparifcc 
chiaramente  erpreilo  in  quello  intaglio  il  rito  di  tal  fella-, , 
eil'endo  che  la  vittima  è  fcannata  colla  tefla  alta,  nella  forma 
defcrittadifopra,  che  in  niuna  maniera  può  convenire  agli 
poUonJ^n  i[  Dei  Mani ,  perche ,  fecondo  la  teologia  de'  Gentili  * ,  il  fagri- 
Myciiusi.2.  f^cjre  le  vittime,  contenere  loro  il  collo,  e  Tcapo  alzato, 

rer.  Lesbic.  \  i-t-v  •     i  /!•  r    f  • 

Virg;i.  iib.5.  apparteneva  propriamente  agh  Dei  celelti  \  quali  che  in  onor 
Yqxo  fofle  a  quelle  fatto  guardare  il  cielo,  a  differenza  delle 
altre ,  le  quah  ,  mentre  dal  Sacerdote  uccideanfi ,  (lavano 
volte  nella  naturai  politura  verfb  la  terra .  Ma  perchè  tal 
ceremonia  era  comune  ne'  fagrifìzj  a  tutti  gli  Dei  fuperi ,  e 
non  al  folo  Bacco  rifervata,  vi  fu  a  mio  credere  avveduta- 
mente aggiunto  l'otre  del  vino  in  atto  d'elfer  verfato  nel 
fbttopofto  vafo ,  e  vi  furono  polle  varie  perfone  di  profef- 
fioni  diverfe,  quafiche  tutta  una  ruftica  tribù  vi  fi  volelle 
figurare  nella  dillin2,ione  degli  efercizj  di  pace ,  e  di  guerra , 
fignificandofì  quella  nel  Ibldato  armato  della  galea ,  quella 
nelle  figure ,  veilite  del  abito ,  folito  ufarfi  nella  vita  civile  . 
Ragionerebbe  con  ugual  probabihtà  chiunque  dicelfe  elTere 
un  Sagrifizio  o  diMarte,  o  d'Ercole,  non  iolo  in  riguardo 
al  Soldato,  che  fi  da  Sacerdote ,  ma  perchè  fecondo  Tinfe- 
gnamento  di  Servio ,  elTendo  foliti  gh  antichi  d'ofterirc  ag  li 
Dei  molte  vittime ,  per  fimihtudine ,  che  elle  avellerò  col 
Dio ,  a  cui  fi  fagrificavano ,  l'ariete  è  convenevole  vittima  a 
Marte ,  al  quale  fra  i  fegni  celelli  è  alfegnato ,  come  animale 
beUicolb  ,  e  che  nelle  contefe  frequentemente  fi  efercita-, , 
donde  è,  che  gli  aflrologi ,  parlando  degli  influlTl  de'  pianeti 
nel  corpo  umano ,  prendono  motivo  d'infegnare ,  che  dal 
celelle  ariete  fia  retto  il  fiele ,  nel  quale  i  Filofofi  pongono  la 
fede  dell'  iracondia,  e  della  bile,  propria  degli  uomini  mar- 
ziahj  tanto  più,  che  nella  mihzia  i  maellri  dell'arte  deno- 
minano da  elio  la  più  tremenda  macchina  bellica ,  che  avelfe 
l'antichità .  Per  quel  ,  che  Ipctta  ad  Ercole ,  fu  opinione 
d'alcuni  aver  egli  podeflà  di  tener  lontani  dalle  mandre  delle 

gregge 


u 
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gregge  i  lupi  *  9  e  per  tal  cagione  eficrfi  introdotto  difàgrifi- 
cargh  Tagnello ,  o  Tariete  :  i  contadini  fpecialmente ,  a'  quali 
ne  appartiene  la  cura ,  doveano  fare  quella  fella  y  e  quello 
colla  galea  in  tefla  potea  rapprefentare  la  natura  guerriera  , 
e  anche  la  profelHone  di  quel  Dio  . 

Leone  colla  cefta  miflica 
di  Bacco . 


a  Antipatcr. 


XXXVIII. 


I 


Macrob.I.i 


L  Leone ,  intagliato  induftremente  in  quefta  gemma ,  fu 
confàgrato  a  Bacco ,  non  {blamente  per  le  fignifìcazioni 
allegoriche  ,  che  Bacco  folle  lo  ileiTo  che  il  Sole ,  e  O/ìride  ■* , 
i  quali  fi  folcano  fare  coll'effigie  di  leone  ^  prefa  qualche  volta  c  Buonar.off. 
da  Bacco  ^ ,  ma  per  molte  altre  ragioni  tratte,  dalla  favola  ,  e  J'Eurtp.Bac- 
dall' iftoria,  cipolle  dal  Signor  Senator  Buonarroti  ,  dal  ch^v.1017. 
quale  ^dobbiamo  riconofcere  la  più  puntuale,  ed  eruditi^  cit. 
cognizione  della  cella  ,  e  de'  mifterj ,  che  entro  vi  fi  racchiu-  id-p-448. 
devano  ,  di  quanta  mai  da  altri  ne  fia  Hata  data  ;  imperocché 
ragionando  egli  del  famofo  Cammeo  Carpineo  del  trionfo  di 
Bacco ,  nel  quale  è  intagliata  una  fimil  ceda,  dopo  aver  rife-  ^  Suidas,  & 
rite  le  varie  fue  denominazioni ,  di  lami  prefib  i  Latini ,  e  i^^^cfùoph' 
di  KiV^  ->  e  xUvoi  prelio  i  Greci  5  dopo  aver  detto  ,  che  fole-  emend.a  Ru- 
vanfi  quefte  cefte  portare  ne'mifterj  da  certi  uomini  appofta ,  jrNum.Afi! 
detti  per  quefto  cilliferi  ^,  veftiti  di  bianco  col  davo  di  por-  '^ecept.p.269 

u        i  1  in-  •  f  /'Maitial.1.5 

pora  ,  e  dopo  aver  anciic  portate  le  teitimonianze  di  Catul-  epìgr.  1 7.  ex 
lo',  ove  parla  dell' arrivo  di  Bacco  a  Naffo,  e  di  Tibullo  S  ben.Lx.c.^": 
pafta  a  farci  riconofcere  ,  che  fè  non  follerò  ftati  i  Santi  Padri,  de  Re  VeiK 
non  fi  farebbe  da  noi  pofluto  {àpere  ciò ,  che  fi  racchiudefle^  ' 
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dentro  le  medefime  ;  imperocché  da' gentili  per  una  rigoro- 
fiflìma  legge  di  fegreto  non  fi  poteva  dire  fe  non  a  quegli  > 
che  fodero  ftati  a  Bacco  iniziati.  Ma  S.Clemente  Aleftan-  ^  g^j^^v,^ 
drino ,  che  lefapeva ,  quando  era  gentile,  fattofi  Criftiano  ' ,  Prsp.i.a.c.^ 

I  ij  per 
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per  difinganno  de  popoli,  e  per  farci  conofcere,  da  quali  fol- 
tezze ci  abbia  la  grazia  del  S.  Vangelo  liberati ,  cosi  le  pubbli- 
co: O'io/  ^  iSfi  OLjKig-ojj  M'Vg^iHS^" S'ìi  yoi^  cLiroyorùiaaj  roi  à!'yiA 

,  xa/  roXvrouj  5  >coy  TToVct/^ot  iroXvo/i^c^xXcL^  yov^^oi  re  olXcùv  , 

(^£  xa)  ;(3tf^'a/>  x.cìjV<i^%)ih  t£>  xw)  xfTTo/,  ir^o?  c^^  xa)  4>^o7^, 
xct)  <a«xajv£$  .  Tatcr'  s^iv  ctvncùv  rei  ÓLytct  ,  ^^ualt  Jono  le  cefie 
mìft'iche  \  ^ifogna  riconofcere  le  loro  cofe  fante .  Non  fono 
egli  quefte  de  pani  diffamo  ^  delle  piramidi de  fiocchi  di 
lana  fcardajjata ,  delle  giacciate  bucate ,  de"  monticini  di 
fale ,  e  il ferpe  Orgio  di  Dionifo  '\BaJfaro  \  Non  fono  queflt^ 
delle  melagrane  ^  e  con  que [le  de"  cuori-,  delle  ferule^  e  delle 
ellere^  e  in  oltre  le  sfogliate^  e  i  papaveri  \  ^lueflefono  le^ 
€ofe  fante .  Per  ultimo  aggiungile ,  credere  egli ,  che  S.  Cle- 
mente parli  in  quel  luogo  delle  cefte  di  varj  mifterj ,  e  non_» 
delle  fole  di  Bacco,  le  quali  pare,  che  poteflero  cfTer  ripiene  di 
quelle  bagatelle,che  poco  fbpra  dice  cfler  flati  fegnijO  fimboli 
iagri  de'  mifterj  di  Bacco  in  Candia ,  e  co'  quali  fìngevano  , 
che  folle  flato  tenuto  a  bada  da'  Titani ,  e  poi  ammazzato 
*  Hl^i^'l'^V  Bacco  bambino ,  e  fìeliuolo  di  Proferpina ,  cioè  ^  un  aliofTo, 
Ì.3.C.6.      una  palla,  una  pma  ,  alcuni  pomi,  una  trottola,  uno 
b  Cap.5.      specchio ,  e  una  pelle ,  benché  Firmico  ^  faccia  folo  men- 
zione ,  che  nella  cefla  miflica  vi  fofìfe  il  cuore  di  Bacco  lace- 
rato da'  Titani  ,  meflbvi  da  Minerva  .  Dice  anche ,  che^ 
quando  celebravano  gli  Orgj ,  o  altri  mifterj ,  fra  le  altre 
cofe  apprivano  la  ccfta ,  e  pighavano  volta  per  volta  quei 
lorofimbohj  e  che  nel  medefìmo  tempo  gcftivano ,  e  reci- 
tavano formole  di  parole  ,  come  fc  faccflero  quelle  medefì- 
me  cofe ,  che  le  favole,  e  i  loro  verfi  delle  iniziazioni  diceano 
aver  fatte  quel  Dio,  di  cui  fi  celebrava  la  memoria,  in  pruova 
c  Uv\.z6.    ji  che  porta  il  teftimonio  di  Teocrito*,  ove  parla  della-j 
Madre  ,  e  delle  forelle  di  Pcnteo  ; 


I 
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E'ycpa^iCdf  )(^7s'))€vro  vsoì^^sitrcàV  sni  Pììc/jloùv  * 

Conchiude  in  fìnc,chc  il  llmbolo  di  chi  voleva  cfìTcre  ammeffo 

ne'  millerj  Eleufini ,  era,  il  dire,  fecondo,  il  medefimo 

S.  Clemente ,  e  Arnobio  ^ .  Jejumvi^  atque  ebtbi  cyceonem^  ^  ^''^-J*  P^?» 

excifta  fumpjìy  ^  in  calathum  mijìi  accepi  ^  rurfm  ui^ 

(ifiulam  tranJìuH .  Fin  qui  il  lodatillìmo  Signor  Senator 

Buonarroti ,  a  cui  mi  fò  lecita  di  foggiungere ,  che  tanto  in 

quefta  cefta,  quanto  nelle  altre  del  bairorilievo  Maziarrino'',  b  Admiran. 

e  in  altri  marmi  lì  vede  ufcir  fuora  il  ferpente,  che  dovea^ 

eifere  il  fimbolo  principale  della  medefima  per  memoria  della  47. 

corona  di  fèrpi  fatta  a  Bacco  dalle  Parche ,  Cubito  che  ci  fu 

nato ,  detto  di  Ibpra  da  S. Clemente  dragone  orgio ,  ovvero 

perchè  Giove ,  fecondo  le  favole ,  avea  lotto  quelle  fpogHe 

generato  di  Prolèrpina  Bacco . 

Tigre  di  Bacco . 

■     X  X  I  X  • 

E Rana  fp^Jfs  njohe  gli  Dei  efprejjl  folto  larie  immagini 
d'animali  a  loro  dedicati'.  Giove  coir  Aquila  ^  Apollo 
col  corvo ,  e  IBacco  colla  tigre ,  come  nella  preferite  figurAj 
vi  e  aggiunta  la  ferula  ^  e fimile fi  vede  nelle  medaglie  » 

OSSERVAZIONI. 

LASCIATI  da  banda  gli  ahri  animali  a  diverfe  Deità    ^^^^  ^  ^ 
confagrati,  mi  fermo  nella  tigre  di  Bacco,  fcolpita  in  v.^s-^^ 
quella  gemma .  Era  ella  affai  fpelTo  a  lui  data ,  o  per  compa-  g^^f^'ljb^f^^" 
gnia ,  o  per  ufo  del  fuo  carro .  Poflbno  addurfene  per  teili-  Epig.  loj. 
monj  Oppiano  ' ,  Marziale  ^ ,  Stazio  ^ ,  Sidonio  Apollinare  ^>  ^^c^^,;^; 
c  altri  molti ,  e  può  moftrarfi  l'antico  bellilIìnK)  Cammeo  di  v.2  j. 

vetro 
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Biionar.off.  vctro  del  Mufco  Carpineo.%  ili  cui  Bacco  fta  a  giacere  fu  una 
p.4S7'       j-upc  in  fcno  ad  una  delle  Tue  nutrici,  fra  due  fauni,  con  una-, 

ò  Aut.  Aug.      r  r    1-    •         M  1 

Wcd.  diai.).  tigre  allato  y  ma  del  luo  uio  di  tirare  il  carro  di  Bacco ,  oltre 
c'Èd!*5.v.;9.  che  vedcfcne  una  lodatiflìma  medaglia  di  Neron  Claudio 
d  3.  carm.  l'attcfìano  Vergilio*^  ,  Orazio    >  e  Ovidio^  ,  in  que* 

ode?.  r 

e   I.  De-,  veri! 

Arte . 

Jam  Deus  in  curru ,  quem  fummum  texerat  uvìs  y 
Tigribus  adjunBis  aurea  /ora  dabat  * 

/Hierogi.  Anzi  per  avvertimento  di  Pierio  Valeriano  ^  avea  prcfìb  gì' 
1.1 1.  C.55.  jj^^ji^m  fj'gj.g  ottenuto  il  culto ,  come  Dea ,  non  per  altro 
rifpetto ,  fe  non  perchè  volevano ,  che  in  lei  fi  dovellc  ravvi- 
farc  il  fimulacro  del  Sole ,  il  quale  con  Bacco  era  riputato  il 
medefimo  nume ,  come  fi  confeffava  anche  da'  Greci  nella.» 
loro  mifteriofa  teologia ,  e  può  ben  elTere  ,  che  quando  ella 
fi  poneva  (bla ,  o  ne'  marmi ,  o  nelle  medaglie ,  o  nelle 
gemmcjnon  tanto  folTe  fimbolo  diBaccOjquantoBacco  flefTo 
ibtto  tale  immagine  rapprefentato . 

Sagrifizio  di  Priapo . 

X  L. 

In  quejìo  p'gyifixjo  fi  comprende  la  mifl  a  figura  dì  Priapo , 
e  di^acco  ,  portando  il  tirfo  fitlla [palla ,  e  in  tal  modo 
era  Priapo  uenerato  nella  Citta  di  Lampfaco  ;  filmando  i 
Lampfaceni ,  che  quefio  loro  Dio  fofie  lo fiejjb  con  Tracco  , 
come  narra  Ateneo  :  Magno  in  honore  habetur  Priapus 
in  Lampfaco  5  quia  ex  epitheto  idem  eftDionyfius,  fio 
diclus ,  ut  triumphus ,  &  dythirambus .  Nella  pompai 
Dionifeaca  di  Tolomeo  afiifieua  Priapo  a  Tracco  coronato 
d'oro ,  e  di  ellera  in  un  carro ,  e  in  un  altro  carro  era  por- 
tato il  tirfo  ,  in  altro  il  Phallo ,  e  fpejjo  quefio  fi  vede  ne' 
mifierj  di  "Bacco  :  ficchi  la  nofira  figura  fi  può  chiamare 

''Bacco- 
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^accopballica  j  ed  effendo  uno ,  Dìo  degli  orti ,  e  l'altro 
delle  vendemmie  ,  da  ruftici  venivano  adorati ,  confa^ 
grando  loro  pomi ,  e  uve ,  come  fi  vede ,  che  fagrificano 
fovra  un  ara  ro^ ,  e  rufticana  .  Ma  la  donna  ,  che 
co'  pomi  nel canefiro  porta  veretri^  0  phalli ,  riguarda  il 
co/lume  di  confagrare  a  Priapo figure  ofcene  ,  nel  modo  , 
che  le  donne  aveano  in  ufo  : 

Obfccenas  rigido  Deo  tabellas 
Ducens  ex  elephantidos  libellis 
Dat  donum  Lalage. 

E  come  folevano  offerire  pomi  finti  di  cera ,  in  vece  de 
naturali-i  così  fingevano  le  figure  ofcene  di  cera^  di 
creta ,  0  d'altra  materia  ,  che  talife  ne  veggono  ; 


Lsetus  Ariftagoras  natis  bene  villicus  uvis , 

De  cera  fada  dat  tibi  poma.  Deus  : 
At  tu  fàcrati  contentus  imagine  pomi , 

Fac  veros  frudus  ille,  Priape ,  ferat . 

OSSERVAZIONI. 

DISSERO  alcuni  ' ,  che  Priapo  fofle  figliuolo  di  Bacco,  a  Paufan.  ni 
e  di  Venere  ,  e  che  i  Lampfaceni ,  perchè  era  nato  n^.^g^'  Q^lg] 
prelfo  di  loro  ,  Io  adoraffero .  NuUadimeno  i  Mitologi  voi-  cap.n. 
lero  ,  che  Bacco ,  e  Priapo  follerò  una  cofà  medefima,  come 
vien  moftrato  dall'Agoftini  col  teftimonio  d'Ateneo .  Una 
delle  principaH  ragioni  potè  elTer  fondata  nell'opinione  di 
Macrobio  ^ ,  che  volea  ,  come  altre  volte  è  (lato  da  noi  b  Satur.  1.  i. 
avvertito ,  che  tutti  gli  Dei  del  Gentilefimo  fi  riferilTero  al 
Sole  .  Hor  dunque  elfendo  Priapo  riputato  prefidente  della»» 
generazione ,  accordava^  col  Sole ,  dal  quale  fecondo  i  Filo- 
fofi  derivava  la  fecondità  dell'umana  natura ,  e  conveniva 
con  Bacco ,  che  era  lo  fteifo  che  il  Sole ,  per  la  prefidenz.a_« 

attri- 
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a  là,  ibid.  attribuitagli  fopra  la  fertilità  della  terra  » .  Furono  gli  Egizj 
i  primi  a  inventare  la  fciocca  fuperftizione  di  portar  Priapo , 
o  il  Phallo  nella  pompa  Dionifiaca ,  come  molb  eremo  nclia 
feguentc  gemma ,  il  che  non  folamente  era  oflervato  nella 
pompa  Dionifiaca  di  Tolomeo ,  ma  anche  generalmente  ne* 
Baccanali  della  Grecia ,  portandolo  folpefo  al  collo  fecondo 
b  Hcrod.i.2.      infegnamenti  di  Melampo,  inventore  di  fimil  folennità 
c  Uh.  de  cu-  anzi  Plutarco  aggiungne ,  che  nelle  folenni  ceremonie  di 
pid.  opum .   j^ii^^j.^  ^  qJj-j.^  Tanfora  di  vino  colla  vite ,  il  becco  condotto 
dal  fagrificante  all'  altare ,  e  la  cefta  delle  noci ,  v'era  ancora 
il  phallo .  Sono  d'opinione,  che  in  quefto  fagrifizio  fi  pollano 
riconofcere  iCanefori ,  che  gli  Ateniefi  celebravano  in  onore 
di  Bacco ,  o  altro  fimiie  ad  elio  ,  che  foife  comune  a  Bacco  , 
e  a  Priapo ,  de'  quali  così  vien  Icritto  da  Demarato  ne'  cer- 
tami Dionifiaci  :  j^^ltc^  rnv  tojv  /liowaraiv  io^TYiv  Trotta  TOig 

tclÌ  cLTCct^-xctg  oLTtoLVTCùV  ruv  x^^noùv  èTi%s<jxv  :  cioè,  mi  dì 
fedivo  de  Dionijìaci ,  che  folmniza^afì  prtfjo  gli  antichi 
Atemfì  y  U  Vergini  agili ,  allora  che flavAno  per  toccare  gli 
anni  della  pubertà, ,  porta  vano  attorno  canefìri ,  di  puro  oro 
fabbricati ,  che  erano  ripieni  delle primÌ!qe  di  tutti  i  frutti , 
Ma  non  avendo  l'Agoilini  favellato  punto  del  fagrifìzio , 
che  è  una  delle  parti  principaH  di  quella  gemmajparmi  necef- 
fario  dir  qualche  cofa  per  cognizione  del  medefimo .  Credo 
dunque,  che  la  vittima,  che  fui  rozzo  altare  apparifce  uccifi, 
fia  l'afino,  dcilinato  in  fàgrifizio  a  Priapo  ,  Piacemi  rife- 
rirne Toccafione ,  e  il  coftume  colle  parole  llefle  di  Lattan- 
^j^-J*,.'^^  zio  Firmiano .  y^pud  Lampfacum  Priapo  'liclir/ia  eli 

lalf.  Rehg.  .      ^  . .  r  n-   i       ^  t  t-  ^  *' 

C.2 1.  ajellus  :  cujus  Jacrtpctt  ratto  tn  jajtis  h(jec  readitur  ,  Cum 
Fafìor^  ^'  omnes  ad fftum  Matris  Magnce  convtnijjhityepulifque 
fatiati  mfltm  lufìbus  ducerent^  quieuijfe  hurni  Feftam  ^ 
fomnumque  ccepijje  ,  ibi  Priapum  fomno  ejus ,  ac pudicitia 
infdiatum:  Jtd  illara  intempefituo  clamore  afelli  ^  quo 
Silenus  uehóatur   excitatam^  libidinem  uero  infidìatoris 
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ejfe  dete^am .  Hac  de  causa  Lampfacems  afellum  Pnapo  , 
quafìin  ultionem  magiare  confueuijfe  5  apud  Romanos  'vero 
eundem  V eflalthus  facris  in  honorem  confermata pudicitict 
panibus  coronari  ^c,e  poco  dopo;  y^t  poeta  fabulam  finxiti 
Num  ergo  illud  efi  uerms ,  quod  referunt  ji ,  qui  cpoyj'o/xsvA 
confcrtpjer  unt ,  cum  de  duahus  Cancri  Jtellis  loquuntur 
quas  Qr<eci  & vocant  \  afellos  fuijje ,  qui  Liberum  Patrem 
tranfvexerint  ^  cum  a?nmm  tran/ire  non  po[jet'-,  quoruin^ 
alteri  hoc  prcemium  dederit ,  ut  humana  voce  loqueretur  : 
Itaque  inter  eum^  Priapumque  ortum  efl  certamen  dt^ 
obfc ceni  magnitudine:  Priapum  uióium  ^  ^iratum  inte^ 
remile  njiBorem  i  e  più  a  baflo  :  Ita  in  hoc ,  quia  magnitudo 
membri  virilis  enormis  ejì^  non  potuit  ei  monfiro  aptior 
l'ióìima  reperiri  ^  quamquam  ipfum^  cui  ma^atur^  f^JJ^^ 
imitari  • 

Sagrifizio  Phallico. 

X  L  I. 

^^Llefio  intaglio  in  Eliotropia  è  notabile  per  la  grandez^ ,  e 
per  l'eccellenza  dell'  arte ,  f ebbene  rapprefenta  non  degna 
immagine  de'  lafci'vi  Itifallici  riti ,  fovra  di  che  biafì- 
mando  le  altre  cofe^  e  r infama  de'  miflerj  di  "'Bacco lode' 
remo  noi  folo  l'artifizio  delle  figure-^  che  fono  bel- 
lijjime , 

OSSERVAZIONI. 

CREDEREI,  che  fi  potefle ,  dare  qualche  notizia  di 
quello  fagrifizio  fenza  pregiudicare  punto  air  oneftà 
di  chi  legge ,  coli'  efempio  di  S* Agoftino ,  d'Arnobio  ,  di 
Minuzio  Felice ,  di  Lattanzio ,  e  d'altri  Padri  della  Chiefaj 
perchè  quantunque  non  vagha  più  al  prefente  la  ragione  di 
proporre  al  Crillianefimo  le  lozzure  del  Gentilelimo  per 
Parté  hi.  K  abbor- 
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àbborrirle,  ne  abbiafi  in  confi  derazione  l'editto  del  gran_, 
Tcodofio ,  col  ^uale  fu  ordinato  che  fi  confèrvaflero ,  e  fi 
efponeflero  al  pubblico  le  più  fozze  immagini ,  e  ftatue  degl* 
Idoli ,  venerati  dagli  antichi  per  porle  in  orrore  a*  popoli ,  ne 
più  fi  dia  luogo  a'  rifpetti  di  Teofilo  d' Alexandria  il  quale 

j».^^acraNl-5.  aderendo  a'  fentimenti  del  faggio ,  e  pio  Imperatore  ^ ,  Sera- 
fidis ,  ^  aliar um  piane  ridicula  myjhria  oftendit ,  Pria- 
pos  per  medium  forum  afportari  ]t4bens\  nulladimeno,  anche 
dopo  eftinta  l'Idolatria ,  par  che  ci  convenga  di  conofcere  i 
deliri  di  quella  gente ,  Tedotta  dall'errore,  per  far  meglio 
palefe  al  mondo  tutto,  quale ,  e  quanto  fia  l'obbligo  da  noi 
dovuto  all'Altiflìmo  per  l'opera  dell'  umana  Redenzione  y 
colla  quale  dal  lezzo  degl*  Idoli  fiamo  flati  liberati .  Or 
venendo  al  noftro  propofito  5  èdafaperfi,  che  il  culto  di 
Priapo  ebbe  origine  in  Egitto  ,  e  che  dall' Egitto  pafsò  in_» 
Grecia  .  Rapprefentavafi  in  doppia  maniera  l'immagine  di 
quefto  ofceno  Dio  j  imperocché  ora  fi  vedea  fotto  la  fola__» 
figura  del  Phallo  portarli  intorno  ne' {blenni  Orgj  di  Bacco  : 

ttang^iir'"»  Dionj/Jtì  dies  fefti  (  fcrive  Eufcbio  ^)  ^  orgia  cum  honore 

CI.  bujus  membri fiehant ,  cujus fimulacrum  in  myfleriis feren- 

tes-i  phallum  appellahant i  ora  fotto  quella  d'uomo,  che 
delle  fue  lafcivc  membra  facea  vifibilmente  enorme 

f  Lib.2.  pompa  ,  come  appunto  vien  defcritto  da  Erodoto  , 
ove  della  feda  denominata  Dorpia  ,  folita  celebrarfi 
nel  primo  dì  degli  Apaturj  ,  cosi  ragiona  :  tuv  <^g 
à!\?^nv  (Ivoivy'iiaiv  tco  Atoviljw  oi  A'iy/TiTioi  TrAtji»  yci' 
f tóv  ,  ){^/Tcì  o-^eìòv  TtcìvroL  sXXfjJiv  y  clvtÌ  (paXXcov  y  clWclg- 
c^nv  fiV'^  £^£u^D,a£v:t   oaov   t2  itnyvouioi  etyccX/xccTct.  vsv^oaiictg^cL 

TToAXw  T6.ctì  eXcLGaov  iov  t5  aAXy  acc/JLOLTo^  y'n^Qtìyiétaì  otu- 
Xoi' y  dì  STiovrcLj  cLsi^'iiaoLL  Tov  Aiovvaov:  cioè,  fecondo 
laverfione  di  Lorenzo  Valla.  Atque  aliam  fokmnitate?n^ 
Jìne  fuibus  in  honorem  Dionyjìi  agunt  Rgyptii ,  eodem  prope 
ritu^  quo  Gregei  :  at prò  pbailis  alia  illi  excogitarunt'-,  ima- 
gines fcilicet  cubiti  magnitudine >  quas  circumferunt  ninUe^ 

rei 
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res per  agros ,  cum  'virile  memhrum  reliquo  carpare  m?i^ 
multo  mtnus  nutet .  Pmecedit  auter/i  tibia ,  atque  ill£  Dio^ 
nyfium  cantantes  fequuntur .  Bifogna  però  confèffarc ,  che 
rito  tale,  almeno  ne' tempi  antichilfimi ,  non  era  comune 
a  tutta  la  Grecia  ,  non  (blamente  ,  perchè  Eufebio  di  fopra 
riferito  altrimenti  ci  perfuade ,  ma  perchè  leggiamo  >  che  in 
Atene  col  folo  Phallo  l'immagine  di  Priapo  nelle  fefte  Dio- 
nilìache  fi  rapprefentava  ^  Neil*  Itaha  poi,  dopo  che  vi  fu  ^  Ap.  Nat. 
trafportato ,  unì  la  pazza  Idolatria  il  culto  di  lui  con  quello        ^  ^^^J'^ 
di  Bacco  feguendo  Tefèmpio  de'Greci.Per  formare  il  dovuto, 
e  vero  concetto  delle  laidezze  ,  praticate  nelle  ceremonie_, 
della  fua  folenne  pompa ,  bafta  udire  quanto  n'è  flato  fcritto 
da  Celio  Rodigino  ^  ;  LeHum  ejì  apud  V arronem^  dice  egli,  h  Nod.Attic. 
in  Itali  di  compitis  Liberi  Patris  facrafolita  ceiebrari  tanta 
turpitudini s  licentia  ,  ut  in  ejus  honorem  virilia  coler entur 
pudenda  ,  palam  exultante  nequitia  :  nam  Liberi  patris 
membrum  per  dies  feflos  magna  celebritate  plaujìris  per 
agros  priùs ,  mox  ^  in  Urbem  veBabatur .  Lanuvii  inte- 
ger  menfis  Libero  dicabatur ,  quo  unufquifque  fpurcifjtmis 
abutebatur  ver  bis ,  donec  per  fòrum  idtranjveheretur  mem^ 
brum  ,  cui  infpeci antibus  omnibus  matrem  familias  bone- 
fiijfimam  coronam  necejje  erat  impomre  .  Sic  Deus  is propì- 
tiabatur  ad  feminum  proventus ,  Jtc  ab  agnis  fafcinatio 
aver  rune  ab  at  ur ,  Linde  opinar  turpi  membro  impojìtum 
namen  ,  ut  fafcinum  ab  effeBu  diceretur ,  Conviene-» 
adunque  da  quanto  s'è  detto  trarre  argomento  delle  alte 
cagioni ,  eh'  ebbero  i  Romani  di  bandire  da  Roma ,  e  dall' 
Itaha  i  Baccanah  5  il  culto  però  di  Priapo  non  fblo  vi 
rimale,  ma  egli  ftelTo  fu  venerato,  come  cuftode  degli  orti  c ,  ^  piur.Aut  h. 
degh  Imperadori ,  degli  infanti ,  e  de' trionfanti  5  anziché  ^^^^f^JJ^'" 
le  pudiciflime  Vertali  erano  fue  Sacerdotefle  ;  Fafcinus^  ì.zUàcToT 
Valerio  Maffimo ,  Imperatorum  ,  non  tantum  Infantium    Lib.4.  c.4. 
cuflos ,  Deusinter  facra  Romana  a  V eflalibus  colttur  ,  ^  "'^'^* 
currus  triumphantium  ^fub  bis  pendens  ^  defendit ,  medicus 
invidi <e  f  Jubetque  eofdem  refpicere  :  Dunque  una  delle 

K  ij  princi- 
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principali  ragioni  di  venerar  Priapo ,  come  Dio ,  era  quella 
ili  crederlo  rimedio  efficacillimo  contro  il  fafcino ,  onde  a 
lui  era  confidata  la  cuftodia  univcrlale  di  quei ,  che  venivano 
giudicati  elfcr  fottopofti  a  quefto  infortunio  .  Or  venendo 
più  grettamente  al  fagrifizio,  intagliato  nella  nollra  gemma, 
non  vi  fcorgo  vittima  alcuna ,  benché  full'  ara  accefo  il  fuoco 
comparifca  .  Forfè  che  avanti  il  fagrifizio,  e  air  introdu- 
zione deir  afino  ,  foHto  immolarfi ,  fi  facea  la  funzione  di 
coronare  il  Phallo  per  mano  di  nobil  matrona ,  conforme 
di  fopra  fu  accennato  dal  Rodigino  ,  il  quale  potè  aver  tutto 
ciò  apprefo  da  Fefto ,  ove  dà  conto  della  cappelletta  del  Dio 
Mutino  fui  monte  Palatino,  e  delle  ceremonie ,  che  fi  folcano 
fare  in  fuo  onore,  dicendo:  JVl utinì^  era  lo  ftelTo,  che  Priapo, 
facellum  fuit  in  Feliis  adverfus  murum  Muftdimum  ìn  An- 
giportu-)  de  quo  aris  fublatis  ^alnearia  funt  fafta  CmDomi- 
tii  Cahinì ,  cum  marififfèt  ah  Urbe  condita  ad  principatum 
jiugufti  Ccefaris  in^violatum  ^  religiofeque  ^  ^  fanEie  cul- 
tum  fuijjet ,  ut  ex  Pontificum  libris  manifeflum  efl ,  Num 
babet  cedicuiam  ad  milliarium  ab  Urbe  fextum ,  ^  '^'^g^fì- 
mum  ,  dextra  njia juxta  diverti  cuhm ,  ubi  ^  coli  tur  ,  ^ 
mulieresfacrificant  in  togis  prectextis 'velatce ,  Della  Cere- 
a  Cap.40.  &  n^o^ii^  ^^^^  coronazione  ,  abbiamo  due  teftimonj  nella  Pria- 
50.  '        peja  » ,  ftampata  dopo  il  Satirico  di  Petronio  Arbitro  : 

Nota  fuburrmas  inter  Thekthuja  puellas^ 
èìu^ ,  puto  ,  de  qu<eftu  libera  fa^ìa  fuo  eft  ^ 

Qingit  inaurata  penem  tibi ,  bacche ,  corona . 
Hunc pathicce  fammi  numinis  inflar  habent . 

E  altrove  : 

Totamcumparibus^  Triape  ^  nofirts 
Cingemus  tibi  mentulam  coronis  • 


Ma  trattandofi  in  eiH  di  donna ,  e  d'uomo  lafcivo ,  anno  fola- 
mente  luogo  altre  rifleflloni ,  che  c'  allontano  dall'opinione, 

che 
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che  s'ebbe ,  efferne  ftata  però  attribuita  la  ceremonia  a  donna 
onefta ,  e  madre  di  famiglia ,  perchè  quefto  Dio  folle  ftimato 
prefidente  della  generazione ,  donde  anche  era  denominato 
Confervatore  del  mondo ,  conforme  fi  legge  nella  bafe  d'una 
immaginetta,  che  era  del  Fabretti ,  ftampata  dal  Cauflei',  pa^.f;f.^'"* 
il  quale  riferifce  quefto  fcntimento  alla  perpetuità  della.^ 
prole,  fulrifleflb,  che  Priapo  fia  una  cola  medefima  ,  che 
il  Sole ,  il  quale,  fecondo  Ariilotele  ^,  infieme  coiruomo  all'  ^Lib.y.Phyf. 
umana  generazione  concorre  ;  ovvero  perchè  le  parti  geni- 
tali  fono  necelTarie  alla  medefima ,  come  dilTe  Eufèbio  ,  <^  ^ib.  2.  de 
quando  volle  render  ragione  del  motivo  de'  gentili  d' ado- 
rarle ,  come  proprj  Dei .  Non  farebbe  fuor  di  propofito  il 
giudicare^che  lo  fcultore  di  quella  gemma  nella  coronazione 
dell'  idolo  aveffe  voluto  trafinetterci  la  memoria  del  collume 
antico  delle  meretrici  d'offerire  ad  alcun  Dio  prefidente  della 
lafcivia  fomiglianti  corone .  II  Lipfio  ^  tra  quelli  fbzzi  d  Aatiq-icfi, 
numi  nomina  Marfia,  Erma,  e  Trefallo,  che  è  lo  ftelfa  ^-^-"p-'"^"^' 
Priapo ,  e  ne  porta  molti  teftimonj  tra  quali  fono  Plauto  "  y  e  in  Aiìnar. 
e  Plinio^,  ove  parla  di  Giulia  fohta  coronar  la  ftatua  di  ^^^^•^'* 
Marfia  di  notte  tempo . 


Sileno . 

X  L  I  I. 

D  Sileni ,  e  Satiriy  introdotti  nelle  [cene ,  jt  dirci  dopo  : 
ojfervafi  in  quejia  mafcbera  ilcapillii^o  ^  0  galericulo  con 
tutta,  la  rotondità  della  tejìa  a  differenza,  di  altre  larue^ 
apparenti  jolament e  colla  meta  d'avanti . 

OSSERVAZIONI. 

Ancorché'  quella  teda  fia  una  mafchera  fcenica  di 
Sileno ,  e  tra  le  mafehere  le  fi  debba  il  luogo ,  nulUdi- 
mcnj  abbiamo  creduto  eifer  miglior  avvedimento  confide- 

rarla 


^ 


a 
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rarla  per  quel  che  rapprefenta  ,  non  già  per  Tufo ,  a  cui  cra«# 
declinata .  I  Sileni ,  i  Satiri ,  e  i  Fauni  fono  tutti  Dei  ruftici, 
e  della  compagnia  di  Bacco ,  che  tra  loro  non  fi  dilHnguono, 
fe  non  per  letà  .  I  primi ,  che  carichi  d  anni  ordinariamente 
fi  fingeano ,  come  altrove  abbiamo  detto ,  comparivano  nel 
coro  de'Baccanti  ubbriachi,e  bifognolì  d  appoggio  per  foftcn- 
Admir.  tarfi  in  piedi  :  Ne'  bafllrilievi  *  de'  baccanali  ic  ne'  veggono 
Rom.  Ant.  le  figure ,  non  altrimenti  di  quello  che  lìeno  efpofte  dagli 

Veftig.  tab.         ^  .  .    V        .  r  -  C  \  .  il  i      i   •  • 

44.46.49.  autori  ^ .  Io  mi  fermerò  lolamente  qualche  poco  nel  calvizie 
tkum.v'i'rg.  tiilui,  dal  quale  penfarono  i  Mitologi  dedurfi  quelle  mifte- 
Eciog.6.Pau.  riofe  firnificazioni  derife  da  Eulebio  ' ,  cioè:  Siknum  rpirita- 

fan  16  '  n'  ' 

cLibij^Prsp.  lis  motus  fymbolum  fript        non  pamm  umverfo  con- 
Evang.c.j.    ^^cìt ,  cujus  caput pfopter  canitiem  candore fulgens  coelefles 
motus  ^  c<£faries  uero  ^  qu<e  inferioribus  imagtnts  parttbus 
apponitur ,  craffitudinem  terrejìris  aeris Jignìficat .  Ma  la- 
fciate  da  banda  le  fimbohche  fpofizioni ,  torna  in  acconcio 
Tavvertire ,  che  quantunque  folle  generalmente  dato  il  nome 
^/Pauf.inAt-  ^li Sileno  a'  Satiri  più  attempati'*,  nulladimeno  principal- 
mente fotto  quella  denominazione  era  conofciuto ,  e  ram- 
mentato il  più  antico  tra  loro,  chePaufania,  e  Pindaro 
diflero  efler  nato  in  Malca  Città  della  Laconia  ,  Catullo  in_. 
Nifa  deir  India  .  Di  coflui ,  che,  al  dire  d'Orfeo  ,  fu  precet- 
tore, eajodiBacco,  formò  l'immagine  Luciano .  Il  calvi- 
zie ,  e  l'nafò  fimo  erano  contrallegni ,  i  quah  ordinariamente 
faceano  riconofcere  ,  e  diftinguere  i  Sileni  dall'  altre  figure 
e  In  not.  ad      Fauni ,  e  de'  Satiri .  Per  la  qual  cofa  pare,  che  abbia  prefo 
c.só.Priape-  uno  sbbaglio  lo  Scaligero  %  ove  dice,  che  ugualmente  i  Sileni, 
/Raccolta  di  ì  Fauni ,  e  i  Satiri  non  mai  erano  dipinti  colla  fronte  crinita  , 
Stat.  Ant.  e  opponcndofi  a  quefta  fèntenza  il  fatto,  mentre  col  crine  fulla 

moderne.         rr  .1  .       ,      •  c    •  •  r  1  • 

g  Admiran.  fronte  vcggiamo  tanto  i  Fauni ,  che  i  Satin  ,  non  lolo  ifi_, 

Vdht'ab.^ó!  quelle ,  e  in  altre  gemme ,  ma  anche  nelle  ftatue  da  noi  efpo- 

44.45.46.48.  f^c^,  e  ne' bafilirilievi  già  pubbhcati  dal  Signor  Domenico 

&  alibi.  R.ofIì  ^ ,  colle  annotazioni  del  Bellori . 


Sileno 
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Sileno . 

X  L  I  I  I. 

r 

^  OL  piccolo  Sattroy  e  Fauno ,  che  a  lui  parla ,  Tali  affermi 
Filofirato ,  che fi  vedevano  ne*  teatri  fra  le  perfine  Satiri- 
che eFergtliodefirìveglifiherzi  di  cofioro  inquelléz^. 
fua  pittura  : 

Chromis ,  &  Mnafilus  in  antris 
Silenum  pueri  fòmno  vidére  jacentem . 

OSSERVAZIONI. 


NI u N o  più e/prefìTamente d'ApuIeja ' ha  fatta  Tefatta  ^  i«  conc. 
delineaz.ione  del  ritratto  di  Sileno  5  figurandolo  vec«  ^ 
chic ,  calvo ,  col  nafo  fchiacciato ,  di  breve  datura  ^  corpu- 
lento >  coir  orecchie  grandi,  e  aguzze,  tutto  tremante, 
e  col  baftone  in  mano  per  appoggiarli  .  La  maggior 
parte  di  quelle  colè  convengono  alla  noftra  immagine,  tol- 
tone il  calvizio,  avendola  con  modo  ftraordinario  Tartefice 
fatta  capillata  fuUa  fronte .  Così  anche,  benché  contro  il  rito, 
io  miriamo  in  una  medaglia  de'  Macedoni  ,  in  una  lucernai  b  De^Vvii  : 
del  Rolandi%  e  altrove .  Porta  egh  in  mano  la  ferula  ^  o  fia  n.37.V'.S6.*'° 
tirfo  attribuito  a  Bacco,  e  a  quelli  della  llia  compagnia.  Altre  '  ^;J"^- 

,  .1.  1       1         1    ^  ^  ^  .  Rom.  Sea.4. 

volte  ghdierono  ilpedo,  o  bailone  curvo,  come  in  una_k  tab.n. 
lucerna  truovata  negli  antichi  fèpolcri  della  villa  Corfina  ,  e 
pubblicata  dal  Bartoli'^ .  Era  fimil  Ibrta  di  baftone  attribuita 
a  Sileno,  nella  forma  che  era  dato  a' Fauni,  e  a' pallori  ,  ^^^*^*  ^ 
conforme  moftreremo  in  altro  luogo  più  opportunamente.. 
Davano  per  l'ordinario  a  quefto  Dio  villano  il  cantaro  pieno 
di  vino  y  che  è  quello  che  fi  vede  in  mano  al  Satiretto ,  che 
gli  ita  avanti ,  e  fe  ne  anno  gli  elèmpli  in  cento ,  e  mille  luo- 
ghi ,  de'  quali  bafterà  per  ora  accennare  Favvifata  lucerna.* 

dei 
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a  Admir.  del  Bai'toli ,  e  il  celebratiffimo  balTorilievo  della  Regina^ 
t^r^  5'^'  Ciiftina  di  Svezia  * .  I  poeti  ^  ancora  alfegnano  a  Sileno 
iViigii.  E-  queftovafo,  come  ufatoluo  contraflegno,  dovuto  all'ajo, 
/in^titùn'ph.  ^  educatore  di  Bacco  j  e  fu  dato  alle  volte  a'  Satiri ,  a' 
^ac.  Fauni ,  e  a  Baccanti  ne*  fagri  Orgj,  come  fi  legge  preffo  Sido- 
*Lib*J*c.ii.  nio%  Silio  Italico Plmio%  Valerio  Malfimo i\rno- 
■^Lib*^'  ^*  Girolamo  ,  e  Macrobio  ' .  Il  piccolo  Satiretto  , 

ì  Adv.'vigi-  non  folo  ammette  l'onervazione  fatta  dall'  Agoftini  fòpro-* 
!-^LJb.5.  Sa-  fcherzi  di  coftoro  ,  ma  porta  feco  la  rifleflbne  fattafi 
turn.  C.2X.    altrove  della  età  loro ,  e  del  miniftero . 


A 


Sileno  fopra  rAfino . 

X  L  I  V. 

B  B  i  A  M  o  già  veduto  Sileno  fovra  Tafino  ubbriaco ,  e 
vacillante  in  un  bellillimo  baflbrilevo  degli  orti  Mon. 
^/  Admir.  taici  '  col  cembalo  in  mano,  e  afiiftito  d'ogni  intorno  da* 
Monùm.  tàb.  Fauni ,  e  da  altri  del  confueto  coro  di  Bacco .  In  queftéu. 

piccola  gemma  ,  ove  non  è  badante  luogo  per  rapprefentare 
quefto  numerofb ,  e  folle  accompagnamento ,  ha  fupplito 
l'artefice  col  porgli  nella  finiitra  il  tirfo  ,  e  nella  delira  lo 
fcifo,  fblite  infegne  di  Bacco,  e  de'  Baccanti.  Stà fovra.» 
m  Lit.    de  Tafino ,  come  io  dipinfe  Ovidio  ,  e  conforme  lo  finfèro  i 
Meum.  ^  ^'  Mitologi,  da  chc  inventarono  avere  anche  egli  dato  ajuto  a 
Giove  nella  guerra  contro  i  giganti ,  in  cui  diifero,  che  com- 
battere a  cavallo  a  un  afino ,  il  quale  in  memoria  di  tal  bcne- 
n  Ar?.t.  I.  de  fizio  fu  Ìndi  collocato  fra  le  llelle  allato  al  prefepio  " .  Volen- 
%n.  aquur.  ^^^^  ridurre  la  favola  a  morale  infecnamento ,  Sileno  folito 

ix  ventor.  \         r         ■  r       ^  i 

efler  portato  dall'  afino  viene  a  fignificare ,  che  coloro  ,  1 
quah  Ibno  ecceliivamentedati  all'  ubbriachezza,  fono  anche 
per  lo  più  tardi ,  e  inutili  a'  negozj ,  e  che  i  piaceri  tutti  nulla 
conferifcono  ali'  umana  vita  ,  perchè  rendono  tanto  l'ani- 
mo ,  che  il  corpo  d'ogni  bella ,  e  generola  azione  incapace, 
qualunque  volta  più  di  quello  >  che  la  natura  richiede , 

l'uomo 


Figurate. 

l'uomo  fi  butta  in  braccio  a*  medefimi ,  fecondo  Tinfcgna- 

mento  di  Natal  Conte  nella  fua  Mitologia  *  •  «  uh, 5.  c.f . 

Fauno* 

X  L  V. 

Fl/ coftume  de  'Baccanti  inghirlandarjt  la  tefta  di  viticci^ 
ediellera^  eve/ìiffì  di  pelli  di'verfe  di  daini ^  caprioli^ 
cerui  ^  dame  ^  e  d'altre^  le  quali  con  un  folo  nome  erano 
chiamate  nebridi.  Noto  in  queflo  ritratto  il  modo  di 
cingerfi^  e  di  annodarfì  k  dette  pelli  cogli  artigli^  fecondo 
la  bella  pittura  del  Poeta  Claudiana  :  ; 

Icnifque  procedit  Jacchus 
Crinali  florens  hedera  ,  quem  Parthica  veiat 
Tygris ,  6c  auratos  in  nodum  colligit  ungues  • 

OSSERVAZIONI, 

PERCHE  la  corona  duellerà  è  propria  di  Bacco  ,  di  cui 
fono  compagni  i  Fauni ,  non  llaremo  a  rendere  in 
qiiefto  luogo  alcuna  ragione  della  medefima ,  effendofene 
ballantemente  favellato  nella  gemma  colia  tefta  di  Bacco 
biforme .  Diremo  folamente  qualche  cofa  della  pelle  di 
daino,  o  di  cervo,  o  dicapriuolo,  che  (k,  ancoraché 
potremmo  rimettere  il  lettore  alla  noftra  Ipolìzione  della 
llatua  del  Fauno  Medico  nella  Raccolta  delle  ftatuc 
antiche  ^  e  moderne  di  Roma .  Ma  non  riputando  noi  con- 
venevole lafciar  quefta  immagine  fenza  le  fue  necelTarie  noti- 
zie, diremo  coll'erudito  Buonarroti^ ,  che  quefte  pelli  erano  iOfTerv.pag. 
proprie,  e  foìite  de' Baccanti ,  e  che  pur  anche  le  nebridi  ^'^inBacch. 
venivano  attribuite  loro  da  Euripide  %  c  da  Furnuto  ,  cioè 
quelle  de' cervi  giovani  chiamati  nel  primo  anno  da  Greci  . 

7  •         •   »  •   •  I  \      rr     I  /-     *  Salmaf.  ad 

vèf>^Qi ,  e  bmnult  da'  Latmi  "  :  perche ,  ellendo  Bacco  prefo  Solin  c.i? . 
Parte  IIL  L  per 
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*  Diod.  i.i.  per  una  cofa  medefima  col  Sole',  le  nebridi  coirinclanajatiira 
fìgnificavano  le  ftelle  j  ovvero  perchè  colle  loro  macchie  fi 
allbmigliavano  a'  grappoli ,  come  fiamo  avvertiti  da  Eufta- 
b  In  Dionyf.  {q  b .  ancotachè  di  pelle  di  capriuolo  eflere  elle  ftate  fi  dica 
da  Lattanzio  :  Pelles  Vamarum  ,  qu(£  Grasce  ve^^l^sc,  appel- 
Untur  »  Jc per  hoclBaccarum  indumento. Jìgntficcint  ^  quì- 
bus  facrificiorum  tempore  uti  con/'ueverunt ,  imperocché 
poco  >  o  nulla  difconvengono  nel  colore  ,  e  nelle  maccliie_, 
Tune  dall'altre . 

I  Fauni  non  altrimenti ,  che  i  Silvani ,  i  Sileni  >  e  i  Satiri 
erano  tra  gli  Dei  ruftici  collocati  :  e  benché  molti ,  c  molti 
fotto  tal  nome  fi  comprendclTero ,  tutta  volta ,  nella  confor- 
mità che  è  (lato  detto  de'  Sileni ,  uno  tra  loro  fàcea  la  princi- 
pai  figura,  o  come  capo^  o  come  più  vecchio  ,  ed  a  quefio 
Tappiamo  di  certo ,  che  era  dagli  antichi  Romani  filato  eretto 
nobil  tempio  neirifola  Tiberina  in  quella  punta,  chti^ 
riguarda  il  ponte  Sifto ,  come  affai  chiaro  fi  deduce  da  que* 
f  Lib.2.  Faft.  verfi  d'O  vidio  "  : 

Idìhus  agrefiis  fumant  aitarla  Fauni 
Hic  ubi  difcretas  infula  rumpit  aquas  • 

^^.^  ^  ^  La  fàbbrica  dì  quefto  tempio  vien  attribuita  da  Livio  ^  st. 

1  -s*  ec.4  j)Qj^-2^jQ£j^Q}^^j.|^Q^ ,  g  5^j.j}3Qj^ÌQ£(^|i  ^ella  plebe,  i 

quali  muitos  pecuarios  ad populijudicium  adduxerunt  \  tres 
exhiscondemnatifunty  ^  ex  eorum  mulBaticia  pecunia. 
Aedem  in  Infula  Fauni  fecerunt  ^  dedicata  poi  due  anni 
*ldLiv.  1.4.  dopo  S  e  rammentata  anche  daVitruvio^,  anzi  difegna- 
tj  if.ekc.      ^^^'^       quattro  colonne ,  o  pilafì:ri  per  ocni  faccia  y  e  co' 

f  Lib.5.  CI.  A  'r  r        o  1  1 

contrapilaltri  di  più  rivoltati  ne'  cantoni .  Quei ,  che  danno 
a  Fauno  un  altro  tempio  in  Roma  fiil  monte  Celio  ,  e  pen- 
g  Anaft.Bibi.  fano  che  fòlle  la  rotonda  Chiefa  ^  dedicata  da  Simplicio  prima 
rRom.7.nt.  ^  S.Stefìmo  5  mancano  di  fondamento ,  come  fu  ofiervato  dal 
l.i.c.7.  Nardini^'» 


Fauno 


F     I      G      U     R     A  T 


Fauno  co'  flauti ,  e  col 
timpano. 

X  L  V  I. 

TjAmafchera  dì  quefto  Fauno  fervi'va  nel  coro  Satirico^  del 
quale  fi  dira  qualcht  particolarità  .  Il  flauto  ,  ovvero 
Jampogna ,  com^ojta  di  canne ,  fi  chiamo  Titirina  in  lin^ 
guaggio  Dorico  Italiano ,  come  nferifce  Atensdoro preffo 
Ateneo  \  e  dalla  quale  Teocrito^  e  ergi  Ho  cognominarono 
i  loro  Ti  tiri .  L'altro  firuminto  muficale  di /òtto  e  unoL^ 
forta  di  timpano  rotondo  5  e  alle  volte  avea  il  fondo  di 
cuojo  t  eji perquoteva  colla  palma  :  alle  volte  Jt  fcuoteva 
in  aria  a  vuoto ,  al  fuono  di  quelle  mobili ,  e  firepitofe^ 
laminette  di  rame ,  che fi  veggono  nel  cerchio  ritratte ,  e 
negli  antichi  marmi  de'  'Baccanti . 

OSSERVAZIONI. 


FU*  Artemidoro  Ariftofanio  ^  non  già  Atenodoro ,  come 
fi  legge  nella  prima ,  e  feconda  edizione  deirAgoftini, 
quello  ,  che  c'avvisò ,  che  la  fampogna  compofta  di  canne 
ebbe  nome  di  Titirina  in  Idioma  Dorico  Italiano  :  0 
tL/xi\og  5   fcrive  Ateneo  '  ,    dvio<;   titv^ivo$    y^\^raj\  Tts^i  ^ 

sv  ^£vrs^co  Tie^ì  Acé^i^i  :  cioè ,  la  tibia  fatta  di  canne 
è  denominata  Titirina  da  i  Dori  Italiani ,  come  riferifct^ 
Artemidoro  Ariftofanio  allibro  ult,  di  Doride .  Attribuifco 
Terrore  occorfb  nelle  due  precedenti  edizioni  allo  ftampa- ^X^f^&rd. 
tore,  ed  ho  voluto  farne  avvertito  a  parte  il  lettore  fenzaJ '^-Lucret.i.i. 
correggere  il  teilo  dell'  autore .  L'invenzione  di  quella  forta  dog.  piar. 

difìftola  fu  attribuita  al  Dio  Pane  in  Arcadia^  ,  e  pr  ecifa- p!^' 4*  ^p^gr. 

/    t         Bion.  in  Bu- 
rnente ne'monti  delia  medelima  Arcadia ,  denommati  Nemj,  coiicis . 

L  ij  fe  il 


84  Gemme  antiche 

*  In  Arcad.  ic  fi  dcc  crcdcrc  a  Paufania  ' .  Ma  perchè  ne  fu  negli  anti« 
chiflimi  tempi  J'ufo  nel  Lazio,  che  è  quel  che  diffc  Dio- 
nifio'':  Dicuntur  Arcades  inltaliam  primùm  tranfìulijje 
injlrumenta  mufica ,  qu<x  lyva ,  ^  trigona ,  ^  lydì  vocan^ 
tur  :  cum  priorum  f<£cuhrum  homines  tantum fijìulìs pajio- 
ralibus  ,  nec  ullo  alio  inji rumenta  mufco  uterentur  ^  può 
eflere  più  verifimile  l'opinione  5  che  ella  venifTe  dall'Arca- 
dia ,  non  potendofi  in  altra  maniera  accordare ,  che  finven- 
zione  a  lei ,  e  al  fuo  Dio  Pane  fìa  dovuta .  La  fua  figura  era 
di  fette  canne  difuguali,  che  da  principio  univanfi  colla 
.  Eciog.2.    qqx2l^  così  Vergilio  : 

"Efi  mìbi  diffarihus  feptetn  compaia  cicuti^ 
FifiuU  • 

Donde  E/chilo  chiamolla  x«f  o7rAotg-oy,PolIuce  m^oì)  auvi^s^eìca/y 
^  Aiex^*  8  ^  Teocrito  ^  gxjcw^w  av^iyyoiv  i  ma  più  efprelTamente  del  nu- 
/Lib.2.ep.2.  mero  fettenario  Achille  Stazio  %  Sidonio  Apollinare  %  Pin- 
ì^ytfj^^'  darò  2  y  tutti  difcordi  da  Teocrito  ^  y  che  dille  eiler  di  nove«. 

compofta.Erano  poi  i  timpani  adoperati  nelle  felle  di  Bacco, 
quindi  è  che  fi  vede  in  mano  d' una  centaurefia  nel  famofb 
»•  Buonar.off.  Cammeo  Carpine©  del  trionfo  di  Bacco  '  ,  e  in  quelle  d*una 
K  id.off.pag.  Baccante  d'un'  acquamarina  del  medefimo  Mufeo  ^ ,  ma  de 
fonagli ,  che  qualche  volta  vi  fi  attaccavano,  e  delle  piccole , 
e  (bttili  lamine  di  rame  infilate  con  un  fil  di  ferro  fermato  a 
traverlb  di  alcuni  tagli ,  o  buchi ,  fatti  nel  cerchio ,  in  modo 
che  fonando ,  e  battendo  colle  mani ,  ed  anche  fcuotendoin 
aria  il  timpano  ,  o  lia  cembalo ,  formato  d'una  pelle  tefa  al 
medefimo  cerchio,  veniva  a  rifonare,  dobbiamo  al  medefimo 
i  liiihiiì.      Signor  Senator  Buonarroti  ^  rofìervazione,a  Leonardo  Ago- 
{lini ,  e  a  Pietro  Santi  Bartoli  Toccafione  di  farla  ,  imperoc- 
ché non  altronde  più  efprclTamente  fi  deduce ,  che  dal  pre- 
wPart.2Jii25  [ente  intaglio  in  corniola ,  e  da  una  antica  lucerna   del  Mu- 
feo del  Bellori .  Gli  antichi  balTirilievi  Mazzarino,  Mon- 

lalto, 
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talto,  e  Borgefiano  '  ne*  moftrano  altri  efempli^  che  non  a  Admu 
anno  per  ò  ne  fonagli ,  nè  lamine .  Veftigf 'tib 


fi 


Fauno . 

X  L  V  I  I. 


Uejìi  i?i  abito  di  Fauno  colla  mano  foUeuAta  in  atto  dì 
gejìire ,  quajt  voglia  accompagnare  la  parola  col  ballo ,  io 
penfo  ejjere  uno  del  coro  Satirico  y  ovvero  Sillico  ,  /  eguali 
cantavano  i  ditirambi^  cioè  ver/i  accompagnati  dal  ballo>y 
e  armonia  fecondo  efpone  Ariftotele  nella  Poetica  ;  così  le 
Altre fimili  figure  ^  che fi  rincontrano  in  quefio  libro  appar- 
tengono alla  fcerm  ^  e  alla  drammatica*  Non  tralafce^ 
remo  d'accennare ,  che  nelle  pompe  Circenfi fole  a  ancor<z^ 
precedere  il  coro  difimili  rftrioni  per  dar  p^iacere  alla  ple-^ 
he ,  come  nota  l'eruditijfimo  Panvinio .  //  bafione  ritor* 
to^  che  quefii  tiene  in  mano  ^  chi am avafi  pcdum.^  col 
quale  ipafiori  ritenevano  k  pecore  ne'  piedi . 

OSSERVAZIONI* 

DF  balli  fatirici  parlammo  nel  Libro  della  Raccolta 
delle  ftatue,  ove  oltre  all'altre  cofe , all'immag.  34* 
del  Fauno  Mediceo  notammo  y  che  il  ballo ,  o  falto  ,  che  fia  j 
fu  riputato  proprio  de'  Fauni ,  e  d^gli  altri  del  coro  fatirico, 
come  convenevole  alla^atura  lafciva  de'medefimi  >  detótta 
efattamente  da  Paufania  5  perchè  l'empita  ,  col  quale  fi 
portavano  in  faltare  avea  relazione  a  quello  di  Bacco  per 
ragione,  che  io  fregolato  ufo  del  vino  fùole  turbare  le  menti 
umane ,  e  rendere  gli  uomini  furibondi .  Ma  quefti  certa- 
mente non  è  Fauno ,  nonavendo^niuna  di  quelle  cofe,  che 
fono  folite  diftiriguerequeftalbrta  di  moftri  d4gli  uomini . 
Dunque  hberamente  lo  diremo,  uno  di  quei  >  che  agi'  impuri 
mifterj  diBaccoerainiiiat05e  che  a  imitazione  de'Saciri^Fauni, 

e  di 
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e  di  quegli  altri,  che  die  la  ruperfliiiofa  antichità  al  coro  di 
lui ,  ne  celebrava  gli  Orgj  con  balli ,  e  canti  incompofti., 
de'  quali  altrove  in  quello  libro  s'è  favellato .  Per  quefta  con- 
fiderazione ,  toccata  dottamente  dall'  Agoftini  in  quefto 
Tuo  breve  difcorib ,  parmi ,  che  meglio  avrebbe  fatto  a  dare 
il  nome  di  Baccante  a  quefta  figura ,  che  di  Fauno  :  il 
^Deiud.Cu-  panvinio  '  nel  fuo  beUilfimo  trattato  de' giuochi  Circenfi 
cfponendo  l'ordine,  col  quale  camminava  la  fòlenne  pompa, 
colloca  nel  fello  luogo  il  coro  de'  Satirici ,  cioè  di  coloro,  che 
faltavano  la  Siccinide  all'  ufania  de'Satiri,  nella  forma  mede- 
fima  5  che  i  Satiri ,  i  Fauni ,  e  i  Sileni ,  vefhiti  per  lo  più  di 
pelli ,  o  d'altre  velli ,  che  a  quelli  venivano  da' gentili  attri- 
buite ,  cantando  i  ditirambi  di  Bacco  ,  o  ufando  di  que'  motti 
arguti ,  de'  quali  fi  sa  efferfi  prcli  tanto  diletto  gli  Antichi 
Romani .  E  perchè  quefta  razza  di  gente  era  introdotta 
anche  nelle  felle  trionfali ,  e  nelle  pompe  funebri ,  vegga 
il  lettore,  fe  per  avventura  mighore,  e  più  ficuro  partito 
fofle ,  o  all'  une ,  o  all'  altre  di  quefte  applicare  la  noftra-» 
figura,  o  veramente  attribuirla  indilFerentcmenre  a  tutte 
e  tre ,  dicendo  che  ella  avelie  fervito  all'  anello  d'alcuno,  che 
nella  rapprefentazione  di  quelli  giuochi  folle  ftato  fegnalato, 
e  che  folle  forfè  il  ritratto  di  qualche  celebre  iftrione,  o 
mimo . 

La  pelle  di  tigre ,  che  gli  pende  dagli  omeri ,  appar- 
tiene a  Bacco ,  a  cui  quefto  animale  è  confagrato  ^  ^  e  da«» 
b  Virgii.i.^^.  Bacco  medefimo  deriva ,  che  per  imitazione  gli  antichi  artc- 
d^Ar?e7st'ar.*  fici  veftiflero  della  pelle  di  lei  quelli  della  fua  compagnia , 
v^ó'^i^^af*  raiTimentandoci  Claudiano,  che  ne'  tempi  dell'Idolatria 
que!  *  ^  "  erano  fòliti  della  medelìma  adornarne  l'immagine  di  quel 
Dio: 

lenifquejìmulprocedit  Jacchus 
Crinali  jìorcns  hedera ,  quem  Parthica  njelat 
Tigris ,  ^  auratos  in  mdum  coUigit  ungitQS  • 


Fauno , 
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Fauno  ,  e  Capra. 

X  L  V  I  I  I  . 

ferma  Plinio  ,  che ,  fe  un  p^ifiore  prende  una,  capr^ 
nella  barba  ,  l'altre ,  come  flupide  ,  fi  fermano  tutte  . 
'//  Pierio  ne  formo  jeroglifico  in  fimbolo  dì  timore  ,  e  di 
animo  vinto:  febbenein  queft  a  figura  il  Fauno  fernbr^., 
piuttofio  contrafiegno  di  lafcivia ,  La  detta  barba  caprina 
è  chiamata  da  Plinto  Aruncus  . 

OSSERVAZIONI. 

NEll'  iftoria  naturale  di  Plinio  ^  leggonfi  quefte^  *Lib.8.c  50 
parole  ;  Dependet  omnium  mento    villus  ,  que?n^ 
aruncum  uocant  :  hoc fi  quis  apprdehenfam  ex  grege  unam 
trahat  y  Ccetercefiupentesfpe^ant.  Piuttofto  che  coflerna- 
zione  d'animo  j  e  di  timore,  comepenla  il  Valeriano  ^,  po-  ^Lib.  ro.c.j. 
irebbe  quello  ftupore,  feppure  è  vero >  attribuirli  ad  altra  ^'"^S^^P^- 
ragione  naturale , 

Quando  poi  fi  voglia  prendere  per  contralTegno  di  laici- 
via,  fe  ne'  può  verificare  il  concetto  colla  fentenza  di  quelli  %  c  id.ibid.c.5 
che  dicono  efler  i  Satiri ,  e  i  Fauni ,  ed  anche  la  capra  cosi 
dediti  alla  libidine,  che  per  Jeroglifico  della  medefima  pof^ 
fono  giuftamente  prenderfi  ;  perchè  come  è  noto  ,  la  capra 
fu  ammefla  in  fignificaiione  di  lafciviflima  meretrice ,  come  ^^^^^ 
di  Nicone  Attica ,  fu  detto  dal  greco  Poeta  Macone  •  ibid.c.^, 

Nicone  meretrice  ebbe  il  nome  di  capra  y  per  aver  forte' 
mente  confumato  il fm  amante  Tallo  » 

Sagri- 
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Sagrificante  Ruftico. 

X  L  I  X. 

Telerie  il  coltello  in  mano ,  e  la  tefia  dell'  ariete  fotto  un^ 
piede ,  i»/  e  apprejfo  un  Capro .  èlue/li  ammali ,  fecondo 
la  diverfita  del  gregge  ,  erano  fagrifìcati  da*  ruftici  a'  lor9 
Dei  rurali  per  la  cujtodia ,  e  confervazjone  degli  armenti  • 
^ra  ejft  Dei  rurali  erano  principali  'Bacco ,  e  Mercurio , 
de'  quali  il  capro ,  e  il  montone  furono  particolari  'vitti- 
mcy  come  s'è  detto 

OSSERVAZIONI.  ~ 

DE L  capro ,  fblito fagrificarfi  a  Bacco ,  s*è  già  ragio- 
nato altrove ,  diremo  alcuna  cofa  del  montone  vit- 
tima deftinata  a  Mercurio ,  perchè  a  quello  Dio  fi  attri- 
*  Lib.  I.  An-  ijyiy^    fecondità ,  e  la  confervazione  della  gregeia  *  dicen- 
jiit,  dofi  cuftode  della  medenma* . 

E  tu  0  quadrato  cuftode  delle  pecore  <^  Mercurio 
figliuolo  di  Maja  • 

"diib  dall'altra  banda  può  anche  dubitarfene,  effendo  che 

Meum'/  tra  le  vittime  di  quello  Dio  truovo  regiftrato  il  folo 
NàrSafs  vitello  ^  ,  e  tra  le  oblazioni  pallorali  il  latte  ,  e  il 
M)thoi.  C.6.  mele  ^, 

G5Sc3  GSiSS 

Satiro. 
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Satiro. 

L. 

t  Pani  y  i  Satiri  y  i  Sileni  ^  eTitiri^  e  tutti  gli  Dei  Yufii-. 
ci ,  e  felvaggi  furono  compagni ,  e  feguaci  di  ^acco  , 
facendolo fempre  vivere  in  fefia ,  come  narra  Diodoro  . 
Onde  le  cer emonie  ,  e  fagrifiz^j  di  queflo  Dio  terminavano 
in  commedie  y  e  buffonerie  Jatirtche  ^  come  sbanderà  raC" 
cogliendo  da  altre  immagini  delprefente  libro  .  //  diafpro 
di  qutjlo  intaglio  è  di  forma  grande . 

OSSERVAZIONI. 

I Satiri  furono  introdotti  da  princìpio  nella  fola  comme- 
dia ,  benché  poi  anche  alla  tragedia  follerò  dati ,  a  folo 
hne  di  tenere  allegri  gh  (pettatori  negli  intermezzi  colle  buf- 
fonerie de' giuochi ,  e  co' fah  delle  facezie .  Sofocle  cono- 
fccndo ,  che  lo  fpirito  buifonefco  non  era  convenevole  alla^ 
gravita ,  e  nobiltà  della  tragedia ,  bandi  dalla  medelima  ì 
Satiri  " .  PrelTo  i  Latini  poi  non  ho  truovato  alcun  efcmpio ,  a  Ex  Arift.  i. 
su  cui  fondarne  l'introduzione  nelle  rapprefentazioni  tragi-  ^^ArtePoet. 
che ,  benché  Orazio  infegni  eilerfi  ciò  potuto  fare  fecondo  le 
buone  regole  della  poetica  5  anzi  olfervo ,  che  ne'  tempi  più 
coftumati  fra  gli  antichi,furono  quelli  lafcivi  perfonaggi  tolti 
via  dalla  commedia ,  e  affegnati  alle  fole  favole  Atellane^ , 
come  fi  può  riconofcere  più  precifàmente  in  Aldo  Manuzio 
nelle  fue  offervazioni  alla  Poetica  d'Orazio . 

Quelli  moftri  furono  inventati  da'  favoleggiatori ,  che 
ne  formarono  mifterj  nella  profana  teologia ,  adegnandogli 
per  Dei  rullici  a'  contadini  5  quantunque  alcuni  gli  abbiano 
creduti  non  finti ,  ma  veri ,  figurandoli ,  come  veraci  iiloric, 
alcune  favole,  che poflono  leggerfi  in  Phnio  ^5  in  Ariano  ,  ^ '^^^•7' 
in  Pomponio  Mela,  e  in  Paulania  i  quali  fono  fra  loro  c  inAttic. 
Parte  HI.  M  molto 
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molto  differenti  nel  formarne  Timmagine ,  perchè  Paufanìa 
gli  fa  di  color  rufo  y  e  colla  coda  non  molto  minore  di  quella 
del  cavallo,  Pomponio,e  Plinio  gli  dipingono  in  figura  d'ani- 
mali quadrupedi  velocifllmi  coir  effigie  umana  j  e  Solino  ad 
una  certa  Torta  di  fcimie  gli  riduce.  Comunemente  però^ 
w  Macrob  1  Venivano  figurati  colle  corna  fulla  tefta  d'uomo  y  colla  barba 
I.   Saturn.  caprina ,  e  colla  parte  inferiore  di  beftia ,  e  così  gli  veggiamo 
viN    p"auK  rappre{èntati  nelle  ftatue ,  e  negli  altri  antichi  monumenti  ; 
Theb.        e  furono  per  la  natura  loro  incontinente  ^  tenuti  per  fimbolo 
Eufeb.  lib.j!  di  lafci via  ^ .  11  contraflegno  delle  corna  ,  e  della  barba  ,  e  il 
Pracpar.  E-  yolto  ^  non  mcno  rozzo ,  che  laici vo ,  fanno  chiaramente-* 
vedere ,  che  la  prefènte  tefta  fia  d'un  Satiro . 

Sagrilizio  de'  Fauni . 

L  I. 

S Agri  ficai)  afi  alBacco  il  capro  :  onde  quejìo  Dio  nella^ 
"Beoi^a  era  chiamato  Aegobole^  fecondo  yi ferì fce  Paufa-- 
niai  la  ragione  era  per  ejjere  il  capro  alle  uiti  inimico  i 
Ovidio  ne'  Fajìi  : 

Rode  caper  vitem  :  tamen  hinc  cum  ftabis  ad  aram 
In  tua  j  quod  fpargi  cornua  poflìt  >  erit . 

Orazio  vuole ,  che  quefta  vittima  fia  di  color  bianco  j 
come  dedicata  a  nume  celefie  : 

Voveram  dulces  epulas. 
Et  album  Libero  caprum» 

OSSERVAIIONI. 

ABBIAMO  altre  volte  parlato  del  fagrifizio  del  capro- 
ne ,  e  pur  anche  della^  occaiione ,  e  delle  circoftanze 

di  que- 
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di  quefto  rito ,  coir  autorità  dell' antico  Poeta  Eveno     da  ^  Ap.  Na-i 
cui  prefe  Ovidio  ^  i  verfi  citati  dair  Agoftini  di  Vcrgilio  %  di  ^'^-5. 
Marziale  ^  e  di  Prudenzio  = ,  folo  al  prefente  aggiugneremo,  l^n  hiìisfsz 
che  ficcome  pel  danno  dato  dal  caprone  alle  viti  fuflimata  *2g"' 
degna  pena  di  lui  il  diventar  vittima  di  Bacco ,  così  per  una  ^  LÌb.^^'fpi- 
delie  leggi  di  Platone  ^ fu  ordinato,  che  colui ,  il  quale  colte  contr. 
aveffe  le  uve  immature ,  e  acerbe,  (è  dilibera  condizione,.,  ^y"^f»- 
fofleilato,  pagar  doveiìe  una  certa  fomma  di  danaro  a  quello 
Dio,  fe  poi  di  fervile,  fofle  afpramente  battuto .  Convenien- 
tifllmacofaè,  che  i  miniftri  di  quella  funzione  fieno  due 
Fauni,  perchè  Strabene  ^  ci  rammenta  eflere  flati  Sacerdoti  ^ 
di  Bacco ,  o  ainìeno  fervi  fuoi ,  come  gli  deferi  ve  Platone  in  h  Mythoi.1.5 
queir  Epigramma  Greco  portato  da  Natal  Conte  ^  :  ^'  7-pas-248- 

che  così  fu  interpretato  • 

Nam  fum  ego  cornuti  gratus  fervus  Dionyjt^ 
LibopulchrammjluminaNajadum  , 

Pane  che  conduce  Bacco  a  cavallo 
fovra  un  becco. 

L  I  I. 

Ancorché'  in  quefto  intaglio  d'Enea  Vico  poflk-* 
crederfi  efpreflb  un  fimbolo  della  lafcivia ,  c  deli' 
incontinenza ,  nulladimeno  abbiamo  voluto  dargli  il  titolo 
dalle  figure ,  che  vi  fono  intagliate  .  Un  Satiro ,  o  il  Dio 
Pane  in  figura  di  Satiro ,  come  comunemente  vien  dipinto  , 
guida  Bacco ,  pollo  a  cavallo  fovra  un  caprone .  Non  v*  è 
dubbio,  che  quefto  accompagnamento  ha  relazione  alle-, 

M  ij  anti- 
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antiche  favole ,  come  più  d'una  volta  è  flato  notato  in  cjuefli 
difcorfi,  ma  per  Tcipofizione  del  fimbolo  è  da  confiderarfi 
effer  Bacco ,  cioè  il  vino  fomento  principali/limo  della  libi- 
dine, quando  è  bevuto  fenza  la  dovuta  moderazionejfecondo 
i  documenti  da  me  portati  altrove  :  può  ad  ogni  modo 
aggiungerli  tutto  ciò,  che  fu  detto  di  lui  da  Luciano  nel 
convito  degli  Dei ,  e  quanto  appartiene  alle  fbzzure  del  fuo 
e  Ovid.i!b.4.  lafcivo  accompagnamcnto  ^ ,  e  delle  fue  felle  ^ ,  rammcn- 
ìtn!'  \nfth.  tandojche  gli  eccelli,  che  vi  fi  commettevano,furono  poflenti 
ihcnc.^pud  cagioni  di  farli ,  che  il  Senato  Romano  Taveffe  a  bandire  da 
1.  I.  Myth!  Roma ,  e  da  tutta  fltaha  ,  Della  lafcivia  de'  Satiri ,  e  de' 
1  L'iv"iib  -9  ^^^^  parlano  con  chiarezza  Paufania'^ ,  f  Interprete  di  Teo- 
s,Ai;g.  lib.y.  crito  ,  c  ccnto  altri  ,  Il  becco,  naturalmente  libidinolb,  non 

ticO  ite 

bL/cIj.^' de  ^^^^    prefo  per  dinotare  gli  amori  lafcivi ,  ma  IJ^elTe  volte-, 

Rom.  trium-  l'uomo  incGiitinentc ,  come  in  Plauto  .  Fa  a  propolito  il 

Carr.  ^"f^*  fimulacro  di  Venere  popolare  preflo  gh  Elei ,  fcolpito  da 

Schoi.ad  1.2.  Scopa  ,  e  defcritto  da  Paufmia  ^,  che  cavalcava  su  un  capro- 
Argon.  Val.  r  '  .  .  /  ..r  r  IT  n  V  1- 
Ricci.       ne,  eveniva  interpretato  per  jerogiinco  di  diloneita  negli 

!•  la  Att'ic?^'  amori,non  tanto  per  la  propria  naturale  inclinazione,quanto 

In  Cafin.   per  la  fervitù  ,  che  predava  alla  Dea  ^  e  Madre  degh  amori 

impuri . 

Baccante . 


f  In  Eiiac. 


L  I  I  I. 


F 


Ra  gli  altri  nomi  dati  alle  'Baccanti  fu  quello ,  con  cui 
furono  dette  Menadi  dall'  infuriare  y  e  dall'  andare  far- 
fennate  co'  capelli/par/i  *  Della  fa/eia  ,  che  cinge  la  fronte 
di  cojieif  dira  apprefjh  ,  Vtntaglio  in  plafma  e  grande 
la  meta  della  figura  d'ammirabile  artifizio  ^ 


I 


OSSERVAZIONI. 

Capelli  fciolti  di  quella  Baccante  vengono  gentilmente 
trattenuti  dalla  corona  d'ellera .  Quello  fventolamento 

del 


b  Lib.2.h!ft. 


Figurate,  93 
del  crine,  pofto  in  libertà,  era  proprio  delle  Sacerdoteffe  di 
Bacco ,  quando  celebravano  gli  Orgj ,  e  i  fagrifizj  del  mede^ 
fimo  con  quel  furore,  di  cui  altrove  è  flato  detto.  Euri- 
pide *  veramente  non  rammenta,  fé  non  la  chioma  calata^  «  InBacchis. 
filile  {palle  :  ^9-1  Tt^cùrct  /jlsv  Koi^i^cty  cìg  oùi^M^  ^.co/uct^  :  e^rì' 
mei  dime fftro  le  chiome  fulle  fpalle'^  ma  Eliodoro  ^  deferi-  EtVyóp'J 
vendo  i  capelli  fciolti  di  Carelia ,  dice  aver  ella  ciò  fatto  ali* 
ufo  delle  Baccanti ,  e  Vergilio  fi  ferve  della  medefima  fimili- 
tudine  nel  parlare  di  quelle  matrone  ,  che  s'erano  fatte  ciib-y  Ma. 
feguaci  de' pazii  furori  d'Amata  *^  •  .  v..j94- 

Fentis  dant  colla ,  comafque  ^ 

Io  non  dubito  punto ,  che  quello  non  fòHe  un  contralTegno 
di  quelle  pazzie,  che  fi  ficcano  ne'  Baccanali  ,  ma  credo 
ancora,  che  ciò  fi  praticaiTe  per  imitare  lo  flelTo  Dio ,  a  onore 
di  cui  fi  celebrava  la  fella ,  perchè  Nonno  ^  parlando  dj    y^'- , 
luidifTe: 

A'"^5;c6a,$  7rAoxa//«,i'^bt5  dv.s^^nilC^^v  a|{r;'is* 


cioè 


NeW  uno ,  e  neW  altro  omero  a  lui 
Erano  ventilati  gì'  intrigati  capelli  dall'aura  « 

Vedefi  in  parte  fcoperto  il  petto  di  quefla  Baccante ,  come-i 
vien  figurato  da  Silio  Italico  %  a  cui  piacque  farci  avvifati  e  Uh.i^ 
non  meno  dello  fcioglimento  del  crine,  che  dello  fcuopri- 
mento  delle  mammelle  nelle  infuriate  Menadi ,  cioè  nelle 
matrone  ilelTe  Romane  y  quando  folenniz,avano  gli 
orgj  ; 

Jparfceque  folutìi 
Crinìhm  exuLulant  mairesy  at^ue  ubera  nudant» 


La  coro- 
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La  corona  d'dlera  è  proprifTima  delle  Baccanti ,  non 
^        z  folamente  per  efler  ella  Hata  dedicata  a  Bacco,  e  da  lui  ufataS 

Ovid.lib.6.  r  •       Ili    1  I     •     1  u 

Faftor.       ma  perchè  da  alcuni  lu  creduta  contraria  ali  ubbriachezia  "  , 
Com!MkÒì.  e  da  altri  con  Euftazio  argomento  di  libidine  . 
1.5-c-';-.  I  Mitologi  però  vogliono  piuttofto,che  ella  foflfe  con- 

'  ^""^  ^  '    fagrata  a  quel  Dio  per  amore  del  fanciullo  Gillo,  che  cflendo 
della  fua  compagnia  ,  nel  faltare  che  ei  facea  con  un  Satiro  , 
condotto  a  morte  per  grave  caduta ,  venne  dagli  I>ei  traf- 
formato  in  ellera,  detta  in  Greco  Kioo-og»  Aggiungono 
d  Ovid.  loc.  ancora che  le  Ninfe  Nifiadi ,  mentre  Bacco  era  in  culla, 
rinvoltailero ,  e  nafcondeflbro  nelle  fronde  di  quella  pianta 
per  liberarlo  dalle  infidie  della  Madrigna  j  ne  manca  chi  alTe- 
f  Homer.  in  rifcc  %  che  egli  folca  coronarfene ,  quando  era  fanciullo,  e 
^y»-n-       ^j-^^    memoria  di  ciò,  non  folo  fe  ne  coronaflcro  le  fue  Bac- 
canti ,  ma  foffe  avuta  come  cofa  fagra ,  e  principaliflìma  ne* 
mifterj  di  lui  j  donde  derivò  poi ,  che  coloro ,  i  quali  vole- 
vano iniziarli  a  Bacco ,  dovevano  cingerli  la  tella  d'una.» 
/  Y„ c:ofmoI  fomigliante  corona ,  per  teftimonio  d'Euripide     c  di  Dio- 
graph.       nifio  s ,  preflo  cui  fi  legge  : 

Cofjcitce  agunt^  ut  lex  'Baccho  facra^  tempora  ramis 
Devinlìa  nigris  ederce ,  ac pallente  corymbo 
NoBurnas  ,  clamorque  ingéns  confurgit  ad  auras  . 

.  Ufarono  ancora  portare  altre  corone  quelle  Baccanti ,  come 
;  Thcociit.  di  Vite ,  e  di  nco ,  delle  quali  avendo  trattato  a  lungo  ,  e  con 
^  it^*  An'act  gr^inde  erudizione  il  Signor  Senator  Buonarroti  \  conchiudc 
c.rm.deRof.  non  efovi  ftata  delizia  ,  lulTo,  e  morbidezza ,  la  quale  non 

Pliloft.Icon.  .  ir  •    r  r  i 

1.» .  in  Ariad-  loUc  di  mano  in  mano,al  iuo  venir  iuora,prela  per  adornarne 
"libuiL  ]  I  ^  ^^ccanali  j  onde  adoperaronll  per  le  corone  l'asfodelo  ' ,  le 
cicg.8.      rofe  ,  e  diverfi  altri  fiori  '  • 

Della 
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Della  fafcia ,  o  fia  vitta  y  che  le  cinge  la  fronte ,  è  veri- 
fimile,  che  intendelTe  Ariftone  prelTo  Ateneo,  ove  notò, 
che  gli  antichi  per  medicare  il  dolore  del  capo,  cagionato  dal 
vino ,  ufarono  avvolgerfi  le  tempie  con  qualunque  legame, 
c  che  tal  ufànza  poi  fi  cangiale  nell'  ornamento  della  coro- 
na y  quindi  è  che  nella  pompa  di  Tolomeo  fra  gli  altri  appa- 
rati fi  videro  corone ,  e  vitte ,  appefe  astraici  di  viti ,  e  d'ellere 
per  fare  ombra  al  fimulacro  di  Bacco  ,  come  confacevoli  ali* 
ufo  fuddetto*  Può  elTere  ancora ,  che  quella  fafcia  fia  ìsu, 
mitra  attribuita  dagU  antichi  a  quello  Dio,  e  alle  fue  Bac- 
canti, della  quale  parla  Seneca  Tragico  in  modo,  che  par,  a^c!".?n^cho* 
che  abbia  voluto  intendere  di  queflo  noflro  ritratta  '  i  io . 

Te  caput  Tyria  cohihere  mitra  , 
Uederaque  mollem  baccifera. 
Religare  frontem  » 

Ella  fi  vede  intorno  alla  fi-onte  di  Bacco  in  una  bellif^ 
fima  immai^inetta  di  bronzo  ,  che  fu  nel  mu/èo  del  Bellori  '"x  ^  Ap.  Caufìr. 
e  dalla  mitra  ebbe  egli  il  nome  di  M^r^ocpo^o?  prello  i  vjreci,  (^a,^.  nu.a. 
Quando  poi  mi  fbfle  permeffo  ricorrere  alla  ragione  iftoricay  P'^'f* 
potrei  dire ,  che  la  mitra  in  Bacco  fi  prendca  per  un  orna- 
mento lafcivo,ed  efFemminato,  c  che  con  queflo  titolo  fè  paf- 
faggio  ne'  fuoi  Sacerdoti ,  e  Sacerdotefle  .  Con  quella  fignifi- 
cazione  c'accorgeremo,  quanto  comoda,  e  adequata  rimanga  ^^.^^  ^  ^ 
rintelligenza  di  q;uel  verfo  di  Properzio  . 

Cinge  caput  mitra ,  Jpeciem  furahor  Jacchi  ^ 

Ma  per  ben  intendere  la  fòrza  deir  argomento ,  fa  di  bilbgno 
avvertire  y  che  la  mitra  fu  un  ornamento  di  teda  prelfo  i 
Meonj  ,  i  Lidj ,  i  Sidonj ,  e  i  Tirj ,  che  fpelTo  dagli  antichi 
venivano  prefi  fotta  un  medefimo  nome  di  Frigi ,  popoli 
delicatifidmi ,  e  dediti  al  lulTo ,  e  perchè  Bacco  conversò  fra 
loro  molto  tempo ,  ne  prefe  anche  Tufo  ^  quindi  è  che  par- 
lando 
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landò  gli  Scrittori  di  lui ,  danno  alla  mitra  la  denominazione 
"k'T"*^*'  Sidonia  ^ ,  di  Lidia  ^  ,  e  di  JVleonia  %  e  di  Tiria  ^ ,  €  gene- 
bUA.ydcz.  Talmente  di  Frigia  ^  Ne' Bacco  riputò  difconvenirfegli  un* 
5.&i.4-eieg.  ornamento  tale ,  perchè  neppure  ildegnò  l'abito  donnefco  , 
c  Virgii.  1.4.  come  è  ftato  già  detto  .  Per  quefti  riguardi  divenuto  proprio 
dsJntcAn^  delle  donne  il  portamento  della  medefima ,  fu  giudicato , 
.    che  quanto  convenevole  era  a'  loro ,  folle  altrettanto  vergo- 

f  Ex  Servio  T.  •    r     •  r^-  ,r  t  • 

ad  1.4.  ^n.  gnofo  agli  uomini ,  e  in  ratti  Oiunone  prello  Luciano  nonj 
ìeppe  con  motto  più  pungente  trafigger  Giove ,  che  con  dir- 
gli aver  egli  la  chioma  legata  colla  mitra  /^/t^cl  avwc^s- 
ì-e/A-svog  rnv  ycó/ui.Lv:  e  il  Re  Jarba  per  fbmma  ingiuria  rinfac- 

/  Virgji.  loc.  ^^^^    mitra  Meonia ,  da  lui  portata  nel  convito  con 

eie.  Didone 

Et  nunc  Uh  Paris  cum  femi'viro  comitatu 
Moeonia  mmtum  mitra ,  crinemque  njadentem 
SubnixuSy  raptu  potitur, 

Prefib  i  Latini  era  la  mitra  un  ornamento  proprio  delle 
Donne  più  lafcive,  conforme  fu  avvertito  da  Servio,  e  per 
(^uefto  Giovenale  trattando  delle  meretrici  fcrilTe  ^  : 

FiBa  Lupa  barbara  mitra. 

Donde  fi  deduce ,  che  ella  foleafi  adornare  con  ricami ,  e  con 
varj  altri  abbellimenti ,  che  follerò  riguardevoli ,  o  per  la^ 
materia,  o  per  il  lavoro,  ad  effetto  che  compariffe  con 
maggior  ludo .  E  da  farli  gran  ftima  di  quello  luogo  del  Sati- 
rico ,  col  quale  fi  pone  in  chiaro  ,  come  dobbiamo  interpre- 
tare certi  ornamenti ,  che  veggiamo  nelle  immagini  di  Bacco 
fovra  la  fua  mitra  ,  fenza  ricorrere  a'  fimboli ,  e  alle  ftraniere 
fìgnificazioni ,  e  fenza  ricercare  in  Ateneo  una  certa  quaUtà 
di  fiori,  che  fia  poffcnte ,  ed  efficace  antidoto  contro  Tubbria- 
chezza . 

Quantunque ,  come  di  fopra  abbiamo  offei  vato ,  fìa 

fiata 
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ftata  fatta  quefta  noftra  immagine  co'  capelli  fciolti  per  Ic^ 

ragioni ,  che  fi  fon  dette ,  non  è  però,  che  alle  volte  non  fieno 

fiate  figurate  le  Baccanti  colle  chiome  ridotte  in  trecce,  c 

calamillrate ,  che  per  elTer  proprie  degli  cfFemminati ,  come^ 

feri  ve  il  Signor  Senator  Buonarroti  %  coli' autorità  d'Arno-  ^Ofl;p.445. 

Lio  ^ ,  tornavano  bene  a  fimil  forta  di  Donne  .  /Lib.-.,p.45  j 

Avca  l'Agoftini  nella  Tua  opera  talmente  moltiplicato 
il  numero  di  quelle  tefte  di  Baccanti  ^  che  noi  dopo  aver 
bene  confiderato  eflèr  fuperflua  la  moltitudine  di  tanti  ritratti 
fra  loro  fomiglianti ,  e  quafi  delle  medefime  infcgne  fregiati, 
abbiamo  (limato  efpediente  toglierne  via  fei ,  contentandoci 
di  due  fòli  ;  tanto  più  ,  che  in  vece  loro  abbiamo  aggiunte^, 
altre  gemme,  non  mai  più  pubblicate .  Sì  fatto  numero  di 
donne  Baccanti ,  che  ad  ogni  palio ,  per  cosi  dire ,  s'incon- 
trano  intagliate  nelle  pietre ,  mi  fa  ragionevolmente  credere, 
che  fotto  queft'  abito  fieno  per  lo  più  nafcolli  i  ritratti  di 
donne  qualificate  tanto  Greche,  che  Romane,  e  che  pel  vizio 
del  fecolo  non  aveflero  vergogna  ,  che  i  ritratti  loro  follerò 
veduti  con  que'  diffoluti  abbigliamenti^  ficcome  le  più  nobili 
matrone  Greche,  eLatine  non  ifdegnarono  f^r  da  Baccanti 
negli  Orgj  di  Bacco  . 

Baccante . 

L  I  V. 

^Z/é'^/V ,  che  s'imitavano ,  o  confagravano  a  'Meteco ,  copri- 
'vanfi particoUrmente  di  pelli  di  capretti ,  come  ved/amo 
nel  preferite  ritratto^  ed  accenna  S,Clemente  Alefflindrinoi 
Nebridarum  familiam  pellicula  cohoneflavit  hinnulas , 
qu2E  facrabat  eos ,  qui  fe  ad  myfleria  parabat  hinnuli  pelle 
conteólus  erat .  Uametijio  e  grande . 
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OSSERVAZIONI. 

ABBIAMO  altrove  riferito  il  coftume  delle  Baccanti  di 
cuoprirfi  il  petto  colle  pelli  di  capriuoli ,  o  di  daini , 
clponendone  ancora  il  miftcro  ,  onde  lafciati  adelTo  da  parte 
s  Lib.7.^n.  i  teftimonj  di  Vergilio  ^ ,  d'Euripide  ^ ,  di  Tacito  %  e  di  Sta- 
/  In  Bacchis  ^^^^  *  addurremo  quello  di  Nonno,  ove  dice ,  che  elle  furono 
£  Lib.ii.An-  date  alle  Baccanti  nella  fpedizione  dell'  Indie ,  ad  efempio  di 
rl.Thcbaid- 5^^cco*.  Donde  fi  deduce,  che  il  penfiero  de' Mitologi  da 
sXonnj.  14.  principio  fu  di  proporle,  come  una  forta  d'armatura  per 
/ Dc'4.Com;  difendere  il  petto .  E  in  fatti  Claudiano  ^  induce  lo  ftelfo 
Honor.       Bacco  in  queir  imprefa  con  queft'  abito  : 

Talìs  Erythreis  intextus  nebrida  gemmis 
L  'tber  agit  currus . 

i  In Attic.   -E  Paufania  ^  dopo  aver  fatto  menzione  d*una  Menade  chia- 
mata Coria ,  foggiunge  al  noftro  propofito:  AfovJo-oj  xs'^svreg 

poiché  mmmentanOyche  ella^e  altre  femmine  feguirono  l'efer- 
cito  condotto  dal  Padre  Librerò  in  Argo . 

Quelle  pelli  folcano  anche  cflerc,  o  di  tigre ,  o  di  pan- 
h  Lib^^Dia-  tera>  come  fi  cava  da  Nonno  \  che  deferi  vendo  la  fuddetta^ 
Ipedizione  nell'  Indie ,  e  le  varie  forte  d'armi ,  portate  dalle 
Baccanti,  fcrive : 

Un  altra  a'venda  fui  petto  un  macchiato  vefttmenta 
iInBacchis.  di  pantera  y  ed  Euripide',  trattando  delle  medefime,  attri- 
buifce  loro  velli  piene  di  macchie  y  che  pure  d'alcuno  di 
quefli  animali  elTere  doveano  : 
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e  le  macchiate  pelli 
Cinfero  diferpenti ,  che  Umhiuano  la  guancia  » 

Baccante. 

L  V. 

^Lla  fomiglianza  delle  donne  M  imallonidi  infuriate  [cor- 
revano  anche  gli  uomini  nelle  Orgie  sfacendo  moti  incom- 
pofti  co  capelli  [par [i^  quale  uedefi  il  forfennato  '[Baccante^ 
vibrando  la  ferula .  Un  grappolo  d' uve  gli  pende  dal 
braccio  colla  pelle  del  leone  ^  e  con  un  calcio  rovefcia  il 
cantaro ,  e  lavino  per  terra  .  Le  dette  Mimallonidi  erano 
così  chiamate  dall'  imitare  il  furore  di  '\Bacco  : 

Ecce  Mimallonides  fparfis  in  terga  capìllis 
Ecce  leves  Satyri ,  prcevia  turba  Dei . 

Onde  mi  perfuado ,  che  in  quefa  immagine  le  lettere^ 
nEMAAAlO  ,  quaf  MIMAMIO,  fa  lo  fefo,  fe- 
condo la  varietà  del  dialetto  Greco ,  cioè  imitatore ,  e 
mimallone . 

OSSERVAZIONI. 

VOLENDOSI  prendere  la  fomiglianza  del  furore  degli 
uomini  da  quello  delle  donne  negli  Orgj  di  Bacco,  fa 
a  propofito  quel  luogo  di  Sofocle  '  •  « 

11:^  Am  fsvB^v       Figliuolo  nato  di  Giove 
U^QC^cclvn^^vv  Noi^ioLii  Moftrati  colle  Naxie 

N  ij 
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2óy5  J)vcLQi  T.^oa-nóxoii  Tue Jer'be  Menadi ^ 

Al  ^  as  /jLajvÒM'SvcLi      Le  quali  intorno  a  te  P^XSS 

TloLyvv)(ot  ^^o^suXar     Saltano  tutta  la  notte 

Tov  TOL/j^Uv  IcLY^yoy    J H  onon  cìì 'Bacco  loro prefidcnte» 

*  la  Bacch.  £  quell'  altro  d'Euripide  * . 

Ma  la  tua  madre  urlo 
Stando  in  mezS9  ^^^^  T^accanti . 

Per  quefto Bacco  ^I^^c/jlo^^  orrifono  da  Orfeo,  ed 
■hé^-Xji^  SV/'ao);',  Dio  del  tripudio  da  Licifrone  fu  denomi- 
nato ,  Ma  nè  l'uno ,  nè  Taltro  fpiegano  abbaftanza  il  con- 
cetto di  quefta  figura  ,  che  a  mio  credere  dee  piuttofto  rife- 
rirfi  alla  vibrazione  del  tirfo  >  che  fecondo  il  modo  di  parlare 
poii'cTr'v)^"  ^^^^  antichi  fcrittori  s'avea  per  fcgno  principahflìmo  del 
\.6o:.        conccputo  furore  ne'Baccanali.  Quindi  udiamo ^  ; 

yotat  Entbea  Tyrfum 

lìajpiris . 

c  Tacit.  \fL^  E  di  Meflahna   :  Ipfa  crine  fiuxo  thyrfur/i  quatiens . 

Amui.  La  pelle  del  leone  apparteneva  a  Bacco .  Di  quello  animale  è 
ftato  già  favellato  in  altra  gemma ,  ove  'e  intagliato  il  leone 
colla  cella  niillica  di  quello  Dio.  Il  nome  di  tibm-^xxio  credo, 
che  fia  dcirarteficejavendofene  molti  efèmpli  in  altre  gemme, 
e  perchè  non  vcggiamo  olTervato  tal  collume  fe  non  negl' 
intaglile  nelle  fculture  di  nobile^cd  eccellente  lavoro,ci  pare 
di  poter  dire,  che  ovunque  Ci  trovi  fcritto ,  fia  un  ficuro  con- 
tralTegno  della  fomma  maeftria  dell'  opera ,  o  almeno  della 
megliore ,  che  fia  ufcita  dalle  mani  di  quel  maellro ,  che.» 
la  fece  * 

Baccan- 
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ST  A  inginocchiata  qucfta  Baccante  jfbvra  un* ara  avanti 
rimmagine  del  Dio  Pane ,  tutta  agitata  dal  furore,  e 
dalla  potenza  di  Bacco  ,  facendo  moti  fcompofti  fecondo  il 
coftume ,  e  il  rito ,  e  alzando  colla  delira  una  piccola  figura,' 
che  fuona  la  doppia  tibia,  a<ioperata  dagli  antichi  frequente» 
niente  ne'  fagrifizj ,  come  veggiamo  in  moltiffime  medaglie, 
c  ne'  baffirilievi .  UnSatiretto  le  Ila  vicino  entro  un  tino  col 
tirfb  appoggiato  alla  (palla,  bevendo  al  corao,  ordinario 
bicchiere  di  Bacco ,  e  delle  Baccanti ,  come  ho  moftrato  nei 
favellare  del  medefimo  Bacco  fcolpito  in  niccolo  del  Signor 
Marchele  Riccardi .  La  figura  di  Pane ,  che  termina  in  un 
erma5non  ci  lafcia  vedere  i  piedi  caprini ,  che  gli  dierono  gli 
antichi  Mitologi ,  ma  nella  parte  fuperiore  corrifpondej 
beniflimo  all'  immagine ,  che  i  medefimi  ce  ne'  anno  lafciata; 
defcritta ,  imperocché  egli  ha  le  corna  ,  come  lo  dipinge 
Omero  ^ ,  e  l'orecchie ,  e  fàccia  caprina ,  conforme  Vien_»  a  In  hymn.. 
rapprefentato  da  Erodoto'',  e  da  Efichia .  Fu  Pane  riputato^  b  In  Euterp» 
degno  di  venerazione  da  i  divoti  di  Bacco ,  perchè  ebbero 
per  tradizione,  che  egli,fattofi  capo  de'Satiri,lo  ajutafTe  molto 
nella  conquida  dell'  India ,  e  dell'  Iberia  ^ ,  ficcome  anche  c  Ex  Nat. 
perlafua  lafcivia,  della  quale  tanto  abbondavano  lefefteji  J^oL  i  j^c!^" 
Baccanali ,  onde  fìguravafi  comunemente  con  vifibili  con- 
tralTegni  di  sfacciata  libidine ,  per  fignificare  la  natura ,  e  le 
opere  fue  dirette  alla  generazione  delle  cofè  per  mezzo>  delle 
ragioni  feminaii .  La  piccola  figura  colle  tribic  è  di  quella 
fòrta,  che  ufavafi  allora,  come  facciamo  noi  oggi  de' burat- 
tini ,  per  dar  diletto  alla  gente ,  e  diceafi  focus ,  come  fi  vede 
in  un  altra  gemma  di  Fortunio  Liceto  ^ ,  benché  altrimenti  àSchcm.  50. 
fatta ,  nelle  mani  di  Cupido ,  ed  è  convenientiffima  alle  Bac- 
canti, che  ficcano  confillere  tutte  le  loro  fefte  in  buffonerie. 

Baccanti. 
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Baccanti . 

L  V  I  I. 

IN  quella  corniola  di  Monfignor  Strozzi  dalle  quattro 
bande  comparifcono  le  Baccanti .  Dal  moto  ,  e  dall'agi- 
tazione del  corpo  tutto,  e  dal  gefto,  come  di  furibonde  ,  e 
agitate  dalla  polTanza  di  Bacco ,  fi  ravvifa  quali  elle  fieno , 
maflìme  fc  ne'  facciamo  il  confronto  con  altre  loro  imma- 
gini ,  ftampatc  in  quefto  volume ,  e  con  quanto  ragionano 
delle  medcfìme  i  poeti.Si  può  aggiungnere  in  pruova  di  qucfti 
falti  violenti ,  e  incompofti  Seneca ,  ove  fcrive  di  loro: 

Te  'Bajfandum  comitato,  cohors 
N une  Edom  pede  pulfavit 
Sola  Pangxi  • 

Che  appunto  rapprefenta  ciò,che  in  altra  maniera  fu  detto  da 
Ennio,  bacchico  infultans  modo  -»  Quefto  intaglio,  è  forato 
per  lo  lungo  nel  mezzo  j  forfè  <:he  portavafi  da  chi  n'era 
padrone,  o  per  ornamento,  o  per  amuleto,  pendente-* 
al  collo . 

Baccante . 

L  V  I  I  I. 

MI  par  di  ravvifare  in  quello  intaglio  l'antico  coftumc 
di  coronare  con  fiori,e  con  erbe  il  vino  per  lulTo  nelle 
menfe,  e  per  divozione  nelle  hbazioni.  Di  quefta  ufanza 
parlano  aliai  fpclTo  gli  fcrittori  di  que'  tempi ,  e  maflime  i 
poeti ,  leggcndofi  in  Vergilio ,  che  Enea  ,  e  i  fuoi  compagni 
«Lib.y.^n.  nel  toccarc  i  lidi  d'Italia,  dopo  aver  venerati ,  e  ringraziati 
'.M<5."       gli  Dei  ^; 

Certa* 
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Certatim  injlaurant  epulas^  atque  ornine  magno 
Crateras  Utijiatuunt  ^  ^  vina  coronmt , 

Cioè  a  dire  ,  fecondo  i  megliori  (pofitori  di  ^uefto  luogo  , 
non  tanto  per  maggiore  fplendore  del  preparato  convito, 
quanto  per  la  libazione,  che  agli  Dei  medefimi  dovea  farfì 
fecondo  il  rito  con  vafi  più  capaci  ' ,  a'  quali  il  nome  di  era-  a  id.  virgii., 
tere  era  ordinariamente  dato  ^  ;  benché  qualche  volta  quello  pja^, 
di  patera  %  e  di  calice  ^  fia  (tato  loro  attribuito ,  Non  erano    5-  Argo», 
però  {blamente  tali  corone pofte  a' crateri^  a' calici,  alle__,  idas!'^* 
patere,  e  comunemente  a  tutti  i  bicchieri  air  ufo  predetto  ^yf^Jl"'' 
deftinati ,  mentre  fi  legge  anche ,  che  qualunque  vafo  mea-  d  Tibui.1.2. 
fario ,  ove  poneafi  il  vino ,  di  Ibmigliante  abbellimento  fre- 
giavafi  5  e  in  fcUti  da  Greco  Autore  lappiamo,  che  fi  coftu- 
mava  *^   g'ic^a.yov  ^^Xn-)(ùùyo<i  ^   «    )i^'\cL,Q.[v%g  y  n  o^i'i'cLv'é  to/?,  ^  Auth.  Geo- 
T^«,;^wA.oi5  Ttóv  clyfeicùv  Tts^iJ^etycLi  :  coronam  y  cometradulTe  il  * 
Latino  Interprete ,  expukgio  ,  aut  calamintha ,  aut  origano 
ad  colla  vaforum  circumponere  ;  e  di  vite  ancora ,  come_j, 
piace  ad  Achille  Stazio  ^  Eflendo  dunque  baflantemente/Lib.  2.  d^, 
giuftificata  Tulanza  delle  corone  de'vafi  da  vino  a  doppio  fine  ^Leu^p"' 
facro,  e  profano  >  non  rimane  altro,  fe  non  vedere  qual 
efiere  poiTa  la  perfòna ,  che  incorona  il  gran  vafb  di  quella^ 
gemma .  La  nudità  fiia  par  che  s'adatti  al  portamento 
l'olito  de'  Baccanti  ,  ed  è  propria  Toccafione 
di  credere ,  che  fia  un  di  loro ,  il  quale 
voglia  nel  vaio  del  vino  onorare 
il  Dio  autore  del 
medefimo  * 


Baccante. 
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Baccante . 

L  I  X. 

Scherza  col  bambino follevmdolo  fovra  uno  dè'Jlwi piedi, 
^efla  e  um  delle  finte  fpecie  de'  Fauni ,  fervendo  cogli 
uomini  alla  medejìma  lafcìuia ,  e  buffoneria  della  fcena  , 
Noi  reggiamo  oggi  efercitarfi  fimili  piacevole^  da* 
Ceretani  nelle  pubbliche  pia^ . 


q: 


OSSERVAZIONI. 

Uesto  traftullo  innocente  veggiamo  anche  oggi 
prenderfi  da  genitori  co'  figliuolini ,  e  dagli  adulti 
co*  i  pargoletti ,  onde  molto  adattata  all'  imma- 
gine è  la  fpofizione  dell'  Agoftini .  Io  però  vorrei  palTar  più 
oltre  a  dire  non  elTere  inverifimile ,  <^he  il  Fauno  vada  con 
quelli  deboli ,  e  giocoli  principj  addeftrando  il  piccolo  fan- 
ciullino  nel  falto  Satirico ,  perchè  dovendo  anche  egli  vivere 
nel  continovo  elèrcizio  di  quella  violenta  operazione, 
cominci  ad  avvezzarli  neir  età  più  tenera ,  nella  quale  più 
facilmente  s'apprende  ciò,  che  viene  infognato ,  e  fi  acquifta 
maggior  lena ,  e  deftrezza  per  le  azioni  più  faticole ,  e  diffi- 
cili .  Quindi  è  che  nell'antica  arte  ginnaftica  i  maeftri ,  oltre 
al  titolo ,  c  al  grado ,  aveano  ancora  l'autorità  di  caftigare_, 
fevcramente  quei  fanciulli,  che  o  per  negligenza ,  o  per  igno- 
a  In  Bacchia,  ranz'a  peccato  aveffero  contro  le  regole .  Sentafi  Plauto  * ,  il 
quale  megho  d'ogn'  altro  ci  dà  cognizione  di  tal  codume  : 

Eadem  ne  erat  difciplina ,  cum  tu  adolefcens  eras  \ 
Nego  tibi  hoc  mnis  fuijfe primis  copice 
Dìgitum  longum  a  paedagogo pedem  ut  ejferres  cedibus 
Ante folem  exorientem ,  nifìinpalefiram  veneras^ 
Gptìnajìi  praefe^ìo  baud  mediocri s  pcenas  pender es , 

Jd  quoi 
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Idquo  ohtigerat  hoc  etiam  accendebatur  ad  mctlum  , 
difcipulus  ,  ^  magijier  probibebantur  improbi  : 
Ibi  curfus  lutando  ^  hafta  ,  difco^^  pugilatu  ^piia  , 
Saliendo  fe  fe  exercebant  magis ,  quam  /corto ,  aitt 
fu  unii  s  ; 

Ibifuam  aetatem  extendebam^  non  in  latebrojts  locis^ 
Inde  de  bippodromo ,  ^  palefira ,   ubi  reuertijjes 
domum 

Cin^iculo  praecin^us  in  fella  apud  magiflrum^ 
ajfidens , 

Tum  Ubrum  legeres  ^  f  unam  peccaci fes  fyllabam , 
Fierei  corium  tam  maculofum ,  quam  eji  nutricis 
pallium  • 

Degli  errori  commejfn  era  dunque  pena  condegna  la-, 
frulla,  della  quale  fa  anche  menzione  Marziale  S  Tra  gli  "'^'^^-7' 
altri  efercizj ,  che  fi  apprendevano  nella  paleftra  a  far  con 
arte,  fecondo  Plauto,  era  il  falto ,  il  quale  praticavafi  in  varie 
maniere,  riferite  dallo  Scoliafte  di  Sofocle^.  Ho  notate^  ^inAjace. 
tutte  quelle  cofe  per  illullrare  le  brevi ,  e  dotte  oflcrvazioni 
deir  Agoftini ,  quantunque  io  più  tofto  fia  d'opinione  ,  che 
la  figura  di  quello  intaglio  fia  d'una  donna  Fauna,  che 
fcherzi  con  un  fanciuUino  ,  perfuadendomi  a  ciò  credere 
racconciamento  donncfco  della  tefta  ,  e  la  delicatezza ,  e 
carnofità  delle  membra .  Una  fimile  immagine  fu  pubblicata 
pochi  anni  fono  dal  CaulTeo . 

Baccanti . 

L  X. 

1^  quejìo  faggdlo  fi  raprefentano  'Baccanti  faltatort 
armati  con  mafcbere  al  volto ,  fìmulando  il  ritorno  di 
'Bacco  dall'  Indie ,  dove  egli  fu  feguitato  da  Coribanti  , 
e  da  armate  genti .  1 1 primo  regge  fulla  fpalla  il  compa- 
Parte  IIL  O  gno^ 


iq6  Gemme  antiche 

gfìo  ^  e  colia  mano  gli  foflkne  la  fronte^  ti' capo  cadente 
pey  l'ubriache!;^  *  Il  fecondo  porta  fulle  fpalie  un  gio- 
'vanetto  nudo  y  che  gli /alta  dietro  colle  braccia  al  collo  , 
on  puh  recar  fi  in  dubbio ,  che  le  tre  figure  prime  non 
fieno  mafcheraie  d' una  medtfima  larija  con  elmo ,  e 
lorica  i  e  la  maniera  della  /cultura  ^  eJJ'endo  Egizia  y  ci 
finge  le  antichijfime  ceremonie  di  ^acco  ,  dagli  Egiz^j 
difcefe  a'  Greci  y  e  a^  Romani  »  In  un  marmo  antico  nel 
Palaz7:o  di  M  onfignor  Patriarca  Camillo  Majfimi  fono 
/colpite  quattro  baccanti  donne  della  medefima  marnerà 
Egii^a  y  le  quali  fi  danno  le  mani  per  danzare  in  un  abito 
fie[foy  e  la  prima  di  loro  fi  cu  jpre  il  volto  con  una  ma^ 
/chera  barbaray  del  tutto fimile  alle  pre/nti . 

OSSERVAZIONI. 

4F  A  I  a     f  ?  Affai  verifimile  5  che  in  quello  intaglio  fi  rapprefenti 
ti  la  faltazione  Pirrichia ,  della  quale  cosi  fcrive  Fefto  '  : 
^Etllicrepam  faltationem  dicehant  y  quando  cum  armis /al- 
tabant  y  quod  a  Romulo  infiitutum  ejl  y  ne  fìmile  pateretury 
b  in  Panviii.  ^^(^<^fi^^^^^ipfe>  cum  a  ludis  Sabtnorum  uirgines  rapuit  ^ 
de  Luci  Gir-  Dille  l'Argoli  ^ ,  che  quefto  giuoco  comTpondeva  a'  noftri 

cenf.l.2.p.65  ■   ^  ^^         i  •   •    •        i  •  L 

c  Apoiion.  mattaccini .  Erano  pero  molti  i  giuocm ,  che  anticamente 
CoUatius       faceano  colle  mafchere  fui  volto  nelle  commedie  ,  onde 

Excid.  Hie-  .      .  .  ,      .  . 

rofolym.  1. 1.  comunemente  i  mimi  venivano  detti  larvati  =  : 


Larvatos  Inter  gefius  contendere  mi  mas . 

E  però  anche  oggi  fi  veggono  ftatue  y  gemme,  e  marmi,  che 
portano  la  figura  di  quefte  mafchere  comiche ,  come  più 
efpreifamente  fi  noterà  nelle  feguenti  figure.  Quelle  noftre 
immagini  alla  maniera  mi  fembrano  piuttollo  Etrufche  ,  che 
Egizzie,  perchè  molto  fi  accollano  a  quelle  ,  che  veggiamo 
in  tanti  antichi  vafiTofcani  della  famofa  bibblioteca  Barbe- 
rina ,  ed'  altrove ,  e  s'aflbmigliano  a  due  antichifTimi  bafliri- 

lievi  f 
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lievi ,  uno  de'  quali  fi  conferva  prelTo  il  Signor  Senator  Buo- 
narroti in  Firenze  ,  e  laltro  in  Volterra  nel  cortile  della 
mia  Ca/a . 

Mafchere  Baccanali 
di  Sileni . 

L  X  I. 

I Giuochi  della  fcena  furono  dedicati  a  "Bacco ,  per  ejjernt^ 
flato  egli  Tinvent ore  ^  pc come  della  drammatica  poefìa^ 
e  dtlla  mufica  teatrale^  che  fecondo  va  diftinguendo  lo 
Scaligero  ^  fi  divide  in  Satirica ,  e  Sillica  .  Le  due  ma- 
fchere di  queft  a  corniola  anno  corrifpondenza  ^  l'una  a 
Sileno  pel  cahii^io ,  e  fmita  del  nafo  ,  P ultra  al  Satiro 
nella  barba  ,  e  nel  volto  caprigno .  Erano  però  coflituiti 
da  Poeti  ^  e  introdotti  nelle  azioni  icori  de' Satiri  ^  e  de' 
Sileni j  de'  quali  il  popolo  prendeva  fommo  diletto^ficcome 
finfero^  che  'Bacco già  vivejfe  in  fefla  con  loro ,  dannando 
con  motti  5  e  maledicen;^  5  onde  nelle  folennita  di  ejjo 
Dio ,  e  intorno  la  fua  flatua  appendevanji  mafchere  comi- 
che ,  e  ridicole  de'  numi  rujìici ,  e  fattrici ,  come  narra^ 
Califfeno  Rodio  apprejfo  Ateneo . 

OSSERVAZIONI. 


L'  Origine  della  commedia ,  e  della  tragedia  fi  volle  deri- 
vata dal  canto  ufato  dagli  antichi  in  onore  di  Bacco 
ad  effetto  di  fbddisfare  aVoti  concepiti  per  cagione  deTrutti, 
come  fcriffe  Polidoro  Vergilio  colf  autorità  di  Donato*. 
Ateneo  ci  rammenta ,  che  ne'  tempi  delle  vendemmie  fra 
l'ubbriachezze  avelie  i  fuoi  principj  :  Comoediae  prim£  (  dice 
egli  ^  )  quidem  origo ,  ^  tragediae  fuit  ex  compotatione^  ac  ^  Lib.i.c.;. 
Umulentia  in  Icario  Attiche  pago  ^c,  idefl  vindemids  tem- 

O  ij  pore 
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fore 5  Trigoni am principio ,  ^  Comoediam  appellarunt . 
Da  quefta  tradizione  nacque  che  i  giuochi  fccnici  a  Bacco  fi 
dedicallero  .  Ne'  tempi  antichiirimi  i  mimi ,  da*  quali  fi  reci- 
tavano le  favole ,  fi  lordavano  il  volto  colla  feccia  del  vino , 
^         finché  da  Efchilo  fu  introdotto  Tufo  delle  mafchere ,  come 

a   De   Alt.         ^      •  , 

Pocr.        dille  Orazio  *  ; 

Ignotum  tragicdS  genus  invenijjè  camoen<e 
Dicitur ,  ^  plmftris  njexilfe poemata  Thejpisy 
^u^(£  canerent ,  agerentque perunBifoecibus  ora, 
Foft  hunc perfonce  ,  palUque  repertor  bonefl^ 
JBjchilus^  ^  modicis  in/iravit  pulpita  fignis  ^ 
'Et  docuit  magnumqm  lo  qui  ^  nitique  cothurno. 

Con  quella  nuova  invenzione  non  folo  pretefero  rap- 
prefentare  tutte  le  perfone ,  le  quali  imitavano,  come  attefta 
i^an^b?^"'  il  Marefcotti  ^  ,  ma  di  concedere  a*  comici  una  libertà  mag- 
giore nel  dire,  e  nel  riprendere  i  cattivi  coftumi  degli  uomini, 
che  fu  Toggctto  principale  della  Commedia ,  la  quale  ebbe 
per  fine  d'introdurre  negli  animi  l'amore  verfo  la  virtù  j 
quindi  e  che  fu  dato  meritamente  a'  poeti  comici  il  titolo  di 
maeihi  del  retto  vivere ,  conforme  avvedutamente ,  e  con 
A^-n  l^b  ó"  pi^^^'^  erudizione  fu  mollrato  dal  Cafaubono  ^ .  Derivò  da_i 
C.7.  quelle  medefniie  mafllme  ,  che  affai  fpeffo  s'introducevano 

nelle  fcene  i  Satiri  colle  corna  ,  colla  barba ,  e  co'  piedi  di 
capra,  e i  Sileni  calvi,  ecolnafofimo,  e  fchiacciato ,  non 
tanto  per  diletto  del  popolo  ,  quanto  per  la  hbertà  del  dire  , 
che  loro  veniva  attribuita,  eilcndo  eghno  ordinariamente 
ubbriachi ,  lafcivi ,  e  sfacciati .  E  perchè  fappiamo ,  che  il 
.  volto  di  Socrate  molto  a  quello  di  Sileno  fi  affomigliava  , 
gemmif.^o.i"  ^"^^  vcggiamo  nelle  antiche  gemme  quantità  grande  di 
mafchere  col  ritratto  di  lui ,  fembra  molto  verifimile ,  che 
elle  aveffero  relazione  al  teatro  d'Atene  ,  dove  fu  rap- 
prefentato  Socrate  per  deriderlo ,  e  accufarlo ,  co'  verfi 
d'Ariftofane  ,  fuo  implacabil  nemico,  come  par  che-, 

voglia 
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voglia  dire  Eliano  ^ .  Di  qiiefta  materia  ha  pienamente  trat-  a  Uh.z. 
tato  il  Caufabono ,  onde  piacemi  rimettere  il  lettore  ali'  i-DeSatyra. 
erudite  fpofizioni  d'un  uomo  sì  chiaro,  e famofo  preflo  tutti 
i  letterati.  Conchiuderò  folamente  con  avvertire,  che  il 
coftume  d'imitare  i  volti  altrui  colle  mafchere ,  s*era  avan- 
zato tanto  oltre  " ,  che  permetteafì  da'  Romani  ne'  dì  folenni  J  Haadian. 
della  gran  Madre  con  mafchere  ,  e  con  giocofe  piacevolez,ie 
di  contraffare  quahìvoglia  perfbna ,  fin  gli  ileffi  magiftrati , 
eie  perfone  più  qualificate  :  donde  fi  viene  a  porre  in  chiaro 
per  qual  cauia  ad  ufo  di  mafchere  fi  tmovino  figurate  le  im- 
magini di  alcuni  uomini  illuftri  ne'marmi,e  nelle  gemme,ben 
conofciute,  o  in  riguardo  al  nome  di  fotto  fcrittovi ,  o  alle 
fattezze  loro  notiflime . 

Mafchera  Scenica. 

L  X  I  I. 

^^Uejìa  e  un  altra  hwa  de* Sileni  fcenici  colla  barba  caìa^ 
miflrata ,  tratta  air  ufo  Egizio  . 

OSSERVAZIONI, 

FA  N  N  o  al  cafb  noftro  la  maggior  parte  delle  offerva- 
zioni ,  fatte  alla  gemma  precedente .  L'ufo  della  ma- 
fchera nella  fcena  ebbe  doppia  cagione ,  imperocché  la  con- 
venevolezza di  fingere ,  e  di  rapprefentare  nelle  commedie 
la  perfona,  che  vi  s'introduceva  a  parlare,  infegnò  a  fingerne, 
ed  a  rapprefentarne  anche  il  volto  ^\  e  la  decenza  di  non  ^^^^^^^^^^ 
comparire  a  faccia  aperta  in  quelle  cofe ,  le  quali  la  fcena  per-  1. 5.  Serm.  5. 
metteva ,  che  fi  faceifero ,  o  diceffero  con  foverchia  libertà,  e  ^^"^"^  * 
in  poco  onefta  maniera ,  perfuafe  a  nafconderla  colla  ma- 
fchera, colla  quale  credeafi  baftanteraente  provveduto,  fè 
non  aironeflà  dell'  azione ,  almeno  al  roffore  di  chi  operava, 
e  al  piacere ,  che  ne  prendevano  gli  uditori .  §luia  neceJJL^ 

trai 
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erat  (fcrive  Servio  )  prò  ratione facromm  aliqua  ludicra^^ 
tufpia  fieri ,  quibus  popuio  poj/èt  rifus  moveri ,  qui  ea  exer- 
cebant ,  propter  ^erecurìdt(£  remedium  hoc  adhibuerunt  ^  ne 
agnofcerentur  .  Sentimento  fimile  a  quello ,  che  dapprima.* 
ne  avcano  avuto  i  Greci ,  come  lì  deduce  dalle  parole  dello 
Scoliafte  d'Ariftofane  mv  r^vfoe,  ■x^^ió/xivoi  ,  /W  ^«  fvo)^i/j.oi 
fsvcùvroL  5  e  dalla  cenfura  di  Dcmollene,  rammentata  dal  Ret- 
torico  Ulpiano ,  con  cui  notò  Epicrate,  quando  impuden- 
tiam  ejus  volens  ofiendere  dixit^fìne  Ftrfonci  :  n(xm  wftflis 
tunc  volentes  irridere  aliquos ,  geflabant  perfonas  ^  ut  non 
lerecundarentur .  Stabilite  quelle  mafììme  non  è  inveri- 
fimile  5  che  quella  mafchera  colla  barba  calamiftrata  all' 
Egiz,ia  potefle  elTcr  fatta  a  fimilitudine  di  quelle  ,  chc^ 
s*adopcravano  nelle  fcene  ,  qualunque  volta  fi  rapprelentava 
alcuna  azione,  che  alle  cofé  di  quelle  regioni  apparte- 
nefle .  Se  poi  vogliamo  dire ,  che  ella  fia  una  larva  di  Sileno  , 
può  eflere  anche  fatta  a  fòggia  della  vera  mafchera ,  por- 
tata  da  chi  sù  teatri  ne  facea  la  figura ,  e  che  con  finta 
ubbriachezza  ,  con  modi  lafcivi ,  e  con  fatiriche  maniere 
s'era  renduto  sù  medefimi  riguardevole  .  Celebravanfi  in 
Roma  le  fefte  xl'lfide  con  tanta  difoneftà ,  e  con  libertà 
tale  dogni  fotta  d'incontinenza,  che  tanto  Ovidio ' ,  che 
Giovenale  ^  ne'  fecero  menzione  per  deteftarle,  c  Pro- 
perzio   non  feppe  aftenerfi  di  non  inveire  contro  la  me- 
moria di  chi  le  trapiantò  d' Egitto  in  Roma  per  infettare 
Toneflà  delle  ma  trone  colle  diflolutezze ,  che  fotto  fpecie  di 
religione  vi  fi  commettevano  : 

Atque  utinam  Nilo  pereat ,  qui  /aera  tepente 
Mifit  Matronis  Inachis  Aufoniis , 


Mafchera 
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Mafchera  Scenica . 

L  X  I  I  I. 

mafchera  fcenica  coir  apertura  ^  e  fato  della  bocc^ 
fpa'ventofa  fu  propria  della  Commedia  Latina^  ejjendo 
ujitatijjima  delle  perfine  comiche  <^  e  particolarmente  de' 
fer'viy  come  eviene  effigiato  Davo  nelle  immagini  dell*, 
antico  Terenzio  V aticano  •  Diceajt  pero  larva ,  dedotta 
l'etimologia  da"^  Lari  per  un  'vano  /pavento^  che  cagio" 
nava ,  come  leggiadramente  tocca  Giovenale  i 

perfbn^e  pallentis  hiatum 
In  gremio  matris  formidat  rufticus  infàns 

£  Marziale  i 

Sum  figuli  lufus ,  rufi  perfbna  Batavi , 
Qux  tu  derides  ,  hsec  timet  ora  puer. 

Luciano  nel fuo  dialogo  dcSaltatione  copiofamentt^ 
deferire  quefla  forta  di  larve  :  Turpe ,  &  minimè  jucun- 
dum  ipedaculum  y  homa  longitudine  deformi  ,  atque 
incompofìtè  exornatus ,  altis  calceamentis  ingrediens  ) 
caput  larva  minaci  obduólum  habens  y  cum  peram- 
plo  ore  hiantc ,  quafì  fpedatores.  devoraturus  .  Qutfio 
jato  y  che  /paventava  i  fanciullini  ,  introdotto  nelle 
commedie  y  rendeva  maggiore  il  tuono  della  voct^ 
per  la  fua  concavita  e  da.  quel  fumo  alcuni 
anno  creduto  le  mafchere  de'^  Latini  ejftre  fiate  chia" 
mate  Perfònse , 
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OSSERVAZIONI. 

GL  I  antichi  aveano  in  ufo  certe  forte  di  mafchcre  fpa« 
vcntofe,  delle  quali  principalmente  fi  fervivano 
^  PanvHi.  de  nelle  fefte  de'  loro  Dei ,  e  nelle  pompe  de'  giuochi  *  ;  pafla- 
jl'z.c.T.""^'  rono  elle  nelle  fcene ,  benché  con  qualche  moderazione^ 
della  bruttezza  loro ,  e  fi  videro  anche  nelle  Atellane ,  come 
s  accenna  da  Fefto .  Pey  Atellanos ,  qui  proprie  vocantur  per- 
fonati^  quodejusejijisnoncogiinfcena  ponere  per/hnam-, 
qmd  c<£terìs  htfiriombus pati  necejje  efi ,  ma  quelle  erano  sì 
b  Lib.  é.  de  moftruofe ,  che  Varrone  le  denominò  miraculas  a  miris , 
"^^*  hoc  eft  a  monjiris ,  facendo  confillere  tutta  la  deformità  loro 
nel  volto ,  fecondo  il  teftimonio  di  Azzio ,  il  quale  le  dilTeJ 
perfonas  dtflortas  oribus ,  deformes  miriones  .  Con  quelle 
mafchere  così  brutte ,  e  di  gran  bocca  comparivano  ,  come 
bene  avverte  TAgoftini ,  coloro ,  chela perfona  di  fervo  rap- 
prefentavano ,  di  che  oltre  quelle ,  che  veggonfi  dipinte  liei 
Terenzio  Vaticano ,  ne  fanno  certa  fede  le  due  antichiflìme 
ftatue  degli  Orti  Mattei .  Ma  fe  ne'  avea  ancora  una  certa-» 
altra  ipezie ,  che  chiamavafi  manduco  ,  da'  Greci  Ma^M-ct- 
yuxBQv  ^  ed  è  quella  appunto,  di  cui  tratta  Giovenale  nel 
luogo  addotto  dall'  Agollini ,  che  oltre  la  gran  bocca ,  com- 
pariva con  cattivo  colore ,  con  lunghi  denti ,  e  con  ogni  altra 
circoftanza  ,  che  potea  effer  di  terrore ,  a  chi  la  mirava ,  c 
maffime  a'  fanciulli .  Erano  lo  flelTo  del  manduco  le  lamie , 
e  le  gorgoni  di  Lucilio  ,  e  molto  gli  andavano  vicino  gli 
ofcilli ,  e  le  manie ,  delle  quali  fanno  menzione  Plinio ,  c 
l'antico  Scoliate  di  Perfio  ;  e  perchè  nella  vittoria  ottenuta,* 
dall'  armi  Romane  contro  i  Germani  furono  fatti  prigioni 
alcuni  grandi  di  corpo  ,  e  bruttilUmi  di  volto  ,  prefe 
occafione  Marziale  di  formar  quel  fuo  Epigramma  intitolato 
Perfona,  Germanica ,  che  e  prefb  forfè  male  a  propofito  dall' 
Agoftini  per  la  mafchera  comica  antica,  benché  qualche: 
lelazione  all'  antico  ufo  dovelTe  avere . 

Giuochi 


F       I      G      U      R       A      T       E»  ìlj 


Giuochi  Liberali. 

L  X  I  V. 

IN  queAa  bella  corniola  del  Signor  Marcantonio  Sabba- 
tini,  fi  veggono  quattro  aiafchere  attaccate  ad  un  albero^ 
a  cui  fta  appoggiato  il  pedo  paftorale ,  e  poco  difcofto  vi  è  la 
fiUoIa.  Io  per  me  credo ,  che  gli  antichifllmi  giuochi  Libe- 
rali fieno  inefia  rapprefentati ,  iolki  celebrarfi  da'  contadini 
in  onore  di  Bacco  ne' tempi  delie  vendemmie,  comevien_j 
notato  nel  Calendario Ruftico  preflb  il  Demftero  *  ai  2p.  -«Ant.  Rom. 
d'Ottobre ,  per  folle  credulità ,  che  loflervanza  di  quefto  *'^* 
rito  molto  contribuire  all'  abbondanza  della  raccolta  ,  e  per  ^  virg.iib.s. 
ufo  introdotto  di  paflar  que'  giorni  in  fède ,  e  in  tripudj , 
pieni  d'ogni  maggior  difordinatezza ,  e  lafcivia  . 

Cominciava  la  folcnnità  dal  fàgrifizio  del  caprone», , 
folito  olFerirfi  a  Bacco  in  pena  d'aver  rolà  la  vite  .  Succe- 


devano  a  quefto  i  giuochi  fcenici,  e  il  falco  fovra  gli  otri  o'vid'.iibfis! 
gonfi ,  e  unti ,  nella  forma ,  che  fi  vede  rapprefentato  in  una  ^^"'"'j^^ 
gemma  delio  Stefanonio  ,  pubblicata  dai  Liceto"^,  il  qual  i.j.epfgr.-^.* 
giuoco  dalle  ville  dell'  Attica  ,  ove  ebbe  origine  fecondo  Fur-  f^^^' 
nuto,  non  folamente  fi  propagò  per  la  Grecia  tutta ,  come  Com.  iib.  5. 
fi  cava  da  Ariftofane  ,  dal  fuo  Scoliafte ,  il  quale  adduce  in  pVud^^^^'^^^* 


cont. 


ceftimonio  Eubulo ,  da  Menandro  ^,  e  da  Zctze  ^  5  ma  anche  ^^J"* 
pafsò  nell'Italia,  e  nel  Lazio,  facendone  menzione  Varrone  Schem.Gém! 
e  Vergilio  ' ,  come  fi  moftrerà  fra  poco .  Terminava  detta^  fìì^s'.' 
fefta  col  canto  di  rozzi ,  e  mal  compofti  verfi ,  e  con  azioni  f  ^ 
Duttoneiche,  elalcive  j  le  quali  perche  erano  poco ,  o  nulla  /-Lib.deMy- 
conformi  al  decoro  ,  e  all' oneftà  ,  furono  introdotte  le  ma- ^^i^* 

^  1  n  CO !ii  ni» 

fchere ,  fatte  di  cortecce  d'alberi ,  per  nafcondere  il  volto  di  in  Hefiod. 
coloro,  che  difoneftamente  vi  operavano ,  e  potere  con  piena  vir.'^'pr'opi^ 
libertà  far  tutto  ciò ,  che  più  a  loro  piaceva ,  fecondo  l'iftitu-  R<^"- 
zione ,  e  l'ordine  di  tal  fefti vita  ,  nei  fine  della  qualcqucfte' 
mafcliere  appendevanfi  ad  un  albero  in  memoria  dell'onore 
Parte  IIL  P  fatto 


f  LIb.  <ic 
V.5S0, 
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fatto  al  Dio  del  vino ,  che  è  appunto  ciò ,  che  ora  veggiamo 
inragliato  in  quella  noftra  corniola ,  ove  l'albero ,  la  fiftola , 
e  Tpedo  rendono  abbondante  certezza  della  paftorale  ufan- 
za,  differente  in  tutto  da  quella  praticata  nelle  fede  Liberali , 
delle  Città ,  e  forfè  de'  predj  urbani ,  folite  celebrarli  nel  mefe 
Rom.  um!     Marzo  fecondo  l'antico  Calendario  ftampato  dal  Rofino 
r-342*        con  quelle  ceremoiiie  ,  che  egli  pienamente  dappoi  racconta 
iibid.p.5<5r  nella  fpofizione  del  medefimo  ^  5  che  nulla  anno  da  fare  con 
^Ub^f^Sat  4*^^^^^  paftorali  di  Bacco ,  come  fi  rifcontra  in  Ovidio  %  Ma- 
C.4.  crobio  ^  5  e  Varrone  . 

Ll!^*  ^  Tutti  quelli  riti  contadincfchi ,  che  qua ,  e  là  fparfi  fi 

trovano  prelfo  gli  antichi  autori,  furono  con  fomma  cfitezza, 
e  in  un  fol  luogo  infienie  cipofti  da  Vergilio  in  quelli 
verfi  ^  : 

Non  aliam  oh  culpam  ISaccho  caper  omnibus  aris 
C<editt4r  ,  ^  veteres  ineunt  projcenìa  ludi  : 
Prcemiacjue  ingentes pctgos ,  £5^»  compita  circum 
Thefeida  pofueyc  j  atcjue  inter  pocuU  Uti 
Mollihus  in pratis  urjélos  falie^e pey  utres  . 
Necnun  Aufonii  ^  Trojà  gens  mifja, ,  coloni 
yerfi-jus  inccmptis  ludunt  ^  'verfuque  foluto^ 
Oraqu'j  cortìcibus  fumunt  horrcndji  cavatis , 
Et  te ,  'Bacche ,  canunt  pd'  cirmina  Uta  ,  tibiqus 
Ofcilix  ex  alta  fufpsndunt  molila pinu  . 

Le  mafchcrc  adunque  attaccate  all'albero ,  intagliato 
nella  nollra  gemma  fono  gli  ofcilli  dcXatini,  egli  g-ò^^ctna. 
de'  Greci,  il  che  coli' indubitato  teftimonio  di  quella  nobil 
meinoria  fi  rende  ora  sì  evidente ,  che  quanto  vero  apparifce 
In  Aufo-  il  fentimento ,  che  n'ebbe  Giufeppe  Scaligero  * ,  ove  efpofe 
per  mafchere  gh  ofcilli ,  altrettanto  falfa  rimane  la  fentenza 
h  invirg.ioc.  di  Lodovico  della  Ccrda  ,  e  di  TurJiebo  ' ,  i  quali  s'afFati- 
ofciiir.'  '*  ^'^^^^  follcncre,  non  altro  eflcre  flati  gli  ofcilli  degli  antichi 
/  Lib.io.c.y.  gcntih,  fe  non  o  piccole  immaginette,  formate  in  figura», 

umana, 


niiiai . 
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umana,  e  forfè  quelle,  che  per  divertimento  fi  mettono  in 
mano  a  i  fanciulìij  ovvero  quelle  altre  figurine  ofcene,portatc 
nella  pompa  di  Bacco  dalle  donne  oneile ,  delle  quali  Ero- 
doto %  parlando  degli  Egizj ,  (da' quali  ne  dovette  derivare  aUh.i. 
Tiftituto  nella  Grecia  ,  e  nel  Lazio  )  così  ragiona  :  olvtÌ  SI 
(pccXXcóv  a!x\cL  (T<pl  ^  s^sv^ìij(A.évct  oaovrs  -nnx^a^oL  a;^\/<.ctTflt 
vsv^oa-7TCf.^a,  ^  ree  Tre^Kpo^evai  y^Tct.  xw/xot^  roti  yuycti)c£i:  tfLj 
'vece  de'  ph  a  Ili  inventarono  altre  cofe ,  cioè  immagini  grandi 
un  cubito^  che  le  donne  portano  intorno  pe'  campi quando 
però  quefta  opinione  non  s'applicalTe  a'  giuochi  Liberali,  che  llSftus'in 
il  faceano  nelle  Città  ,  e  per  le  Cartella  ^  a'  1 7.  di  Marzo ,  Liberalità-,  , 
lo  che  facilmente  potrebbe  efTere  .  Fall.* 

Dair  ufo  delle  mafchere ,  inventate  in  occafione  de* 
giuochi  predetti ,  fi  pone  in  chiaro,  donde  poi  derivafle  il 
coftume  d'ammetterle  ancora  nella  fcena*^.  Per  cagione^,  c  Horat.  de 
adunque  dell'  origine  loro ,  del  primiero  iftituto  ,  e  dell'ufo  ^l^^^^^' 
fono  date  fempre  le  mafchere  tenute  fra  le  cofe  a  Bacco  con- 
fagrate ,  conforme  vien  notato  dal  Signor  Senator  Buonar- 
roti ^  nelle  fue  olfervazioni  fovra  un  topazio  del  Mufeo  Car-  t  ^^u^T'z. 
pinco,  in  cui  fi  vede  fcolpito  un  Bacco  veftito  della  tunica^  Georg.v.388 
talare,  e  barbato,  che  nella  deftra  ha  un  vafo ,  nella  finiftra  /Lib.  J.^.T. 
untirfb,  colla  mafchera  fb vra  una  colonna ,  adducendo  per  ^c^^:, 
teftimonj  Vergiho*=  ,  Ateneo  S  Giovenale^,  Lattanzio  h  pwm.  in- 
Firmiano  ,  e  Fulvio  Orfino  ' ,  da'  quali  fi  polfono  trarre  f  N^mmi^.* 
argomenti  per  quella  noftra  fèntenza .  Genc.vibix. 

Pudicizia, 

L  X  V. 

PE  R.  dare  una  fpofizione  adequata  a  quello  intaglio , 
bifogna  in  tutto  ,  e  per  tutto  ricorrere  alle  conghiet- 
ture ,  e  rendere  per  mezzo  loro  verifimile  ciò,  che  del  mede- 
fimo  sò  per  dire .  Io  crederei  dunque ,  che  la  donna  ftolata  » 
e  colla  palla  Romana  ,  cadutale  dagli  omeri  fui  falTo ,  che  le 

P  ij  ferve 


a  Mart.  I.  i. 
Epigr.56. 
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ferve  di  fcdia ,  fia  la  Pudiciiia  :  imperocché  Tuna  ,  eTaltra 
di  quefte  vcfti  era  così  propria  delle  matrone  onelle ,  che  i 
più  gravi  fcrittori  non  con  altro  miglior  titolo  feppero  efpri- 
mere  il  grado  ,  il  decoro ,  e  il  buon  coftumc  di  quelle  ,  che 
col  denominare Jìolatum  pudorem'ìa,  matronale  pudica  vere- 
condia, quindi  è  che  i  più  faggi  legislatori  della  Romana  Re- 
pubblica riputarono  convenevole  il  vietare  a  qualunque  fem- 
mina di  ftato  inferiore  al  Patrizio,  e  molto  più  a  quelle, 
che  dilbneftamente  vivevano ,  o  almeno  erano  folpette  d'ini- 
èOvid.i.j.dc  purità.  Tufo  di  quefte  vefti^.  Era  poi  la  Pudicizia  in  tanta.^ 
TibuT/iibfi!  venerazione,  anche  ne' fecoli più  corrotti ,  che  dal  Gentile- 
dcg.6.       CiiYìo  veniva  come  Dea  adorata  .  In  Roma  ebbe  ella  due-» 
'  viiìor.in  8  templi ,  uno  nel  foro  Boario  ,  che  della  Pudicizia  Patrizia  % 

regione •  ^ 

*i  Livius/&cx  Taltro  nel  Vico  Lungo ,  che  della  Plebea  diceafi .  Le  ftelTe 
J.°7deinfti-  Donne  Augufte  fi  ftimavano  fbmmamenre  onorate  dal 
tutis.  Senato,  ogni  volta  che  vedeano  cfprelTa  dalTaduIaz-ione  di 
lui  rimmagine  di  quefta  Dea  ne'  rovefci  delle  loro  medagHe, 
come  fi  fcorge  in  quelle  di  Fauftina ,  d'EtrufcilIa ,  e  di  Mar- 
*  Ant.  Aug.  Ottacilla  ^ .  La  noftra  matrona  s'afTomi^lia  affai  bene 
neir  abito ,  nel  gefto ,  e  nel  portamento  alla  Pudicizia  delle 
avvifate  medaglie ,  e  quefta  fimilitudine  dà  gran  forza  alia 
prefente  fpofizione  :  tanto  maggiormente ,  che  ficcome  in 
quelle  fi  vede  aver  ella  alzato  il  lembo  della  palla  colla  deftra, 
quafi  in  atto  di  coprirfene  il  vifo ,  in  quefta  gemma  fembra^ 
altrefsì ,  che  ella  con  una  azione  limile  voglia ,  quafi  difen- 
dere i  proprj  occhi  dalla  vifta  de'  due  Baccanti  mafchio  ,  e 
femmina ,  che  le  ftanno  avanti ,  quafi  affatto  nudi ,  quefta 
col  tirfo ,  e  quello  col  pedo  paftorale  ritorto  in  mano . 
L'aggiunta  di  quefte  due  figure,  che  mancano  in  tutte  le 
medaglie,  fu  forfè  fatta  per  infinuare,  che  l'oneftà  non  ha 
nemici  maggiori  degli  oggetti  lafcivi  :  c  perchè  oltre  a'  Bac- 
canti v'è  ftata  pofta  in  lontananza  una  tefta  di  Satiro  coro- 
nata d'ellera ,  deve  volere  alludere  alla  contrarietà ,  che  il 
vino  fmoderatamente  bevuto  ha  con  quefta  virtù  ,  facendofi 
tanto i Baccanti ,  che  i  Satiri,  dediti  ali* ubbriachezza ,  e 

alla 
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alla  lafcivia ,  come  già  altre  volte  s' è  moftrato  a  Negli  orti 
Giuftiniani  fuori  della  Porta  Flaminia  fi  vede  un  gran  fram- 
mento d'antico  nobile  architrave  di  marmo ,  ove  fta  a  gran 
lettere  intagliato  .  SODAUTAS  PVDICITli^ 
CONSERVANDO.  Ho  giudicato  non  difconve- 
nirmi  avvifare  ciò  in  quello  luogo ,  per  dare  ad  altri  occa- 
fione  di  farvi  fòpra  erudite  rifleffioni .  Quello  lacero  avanzo 
di  gran  fabbrica ,  vile ,  e  negletto  fuUa  terra  fta  cfpofto  a 
fventura  maggiore  di  perderfi  affatto ,  degno  certamente  di 
miglior  forte .  Debbo  la  cognizione  di  cosi  preziofb  monu- 
mento a  MonGgnor  Lodovico  Sergardi  Patrizio  Sanefè  i  le 
virtù  ,  e  meriti  del  quale  fono  così  noti  a  tutti ,  che  temen- 
do io  dir  meno  del  vero  ,  ho  ftimato  cofa  più  con- 
venev^ole  ,  e  degna  di  maggior  lode ,  pacarmela  ai  prefente 
con  un  nipettofo  lllenzio. 

Libertà. 

LX  V  I. 

verga ,  e  il pileo ,  che  la  Dea  Liberta  tiene  nelle  mani , 
rapprefentano  l'antico  cojìume  de'  Servi  fatti  liberi , 
f  igliando  il  Littore  una  verga  y  chiamata  Vindid:a ,  e  per^ 
quotendo  loro  la  tejia ,  e  la  fpalla  ,  il  fervo  fi  copriva 
allora  il  capo  col  pileo  ^  e  diventava  libero^  Clatìdiano 
nel  Confolato  dOnorio  eie gantifftm amente  : 

Te  fàftos  ineunte  quater  fblemnia  ludit 
Omnia  hbcrtas ,  dedudum  Vindice  nomen 
Lex  celebrar  ,  famulufque  jugolaxatus  herili 
Ducitur  5  &  grato  remanet  fècurior  idu  > 
Triftis  conditio ,  pulfata  fronte  recedit 
In  civem  :  rubere  genas ,  tergoque  removit 
Verbera^  promiflifelixinjuriavotie 
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§uj  rapportiamo  l'antico  coftume de  Giuochi  Romani^ 
quando  il  popolo  affez^onandojì  a  njittoriojt  gladiatori  ,  e 
a'  perfonaggi  del  teatro  gli  acclamava  alla  liberta  \  e  il 
padrone  a  richiejia  di  ejjb  popolo  li  faceva  liberi    il  che  fi 
'  pub  conofcere  da  quel  uajo  colla  palma ,  ejjlndo  l'uno ,  e 
l'altro  dato  in  premio  ne'  giuochi  :  come  fi  veggono  in  me- 
daglie diverfe  de'  /agri  certami  quinquennali^  e  Piz^j 
fìmilivafì^  palme  ^  e  corone ,  Nel  che  dee  notarfi^  che  i 
fervi  gladiatori  liberati  dall'  arena ,  e  donati  rude  ,  non 
però  confeguivano  la  liberta  infieme  ^fe  con  doppio  premio 
non  era  dato  loro  anche  il  pileo ,  come  di/lingue  il  Lip^ 
a  Srturn.  1.2.     fio  *  coW  autorità  di  Tertulliano .  Et  qui  infigniori  cuique 
homicid^  Leonem  polcit,  idem  gladiatori  atroci  petat 
rudem  5  &c  pileum  pra:mium  conferat.  Delle  palme  gla- 
diatorie parla  Lampridio  in  Commodo ,  //  quale  facendo 
il  gladiatore ,  ne'  haveva  acquifiate  mille . 


C.25 
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A  Libertà  fu  adoratajCome  Dea^da'Romani  fin  da  quel 
tempo  5  che ,  depofti  i  PvC ,  fondarono  la  Repubblica, 
ovvero  da  che  il  popolo  cacciati  i  Decemviri  fi  liberò  dalla-i 
tirannide  loro .  Ella ,  per  teliimonio  di  Vittore ,  ebbe  il 
tempio  nel  monte  Aventino ,  ornato  di  molte  ftatue ,  e 
colonne  di  Bronzo  5  che  infieme  coli' atrio  era  ftatofabbri- 
Dec.3. 1.4.  ^^^^  5  ^  confagrato  dal  Padre  di  Gracco ,  come  feri  ve  Livio  \ 
c   Ex  eod.  col  danaro  cavato  dalle  multe ,  indi  fatto  reftaurare  ,  e  accre- 
Liv.  Dee.  4.  fcere  da  Elio  Peto  ,  e  Cornelio  Cetego  Cenfori  ,  e  poi  per 
./ ''svet.  in_,  ultimo  da  Pollione'*.  A  quefta  Dea  da  P.  Clodio  tribuno 
t^c\'c%ro  ^^^^^  plebe  fu  dedicata  la  cala  di  Cicerone ,  dopo  che  egli  fu 
I  omo  fiia .  mandato  in  efiglio  ' ,  anzi  d'un  altro  tempio  edificatole  da' 
/  Lii .  44.    i^omani,per  compiacere  a  Cefare,  parla  Dione  ^.  Della  fefi:a 
folita  celebrarfi  in  onore  di  lei  full'A ventino  dà  contoOvidio, 
moftrando,che  l'anni verfario  di  quella  fbiennità  cadeva-* 
g  Lib.4.Faft.  regolatamente  negl'  Idi  d'Aprile  «  : 

Hac 
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Hac  quoque  >  ni  fallar ,  populogranj/tma  noflra 
Atria  Libertas  coefìt  balere  fua . 

Fingeafi  ella ,  quale  apparifcc  in  quella  gemma ,  in  abito 
matronale  colla  verga  da  una ,  e  col  pileo  dall'  altra  mano  ^ 
e  così  appunto  ftà  ordinariamente  nelle  medaglie  ftampate 
da  Antonio  Agoftini  %  e  dallo  Choul :  ne,  perchè  si  fatti  ^  D'^i.s. 
fimboli  follerò  propriamente  attenenti  alla  privata  libertà ,  d?Rom.pag 
fi  cambiavano ,  ove  la  pubblica  voleafi  rapprefentare,  perchè  ^'3* 
da  quella  prendeano  argomento  per  quella  ,  e  in  fatti  il  folo 
pileo  in  mezzo  a  due  pugnaH  nella  medaglia  d'argento  di 
Bruto  preflo  TOilcho  lignifica  aver  egli  liberato  la  patria.^' 
dalla  tirannide  di  Celare:  anzi  fu  ftimato  fufficiente  per 
r effetto  medelìmo  il  folo  pileo,  quando  il  Senato  Romano 
volle  in  una  medaglia ,  battuta  in  onore  di  Caligola  ,  elporre 
un  fimbolo  di  quella  libertà  ,  che ,  come  un  ombra ,  fbtto 
l'impero  di  lui  pareagli  aver  ricuperata ,  fecondo  che  vieru 
rammentato  da  Svetonio .  Molte  anche  fono  le  medaglie  , 
che  colla  donna  col  pileo,  e  colla  verga  anno  Tifcrizione  di 
LIBERTAS  P VELICA,  di  LIBERTAS  AVGVSTA , 
di  LIBERTAS  A VGG: ,  e  di  LIBERTAS  RESTITVTA  > 
come  fi  può  vedere  in  quelle  fatte  coniare  dal  Senato  Ro- 
mano in  onore  di  Claudio ,  di  Galba  ,  di  Vitellio ,  d'Anto- 
nino Pio,  diTrebonianoGallo,ed*altri.  Ad  ogni  modo, 
come  molto  bene  avverte  Leonardo  Agoftini ,  non  è  cre- 
dibile che  la  Dea  Libertà ,  cipolla  in  quella  gemma,  fia  laj 
pubblica ,  o  l'Augulla  ,  perchè  il  vafo  colla  palma  fa  veder 
chiaramente,  che  ella  appartiene  a  qualcuno ,  rimafo  vinci- 
tore ne'  giuochi .  Di  quelli  vafi  colle  palme  foliti  concederfi 
in  premio  a'  vincitori  ne*  pubblici  magnifici  Ipettacoli  ne 
parla  il  Signor  Senator  Buonarroti*^  in  occafione  del  meda-  fO/Teiv.pag. 
glione  Carpineo  di  Caracalla.  Per  pruova  dell*  antico  rito  °* 
della  manumiflìone  de'  fervi  con  dar  loro  il  pileo  >  e  la  verga 
p  orta  r Agoftini  i  bellifllmi  verfi  di  Claudiano  \  ma  perchè 

forfc 
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forfè  non  pongono  la  cofa  in  chiaro  quanto  balli ,  per  dar 
maggior  conteiza ,  e  più  efàtta  degli  antichi  riti ,  e  coftumi, 
piacemi  aggiugncre  la  ceremonia  ileffa  della  manumilfione, 

«EthymoU.5  come  appunto  la  defcrive  Carlo  Sigonio,  tratta  da  Ifidoro  *  ; 

Romams  (  (cri ve  egli  )  quos  manumittebant ,  alapa,  per- 
cujfos  circumegijje ,  atque  ita  demam  mijtjfe .  Prcetor  autem 
lindiBa ,  idefì  njirga  ,  ejufdem  ferivi  capiti  impofita  ^  ita 
di-cebat  :  dico  eum  liberum  effe  more  ^luintum  :  / nde  con^ 
njerfus  ad  UBorem  addebat  ^fecundum  tuam  caufam  ^ficuti 
dixi'i  eccetibi  vindt^a,  Tum  li^or^  accepta  aPrcetorc^ 
^indìBa ,  caput  fervi  percutiebat ,  faciem  palma ,  tergum^ 
que  'verberabat .  §luibm  aóììs  nomen  manumijji  in  aóìa  a 
fcrtbis  referebatur ,  addita  caufa  manumijftonis .  Quella 
verga  venne  denominata  vindi^a  da  quel  Vindice,  che  per 

A  Deci.  1.1.  aver  fcoperta  al  popolo  la  congiura,  di  cui  favella  Livio  ^ , 
ottenne  la  libertà .  In  quanto  al  pileo  è  cola  notilllma ,  che 
ponevafi  in  capo  a  quelli,  i  quali  fi  manomettevano ,  onde 

c  Eram.  in  pafsò  in  proverbio  clTere  lo  ftelTo  ad  pikum  'vacare  che 

Chiiiad.      chian^are  alla  libertà . 

Vittoria  • 

L  X  V  I  I. 

I^A  doma  alata  ^  che  tiene  il  toro  proftrato  con  una  mano , 
e  coli'  altra  mano  il  coltello  per  ferirlo ,  non  appartiene 
punto  alle  fuperftixjofe  ceremonie  del  Dio  Mitra  y  che 
riconofceremo  nella  fua  immagine ,  ma  rapprefenta  Ici^ 
Vittoria ,  t  allude  a  SagrifÌT^j  per fciorre  il  'voto  dopo 
vinti  i  nimici .  Non  dijfimile fi  rincontra  in  una  meda- 
glia  d'  Jugufio  in  argento  col  titolo  ARMENIA 
CAPTA,  Fediamo  ancora  alcune  di  quejìe  vittorie 
formate  in  tegola  di  terra  cotta  ,  cavate  dalle  ruint^ 
di  Roma ,  mlle  quali  di  più  vi  e  f^fpy^Jf^  l'^f^  fi^^^' 
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fi^o^  e  fono  dì  hellijjimo  lavoro  ,  quale  e  la  preferite.^ 
immagine ,  intagliata  in  crijlalh  . 
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IL  CLiItOjattribuito  alla  Dea  Vittoriajè  antichiffimo,  come 
fi  giuftifìca  da  più  luoghi  di  Paufania ,  e  fpeziaimcnte , 
ove  tratta  delle  cofe  dell'Attica  .  In  Roma  fin  dal  tempo  , 
che  piantarono  la  fede  loro  gli  Arcadi  full'  Aventino ,  le  fu 
fabbricato  un  tempio  %  e  un  altro  fimilc  n'ebbe  poi  fui  Pala-  a  Diony.  i.r. 
tino ,  fattole  da  L.  Poftumio  Edile  ^.  Finalmente  M.  Porcio  i  Livius  1. 29 
Catone  dopo  la  guerra  di  Spagna ,  Tanno  555.  dalla  fonda- 
zione di  Roma ,  le  fece  edificare  un  tempietto  fotto  il  nome 
della  Vittoria  Vergine  .  Una  Città  che  avea  fondate  tutte  cid.i.54. 
le  mafllme  del  fuo  governo  principalmente  nelT  armi ,  e  che 
da  quelle  riconofceva  Tingrandimento  prodigiofo  del  fuo 
dominio,  riputò  convenirfèle  il  tributare  alla  Vittoria  col 
titolo  di  Dea  Tadoraiione  de'  popoli  :  quindi  è  ,  che  Jerone 
Re  di  Sicilia ,  volendo  fare  un  dono  al  Senato  di  Roma ,  che 
gli  folTe  grato ,  non  trovò  cofa  più  convenientCjC  più  propria 
d'un  fimulacro  d'oro  della  Vittoria ,  il  quale  fu  indi  collocato 
nei  tempio  di  Giove  Capitolino  ^ .  Le  ale  attribuite  a  quefta  ^Livius  1.22 
Dea  fimboleggiavano  la  velocità,  con  cui  palla  da  un  popolo 
all'altro,  e  la  fua  prellezza  ,  che  perlopiù  depende  da_^" 
piccole ,  e  fubbitanee  occafioni ,  come  difle  il  Signor  Senator 
Buonarroti  ' .  Colle  medefime  alle  fpalle  fempre  fi  figurò  in  }^a^''Ì£{, 
Roma,  fecondo  l'ufo  della  Grecia  ^,  ove  il  Padre  di  Bupalo,  e  Ariftoph.  i» 
d'Atenide,  ovvero  Pergameno  Carillio ,  o  pure  Aglafontc  ^Demfier.in 
pittore  s  fu  il  primo  a  fingerla  alata ,  dipingendofi  avanti 
Ibvraun  globo  affifa,  ovveramente  formandofi  il  fimbolo  bUì.CyM. 
dell'  Aquila  ,  come  fu  avvertito  dal  Giraldi  ^  5  quantunque  fyn^agiJ^To.' 
ne' tempi  più  a  noi  vicini  qualche  volta  fenz' ale  fi  vedefi'e  jBuonar.oir. 
fatta  ' ,  e  prccifamente  dagli  Atenefi ,  che  mai  non  gle  le  /.  Paufin.  i. 
vollero  dare ,  perchè  da  loro ,  come  dicevano ,  non  fi  potefie  ^' 
partire^.  Erano  si  frequenti  in  Roma  le  ftatue,  oimmagini  c.2i.ep.a. 
Parte  IIL  della 


122  Gemme  antiche 

a  Dcmfter.ad  della  Vittoria ,  che  non  Tolamente  fi  vedevano  ne'  templi , 
Rofi.i.  loc.  j^gjj^  private ,  ne*  cerchi ,  e  fin  nella  Curia ,  e  nel 
t  Lair.prid.m  Senato  " ,  in  mezzo  al  quale  Tempre  era  collocata  ,  la  Tua  ara 
4  "^s.^Prórper.  f'itta  mobile,  per  comodo  di  tralportarla  ,  or  qua  y  or  là, 
dcProin.par.  occorrcva  a'  Senatori  di  ragunarli ,  fecondo  che  vieiL.» 
d  Ennodius  notato  da  Lampridio  ^ ,  e  poi  da  S.  Profpero  Aquitanico  *^ , 
/sUcbert.in  da  Ennodio  ,  e  da  Sigeberto  %  aggiungendofi  elTer  quella 
Chron.  ann.  l'ara,  per  la  qualc  Simmaco  Prefetto  di  Roma  fccc  vivilHme 
/  Sc°Ti*us  ad  iltanze  all' Imperadore, affinchè  non  folle  tolta  via  ,  fenzju, 
v.i^6. lib. 2.  mai  ottenerne  la  grazia.  Il  toro,  che  ella  ferifce,  era  la 

Georg.  ri- 

g  Piin.  v.h.z.  Vittima  de'  trionfanti ,  e  dovea  eller  bianco:  tnumphantes  de 
i^^b  °4.*  T^m*  ^^^'"^  tamis  fdcr  'tficahant  a  tale  effetto  faccano  i  Romani 
eicg.  2.  &r  j.  durre  appolta  i  tori  fin  da'  Falifci ,  ove  credeano  ^ ,  che  il 
c'ia'udS.'de  fiume  eli tunno  avelie  virtù  di  render  candidi  gli  armenti  , 
Conf^^?^  che  o  bevevano ,  o  fi  bagnavano  in  quell'  acqua . 

Hp'gr.  in  dc- 
'rcrip.  Ar- 
nienci  . 


Vittoria  fovra  Tara. 


L  X  V  I  I  1. 

VE  D  E  s  I  in  quella  antica  palla  del  Signor  Marcanto- 
nio Sabbatini  la  Vittoria  alata  col  trofeo,  che  tenendo 
un  piede  fovra  il  globo ,  con  graz.io(ìlIimo  moto  fembra  clTcr 
pronta  al  volo  .  Il  medcfimo  globo  Ila  pof ito  full' ara  ,  in 
cui  è  fcolpita  la  Ilella  Vittoria  in  una  biga  ,  e  di  qua ,  e  di  là 
dall'ara  Hanno  inginocchiati  due  Signiferi  colle  infegne_. 
alzate .  Tralafciando  dunque  le  ale,  la  biga ,  i  templi ,  e  le 
llatue  erette  in  onore  della  Vittoria  ,  perchè  ne  ho  trattato 
abbaftania  nel  difcorfo  precedente ,  e  di  nuovo  dovrò  par- 
larne nella  quarta  parte  in  occafione  d'alcune  bighe ,  giudate 
da  quella  Dea ,  riilringcrò  il  mio  ragionamento  a  due  fole_j 
cofe ,  le  quali  meritano  particolare  olfervazione ,  e  fono  il 
trofeo,  e  il  globo.  Orficcome  io  non  dubito  ,  che  queflo 
debba  prenderfi  in  fignificazione  dell'  airo  dominio  ,  che  la_^ 
Vittoria  ha  fovra  il  mondo ,  di  cui  Roma ,  e  colla  forza,  e  col 

credito 
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credito  s'era  fatta  Signora,  e  Reina*,  perchè  mi  ricordo  aVVux  i.s.c. 

aver  letto  nell'  Etimologico  d'Ifidoro ,  che pt/am  (cioè  il  glo-  5J"itin- 1-4,< 

bo  )  injtgna  con/iituiffe  firtur  Auguftus  prof  ter  nationesjìbi  10!^'  Horat. 

in  cunBo  Orbe fub)elìas ,  ut  magis  figuram  Orbis  oflenderet:  ^f^l^'^^'v^i^ 

così  fono  di  parere ,  che  nel  trofeo  la  grandezza,  e  la  potenza  ciaud.  i.Sti  - 

del  Romano  Impero  fi  fimboleggi ,  come  par  che  fi  poffaj  Lp* v^r^T/.' 

dedurre  da  quefti  verfi  di  Claudiano  ^  :  Amob.iib.  2. 

*  Kazar.  Pa- 

neg.  Con- 

quam  certa  fuere  "  J^""^: 

r  •  1  '  P.    in  ferm. 

Gaudi  a  ,  cum  rojets  exurgens  ardua  pennis  Apoft.  Greg. 

Ipfa  duci  facras  Fidoria  panderet  <jedes  ^  Mbu".*  Felix 

Et  palma  viridi  gaudens ,  ^  amicia  trophoeis  ,  in  Oc'iav.  A- 

Cufios  I mperti  Ftrgo  .  i^^d.  Romx, 

aliique  paf- 
firn 

Imperocché  indubitatamente  il  trofeo  era  contralTegno  di  y  j'.  de  laud. 
trionfo ,  e  di  gloriofo  vantaggio ,  riportato  nelle  azioni  mili-  ^^'^'^* 
tari ,  come  fi  giuftifica  colf  autorità  delle  Medaglie  %  e  de*  c  Apud  Anc. 
Scrittori     e  colf  efempio  dei  trofei  fcolpiti  nelle  colonne ,  p."^'.  * 
e  negli  archi  di  Roma ,  e  in  particolare  di  quelli  di  C.Mario,  ■'^'^yl^^'f^j' 
tralportati  nelf  area  Capitolina  dall'  Efquilino ,  ove  oggi  è  1. 1  /.  Ml^tìà. 
la  Chiefadi  S.Eufebio*  :  donde  derivò  anche,  che  eghno  saifui^^de^ 
furono  dati  a  Marte ,  e  a  Romulo  nelle  medaglie  d'Anto-  Pompejo 
nino  Pio  predo  f  Agoftini  ^,  per  fignifìcare  in  quello  la  fua_.  Rapt.aìiique. 
terribil  poflanza  fovra  la  terra ,  in  quello  Tacquifto  delle-, 
fpoglie,  dette  opime,  d'Acrone  Capitano  Generale  dell'efer-  d?/ 
cito  nemico ,  offerte ,  e  confagrate  a  Giove  Feretrio,  fecondo    j^J^'^^*  5* 
Plutarco  s  .  Da  quelle  notizie ,  le  quali  giullificano  quanto  g  in  vita  Ro- 
offervante  dell'antico  coftume  ,  e  del  rito  fia  (lato  l'artefice  * 
del  prelènte  intaglio ,  fo  palTaggio  ai  Signiferi  ;  e  per  farmi 
ftrada  a  quanto  giudico  doverli  dire  in  quello  propofito , 
olfervo^che  le  Romane  militari  infegne  non  folamente  erano  ,  ^  . 

Il  ir         r        a--  i       i-r-^-k  ^Tacit.i.An- 

venerate  colla  medelima  luperltizione ,  chegh  Dei'',  ma  nai.  Sveton. 
cuftodite,  econfervate  con Ibmma  cu-ra  ne* templi,  come  '^"^.piYnXij* 
fcrivono  Erodiano ,  Dionifio ,  e  Livio ,  da  cui  fiamo  avvi-  c.4.  Dionyf. 
fati ,  che  elle  riponevanli  nell'  Erario ,  cioè  nel  tempio  di  "  * 

Q^ij  Saturno. 
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Saturno.  Ma  perchè  trovo  altrefsì,  che  quando  il  Senato 
Romano  voleva  arrolare  foldati  per  formare  una  nuova 
armata ,  coftumava  cavare  le  infègne  dalla  Rocca ,  cioè  dal 

^iLivius  1.26.  Campidoglio,  nel  quale  faceafi  de'medefimi  foldati  la  fcelta% 
e  che  quelle  infegne  erano  doppie  per  la  cavalleria ,  e  per  la 
fanteria ,  come  fi  ha  da  Dionifio  :  duplex  fcUicet  vexìllum , 
rujfeum  y  ^  caèruleum^  illud  ad pedites  ^  hoc  ad  equites 
convocandos ,  potrebbe  efTer  beniflimo  ,  che  il  luogo  più 
principale,  dellinato  a  tal  cuftodia  ,  folTe  flato  il  tempio  di 
Giove  Capitolino ,  dove  fu  ripofta  la  fàmofa  flatua  d'oro 

Md.i,a?.hi/}.  della  Vittoria  donata  daJcroneRe  di  Sicilia  al  Senato . 

Quindi  c  5  che  mi  fembra  cofa  verifimiliìTima,  e  conface- 
vole  al  collumc ,  e  al  rito  fuddctto ,  che  la  ftatua  di  quelli^ 
palla  in  riguardo  della  nobiltà,  ed  efquifitezza  del  lavoro  ,  e 
delle  altre  cole,  dalle  quali  riceve  riguardevole  ornamento, 
polla  elfere  una  copia  dell'  accennata  d'oro  dijerone,  come 
appunto  (lava  nella  fua  cappelletta  del  tempio  ,  e  che  le  due 
infegne  fieno  le  Legionarie ,  pedeftre,  ed  equeftre,  offerte 
con  religiofo  offcquio  alla  Dea  da*  Veflilliferi ,  che  genuflefH 
deono  fupplicarla  a  voler  felicitare  le  armi  Romane  nella«» 
guerra  da  intraprenderfi  j  ein  fatti  ella  parche  colla  mano  ad 
uno  di  efiì  faccia  grata  accoglienza  promettendo  loro  feHcc 
fucccfìb . 

Speranza. 

L  X  I  X. 

E  JJJ ai  frequente  1* immagine  della  Speranza  nelle  meda- 
glie ,  ma  nel  nojlro  niccola  fono  di  piti  /colpite  le  fpi- 
ghe  pendenti  dalla  mano  di  lei  ^propriamente  dettaS^ts 
frugum  j  onde  Tibullo  : 

Spes  alit  agricolas ,  fpes  fìilcis  credit  aratis 
Semina,  quai  magno  fcenore  rcddat  ager. 

Orazio  : 
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Oya^o  : 

Spem  mentita  feges, 

E  Manilio  : 

Nec  folum  fpem  credit ,  inania  vota 
Arvorum  ingenerar  ftiidium ,  rurifque  colendi , 
Seminaque  in  fenus  fulcatis  reddere  terris , 
Ufuramque  fequi ,  majori  forte  receptis 
Frugibus  innumeris  . 

OSSERVAZIONI. 

AN  c  H  E  la  Speranza  fu  tra  le  altre  Dee  dalla  fuper^ 
ziofa  Roma  collocata ,  ed  e/pofta  alla  venerazione 
de' popoli 5  avendole  fatti  edificare  due  templi,  uno  nel 
foro  Olitorio  ' ,  laltro  nella  Regione  della  via  lata,  fecondo  g.^' o'eJ^/* 
che  piace  a  Publio  Vittore .  L'immagine  di  quella  Dea  rap- 
prefentavafi  ,  qual  fi  vede  in  quello  noftro  intaglio,  la  quale, 
perchè  porta  nella  finiftra  le  fpighe,  vien  interpretata  dall' 
Agoftini  cfiler  quella ,  che  propriamente  era  denominata 
Spes  Frugum .  Nulla  egli  parla  dell'  altro  fimbolo  ,  tenuto 
nella  deftra  ,  che  non  dee  lafciarfi  fenza  convenevole  fpofi- 
zione .  In  una  medaglia  del  Mufeo  Carpineo  di  Crilpina-j^ 
Augufta  ,  vedefi  fcolpita  la  Dea  Concordia  con  una  piccola. 
Speranza  accanto,  che  ha  in  mano  un  fimbolo  fbmigliantc 
a  quello  ,  e  il  Signor  Senator  Buonarroti  ^  giudicò  laggia-  y  ofl*.  p.4ip. 
mente  eflere  un  piccol  tallo  ^  o  prima  mefia  della  pianta,, 
quando  per  l'umido  aperto  il  feme  manda  fìiori  le  prime 
foglie,  potendofi  quella  chiamare  la  prima  fperanza ,  che 
dà  de'  fuoi  frutti  la  terra ,  fèbbene  alcuni  anno  creduto  rico- 
nofcervi  un  giglio ,  portando  l'autorità  d'un  palio  d'Arte- hem.de  pr?ft. 
midoro*':  ma  quello  medefimo  tallo,  o  giglio  che fia ,  ^  ^''Artemid. 
riferifce  anch' egli  a*  frutti ,  e  germogli  della  terra  j  pure  i.i.  c.17. 
perchè  con  eflo  la  veggiamo  nelle  medaglie  di  Claudio  >  coir 
jfcrizionc  SPES  AVGVSTA,  nell'  altre  di  Alelfandro 

Severo  ^ 
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Severo ,  c  di  Diadumcniano  colla  SPES  P VELICA ,  e  iaj 
Aug,  una  di  Pefcennio  colla  SPES  BONA  « ,  che  non  anno 
alcuna  relazione  al  frutto  delle  campagne ,  bifbgna  confef^ 
fare,  che  non  punto  differente  foffero  foliti  figurarla^ 
i  Romani ,  quando  anche  concerneva  la  felicità,  Iperata  dal 
governo  de'  loro  Impcradori,  e  che  forfè  cadano  anche  nella 
vera  fpofizione  di  lei  quelle  riflefiioni ,  che  da  me  fono  fiate 
fatte  in  propofito  della  Libertà,  come  può  vederfì  :  mafllmc 
che  il  Signor  Senator  Buonarroti,  ove  tratta  della  fuddetta 
medaglia  di  Crilpina,  dice,  che  la  Speranza,  data  per  compa- 
gna alla  Concordia,  concerne  la  Speranza  della  prole ,  che  il 
nodo  maritale  dee  avere  per  fine ,  e  fondamento  princi- 
pale ,  anche  fecondo  i  gentili .  LiHo  Giraldi  parimente 
dice  aver  veduta  la  Speranza  in  una  medaglia  d'Adriano  col 
fiore,  o tallo  in  una  patera,  e  che avea fcritto intorno , 
SPES  POPVLI  ROMANI. 

Fortuna . 

L  X  X. 

Il  corno  d'abbondanza  dichiara  ejfere  in  mano  della  For^ 
tuna  ogni  bene ,  e  felicita .  //  timone  della  nave  figni^ 
fica ,  che  ha  il  governo  del  mondo ,  come fi  vede  in  altre 
fue  immagini  col  timone  fl^Jfoapprejfo  il  globo  .  Paufania 
rapporta ,  che  prejfo  il  fiume  Ltffo ,  fu  già  il  tempio ,  e  la 
fiatua  della  Fortuna  Governatrice  di  tutte  le  cofe ,  e  un 
altra  nefu  in  Atene^  memorata  da  Filoftrato .  // primo , 
che fimboleggio  così  la  Fortuna  fu  'Bupalo  fcultore  ;  ma 
Giovenale  ebbe  una  migliore  opinione  di  cofiei , 

NuUum  numen  habes ,  fi  flt  prudentia  5  fcd  te 
Nos  facimus,  Fortuna,  Dcam ,  cseloque  locamus . 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

IL  primo  a  fcolpire  la  ftatua  della  Fortuna  fu  Bupalo ,  che 
la  fece  per  gli  Smirnei ,  e  tra  le  altre  infegne  le  die  il 
corno  deir  abbondanza  *  per  dinotare,  che  erano  in  (\13l^  aPauCm.  in 
balia  le  ricchezze ,  e  gli  onori  ^  ;  anzi  che  rainnientall  effere  J^^^^'p 
flato   il  firnulacro  di  lei  in  Egera  col  medeitmo  corna  ì.  3. 
d'Amaltea,  e  perchè  gli  era  ftato  pofto  Cupido  alato  accanto, 
fu  detto  5  che  talvolta  anche  le  faccende  amorofe  fono  rego- 
late dalla  fortuna  affai  meglio,  che  dalla  bellezza,  dalla  gio- 
ventù ,  e  dallo  Ipirito  .  QiJeila  Dea  del  gentilelimo  fi  vede  ^  Vivrai.  iVn- 
con  cjuefto  limbolo  non  folamente  nelle  medaglie  %  ma  in  e^iwan?^ 
altri  illuftri  monumenti  dell'  antichità  ^.  d"Ì^"'^*'^A^^* 
La  ftatua  di  Bupalo ,  della  quale  abbiamo  fitta  men-  p.aLZzS^f'i 
zione,  non  avea  il  timone ,  che  dipoi  fu  dato  quafi  fempre  alla  ^l'^'l^tj^l^l 
Fortuna,  come  nelle  medaglie  poc'anzi  mentovateli  fcorge.  17- 145.  35; 
Ne  parla  Lattanzio  Firmiano  ^  com2  di  cofi  (labilità  da^  pVog.iig^dù 
una  antica  confuetudine,  e  riprendendo  l'errore  delvoh:;o,  v*""^'^; 

r  /ri-'  -ri  aiit.cab.  ip.n. 

qui  furtunam  putat  ejje  ^  qu<£  hominWHS  tribuat  hon.iy  ^  115. 
wala^  aggiunge,  che  il  fimulacro  della  medefima  era  fatto  col  "^^^.j"  fé^"^' 
cornucopia,  e  col  timone  non  per  altro,  che  per  dinotare ,  cab.23.2r. 2 
che  ella  dava  le  ricchezze  ,  e  avea  di  tutte  le  colè  umane  il  faif.rcHg.  ^ 
governo.  Galeno  ^  attnbuifce  il  timone  alla  preiidenz.a  fovra  *  ^*  Suafor. 
il  mare ,  come  il  corno  ai  dominio  fovra  la  terra  j  la  ftelfa^  . 
cola  avea  prima  detta  Orazio  '  :  ma  alcuni,  lalciato  da  parte  il    ^  "''^  * 
corno  ,  e  il  timone ,  ia  fecero  palleggiare  pel  mare  con  vela.,, 
ponila  fovra  la  teda ,  come  notarono  il  Giraldi  ^ ,  e  Antonio  ^Ap.Gyraid. 
Agoftini  ' ,  e  talvolta  la  collocarono  fovra  un  fallo  in  cimo^,.  p.439. 
d'un  alto  monte    ;  anzi  che  Galeno  ra-nnienta  eiTerle  per  jo^^ck.'^"^* 
quefto  rifpetto  pollo  fotto  il  piede  il  globo,  fimbolo  del  ;»Ap.^  cun. 
mondo.  11  faggio  Signor  Senator  Buonarroti  °,  che  riduce  ^Loc.cicr^' 
Crillianamente  la  Fortuna  ad  una  fola  mente,  e  ad  una  fola,  "  P'22<5r 
e  fu  prema  cagione ,  che  è  Dio  ,  e  lafaa  providenza  ,  mara- 
vigUoiamente  inferifce,  non  elTerfi  polfuto  inventare  fim- 
bolo 
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bolo  più  efprelUvo  del  Divino  Governo  ver/ò  le  cagioni 
feconde,  le  quali  all'utile  noftro  dirige ,  del  timone ,  col  quale 
il  nocchiero  dal  moto  irregolare  de'  venti ,  e  delle  acque  sà 
cavare  a  prò  de'  naviganti,  di  mandare  la  nave  al  luogo  desi- 
nato .  E  aggiugne ,  per  dar  forza  all'argomento,  che  a  quefto 
medefimo  volle  alludere  colui ,  clie  fi  fece  fare  in  un  bello 
intaglio  in  corniola  ,  confervato  prelfo  il  Marchefe  Sigif- 
mondo  Raggi ,  la  Fortuna  con  un  Giove  bambino  in  grem- 
bo ,  il  quale  tiene  le  manine  fui  timone. 
a  Ani.  Roni.         In  niilìin  luogo  mai,  più  che  in  Roma,  fu  sì  altamente,,, 
aiì.Gyraid.  Venerata  quella  Dea ,  ove  oltre  molti  templi ,  ebbe  numero 
Syntag.  ^6.  incredibile  di  cognomi ,  regiftrati  dal  Rofino  %  e  da  altri  ^  . 
Fort.  próp.  Plutarco  fi  ride ,  che  i  Romani  tutta  la  grandezza  loro  ad 
^f'.?'-    .     ella  attribuillero ,  e  di  qui  prende  occafione  d'innalzare  la^ 
Alex,  dier-  gloria  dc'Grcci ,  che  al  valore ,  e  alla  virtù  de'  loro  eroi  la 
f  Taci?.*  L  iV.  nf^rivano  ^ .  Anco  Marzio  fu  il  primo  ad  efporla  alla  vene- 
annai.   ^ii.  razionc  del  popolo  Romano  *^ ,  e  dal  pubblico  culto  pafsò  ad 
ton5'pió,&  in  «fler  cuftodita  ne'  lararj  degli  Imperatori   con  fuperitizionc 
ph"o*^^^^°^^'       9  ^^^5  quando  efiì  venivano  a  morte,  era  portata  imman- 
tinente a'  loro  fucceflbri ,  come  un  pegno  dell'  imperio . 

Fortuna  trionfante. 

L  X  X  I. 

'  Immagine  della  Fortuna,  elprelTa  in  quella  bella  geni- 
i  ma  del  Signor  Cardinale  Ottoboni,fi  fa  nota  per  i  fim- 
boli  del  timone ,  e  del  cornucopia ,  le  Ila  alle  fpalle  la  Vitto- 
ria colla  palma  ,  e  tiene  la  finiilra  alzata  in  atto  di  coronarla 
colla  laurea,  preceduta  dalla  Virtù  ,  che  con  grave  geilo, 
par  che  a  quella  favelli ,  e  l'inviti  a  profeguirc  l' intraprefo 
gloriole  cammino  .  Riconofcefi  elTere  la  virtù  al  parazonio, 
Ro n'^  Art^-  ^'^^^  "^^^^  medaglie  ^,  e  al  diadema ,  che  le  cinge 

Agjiu  med.  la  fronte,  infegna  regia,  e  che  dimoflra  il  dominio,  che  ella.» 

dovrebbe  fempre  avere  nel  mondo ,  e  febbenc  ordinaria- 
mente 


L 
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mente  nelle  medaglie  c  fatta  in  abito  virile ,  non  difdice  il 
muliebre ,  che  ella  velie ,  formato  con  quella  femplicità  , 
che  era  propria  delle  antiche  vergini ,  e  delle  più  pudiche 
matrone ,  e  che  potrebbe  eifere  ftato  figurato  per  quello  di 
Pallade ,  la  ftefla ,  che  la  Sapienza  .  lo  ben  ravvilo ,  che  in 
quello  mifteriofb  intagho  fi  è  voluto  figurare ,  non  già  quella 
Dea  iftabile,  e  capricciofa,  che  pretende  avere  l'alto  ,  e  aflb- 
iuto  dominio  delle  cofe  umane  ,  innalzando  agli  onori ,  e 
alle  ricchezze ,  chi  più  le  aggrada ,  fenza  alcun  riguardo  al 
merito  ;  ma  bensì  quella  che  colla  fcorta  della  virtù  fi  rende 
degna  della  corona ,  delle  grandezze ,  e  degli  onori ,  e  che_, 
divenuta  favorevole  a  un  Principe  faggio,introduce  la  felicità 
nel  mondo ,  e  fa  conofcere ,  che  i  maggiori ,  e  più  (labili  in«  , 
grandimenti  d'un  uomo  non  fono  dal  capriccio  di  lei  pro- 
dotti, come  taluno  ha  voluto  darci  ad  intendere,  ma  daU* 
alta  providenza  del  cielo ,  che  gli  antichi  diflcro  neceflità 
inalterabile ,  anzi  crudele  per  ragione  della  fua  immuta- 
bihta  "  .  55 


*  Horat. 
rm.  Ode 


Fortuna ,  Mercurio ,  e  Vittoria . 

L  X  X  I  I. 

U  E  s  T  A  corniola  ha  gran  fòmiglianza  colla  prece- 
dente gemma  del  Signor  Cardinale  Ottoboni>fe  non 
^  che  in  vece  della  virtù ,  vien  preceduta  la  Fortuna 
da  Mercurio  •  Ma  ciò  non  oflante  ,  parmi ,  che  pofi^a  ammet- 
tere quafi  la  Ipofizione  ftefla ,  ogni  volta  che  fi  voglia  confi- 
derare  Mercurio  effer  Dio  delle  fcienze  ,  e  principalmente», 
dell'eloquenza,  come  appunto  ce  lo  rapprelèntarono  i  Mito- 
logi .  Ma  perchè  oltre  le  fue  confuete  inlègne  de'  talari ,  e 
del  caduceo,  tiene  in  mano  la  borfa ,  fa  d'uopo  cambiar  pen- 
fiero  5  mentre  ognun  sa ,  che  gli  fu  data,  per  fignificare  efler 
egli  Dio  della  mercanzia ,  e  del  guadagno  :  Iffum  Deum^ 
lucri  dkunt ,  fcrive  lo  Scoliaftc  di  Perfio  ,  unda  ^  cum  fac- 
Parte  III.  K  culo 
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culo  ptngìtur^  ^  a  negotiatoribus  plurimùm  colitur . 
Or  ciìendofi  veduto  efpreflo  nell' altra  gemma  il  trionfo  della 
fortuna ,  derivato  dalla  virtù ,  qui ,  a  mio  credere ,  è  rap- 
refentato  queir  altro ,  che  il  mondo  penfa  eflerle  deftinato 
dalle  richezze ,  le  quali  propriamente  beni  di  fortuna  fi  chia- 
mano .  Da  quelle  rifleflioni  fi  può  argomentare  ,  qual  folle 
il  genio  di  chi  portava  quello  intaglio ,  a  cui  o  l'defiderio ,  o 
Tacquiflo  di  doviziofe  facoltà  fé  credere ,  che  gli  potefie  fer- 
vire ,  come  un  amuleto  favorevole ,  per  renderfi  maggior- 
mente propizia  quella  forte  ,  che  di  nulla  più  fi  pregia ,  che 
d'elTere  inllabile . 

Fortuna  d'Antiochia . 

L  X  X  I  I  I. 

AaESI  TOYXH   ANTIOKEoN,  ao^,  For- 
tuna difenditrice  de'  mali  degli  Antiocheni ,  §lueflo 
cognome  fu  Jpejfo  attribuito  ad  Jpolloy  ad  Ercole^  a'Genj , 
e  agli  Dei  detti  cì\s^[)^/^ij poiché  credevano^che  ejftdifcac- 
ciajfero  le cofe  nocive'-)  come  l'uno  faetto  Pitone y  l'altro 
uccife fiere-)  e  mofiri .  Paujania  cita  Pindaro^  che  nomino 
la  Fortuna  Pherepolim,  tutrice  della  Citta  y  e  leggefi preffb 
il  Golzio:   TOYXH  MHTPOnOAEON,  e 
apprefo  il  T  riflano  ATAOH  TOYXH 
.TEPEBENTINON  KAPXEAON,  Buona 
fortuna  de'  Tcrcbentini  Cartagincfi  .  Nelrefio  fi  'vede  la 
Fortuna  in  quella  forma ,  che  'Bupalo  Scultore  fece  la  fua 
fatua  agli  Smirneiy  col  polo  in  capo  ,  e  col  corno  d'Amai^ 
tea^  dichiarando  i  beni  della  Fortuna  .  Il  timone  col  globo 
le  fu  attrihuito  da  coloro ,  i  quali  credevano ,  eh'  elloLa 
governa/fé  l'univerfo  ,  e  in  quefio  modo  viene  fcolpit(z-> 
frequentemente  nelle  medaglie ,  e  nelle  fatue  y  e  col  timone 
ancora  fi  dipingenja  la  Fortuna  Reduce .  Alafirende^ 
tuttavia  più  curiofo  quefio  intaglio  in  Eliotropia  ^efiendo 

fcolpito 
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fcolpito  da  ambedue  i  lati  colla  feguente  figura  ,  e  la  pietra 
è  la  meta  grande  ddl"  immagine ,  che  qui  fi  vede , 

OSSERVAZIONI. 

COLORO  che  attribuirono  alla  Fortuna  Talto  ,  c 
fovrano  potere  di  indrizzare  a  nollro  utile  tutte  le 
caule  feconde ,  e  difpenfare  a  Tuo  talento  i  beni ,  e  le  felicità , 
dierono  un  grande  impulfb  all'Idolatria  d'adottarla ,  come 
principale ,  fra  tutti  i  numi,  perchè  niuno  v'era  ,  che  non_. 
volefTe  renderfela  propizia  ,  e  che  mediante  lei  alla  felitità  in 
qualche  modo  non  afpiraffe .  Le  Città  intere  ne  procurarono 
la  protezione  5  e  tra  le  altre  AlelTandria,  come  da  quefta.» 
gemma  apparifce  ;  e  forfè  che  ella  fu  uno  degli  antichiffimi 
numi  tutelari ,  perchè  leggendoli ,  che  Nemefi  comandò  ad 
AlclTandro  la  reilaurazione  di  Smirne  ^ ,  e  che  ella  è  la  ftelfa  *  Vmhn.1.7. 
cofa  che  la  Fortuna  ^ ,  fi  può  credere  che  Aleflandria  Tarn-  f^ap-ii  1  r 
metteffe  alla  fua  protezione  dal  punto  della  fua  fondazione,  p.26.aiiique. 
fatta  da  AlelTandro  divoto ,  e  parziale  di  quefta  Deità  . 
Ma  generalmente  era  ella  denominata  cpgpoVoAj?   ,  por/^  dd.  Paufan. 
citta  ,  o  come  traduffe  l'Amafeno ,  protegge  citta  ,  quindi  Bionai^"^  oa*. 
Dione  icrive,  che  una  Città  per  mancanza  di  lei  và  in  rovina,  p-^^y. 
attribuendole ,  ciò  che  {blamente  di  Dio  con  verità  li  dice  ^ ,  ^  Pfaim.i2iJ. 
che  fe  il  Signore  non  cu^odifce  la  Citta^invano  veglia  il prefi^ 
dio ,  che  la  difende .  Per  quelle  ftelìe  cagioni  la  Nemefi 
figurata  nel  medaglione  Carpineo  di  Cizico  ,  battuto  in 
onore  di  Macrino  ,  vien  creduta  effer  la  llefla  della  Fortuna,  f  Buonar.ioc. 
protettrice  de'Ciziceni.  ^"^* 

PafTando  ora  a  parlare  degli  Dei ,  denominati  da'  Greci 
cLXs^l)(^)iSi ,  trovo  che  il  nome  d'Apollo  Alexicaco ,  fecondo 
Macrobio  ^,  fignifica  ajpellentem  mala ,  e  ne  da  per  ragione,  ^j^^^  g^^. 
che  dipendano  dal  calore ,  e  temperamento  lolare  i  due  prin-  tm .  c.  1 7. 
cipalilHmi  effetti  di  giovare  col  caldo  temperato  alla  vita 
degli  uomini ,  e  di  nuocer  loro  colla  violenza  de'  raggi,  Ipefie 
volte  maligni ,  e  avvelenati.  Ma  PaufanÌA  ^  lo  deduce  dall'  ^in  Attic.f. 

R  ij  avere 
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avere  Apollo  liberato  l'Attica  dalla  pefte  in  tempo  della-» 
guerra Peloponnefiaca ,  e  ne  fa  autore  Toracolo  di  Delfo. 
Quella  denominazione  fu  parimente  data  ad  Ercole,  e  ne 
a  Uh.  lo.Di-  fono  teftimonj  Macrobio  5  Lattanzio  ' ,  e  avanti  loro  Efichio  , 
\in.  n  it.       ^jj^j^  fcriife,  che  Ercole,  cosi  chiamato,  adora  vali  princi- 
j-Syntagm.is  palmentc  neirifola  di  Malta.  Scrive  Lilio  Giraldi  ^  aver 
f''^'^^'        veduta  dipinta  un'  antica  immagine  della  buona  Fortuna^, 
coir  ifcrizione  ATAQH  TYXHl,e  che  la  pittura  rap- 
prefentava  una  matrona  llolata  affai  dolente ,  a  cui  una  gio- 
vanettavaga,  e  allegra,  che  le  (lava  avanti,  ftringeva  la 
delira ,  dietro  alla  quale  un  altra  fanciulla  teneva  fovra-> 
uno  fgabello  la  mano  in  atto  d'appoggiarli .  Stimò  quello 
erudita  fcrittore  ,  che  la  matrona  foffe  la  fortuna  paifata ,  la 
bella  fmciulla  >  che  la  teneva  per  mano,  la  prefente  ,  e  la 
pargoletta,  che  le  flava  alle  {palle ,  quella  del  tempo  avve- 
nire ,  adcquatamente  in  lei  fimboleggiata ,  che  non  per  anche 
alla  pubertà  appariva  effer  giunta .  L'Agoftini  le  dà  in  capo 
il  polo ,  che  a  me  fcmbra  piuttofto  il  modio ,  perchè  il  polo 
era  formato  in  figura  più  acuta ,  come  fi  vede  in  una  flatuetta 
.  ^fuf.  Roni.  ftampata  dalCauffei%  che  in  altra  maniera  era  denominato 
icd.2.tab.  2 1  j]^>  Latini  r ertex .  Era  il  modio  fimbolo  dell'  abbondanza  \ 
quindi  è,che  pollo  fulla  tefta  della  Fortuna  d'Aleffandria,può 
dinotare  la  fertilità  dell'  Egitto ,  e  perchè  ha  il  globo  a'  piedi , 
dee  per  avventura  fignificare  l'utile ,  che  tutta  la  terra ,  o 
per  meglio  dire ,  Roma ,  Signora  del  mondo ,  cavava  dalla-j 
fua  fecondità ,  caricando  moltiffime  navi  de'fuoi  grani ,  forfè 
dinotate  nel  timone ,  che  tiene  colla  delira  .  Queflo  jero- 
^  ?"  G  glifico  veniva  Ipefib  dato  alla  Fortuna ,  e  fè  ne' 

uh.'ig.n^il  veggono  gli  efempli  nelle  medaglie^ , 

f  Canff.  fedt.  ^     ^\^^[  antichi  monu- 

menti  ^. 


Circola- 
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Circolatore . 

L  X  X  I  V. 

ErTrXI  MAPKEAAE  EIPHNH:  Buona.. 
Fortuna  Marcello  ,  pace .  Pare  che  quefto  Marcello  fujfe 
Antiocheno ,  e  che  qutfla  tejfera ,  0 Jimholo gli  fuffe  dato 
V  da  qualche  fUo  amico  ,  ovvero  ar/iica  ,  con  predargli 
buona  fortuna  ,  difefa ,  pace ,  e  profperita  ,  Truo- 
'uanfì  alcune  pietre  anulari  con  lettere  cave ,  e  di  rilievo 
col  me dejìmo  augurio  di  buona  fortuna  fenza  figura^ 
alcuna^  ma  con femplici  nomi .  Leggefi in  un  niccolo  a 
caratteri  bianchi  rilevati^  ^\^nvn  s^ùx;y  pace,  e  amore. 
Simili  erano  gli  amili  ^  chef  donavano  dagli  amanti  in 
pegno  d'amore ,  e  di  fede ,  avendone  Ovidio  formata  una 
Elegia  5  che  comincia  : 

Annule  forniofe  digitum  vindìure  puelL^, 
In  quo  cenfendum  nil  niiì  dantis  amor . 

£  nel  fine  : 

Irrita  quid  voveo  ?  parvum  proficifcere  munus , 
Illa  datam  tecum  fentiet  elle  fidem . 

§lueflì  anelli  fi  tenevano  con  gelofia ,  che  non  /^^^o 
veduti  da  alcuno ,  come  fi  ractoglie  dall'  Afinaria  di 
Plauto  ne'  patti  di  quel  giovane: 

Spedandum  ne  cui  anulum  det ,  ncque  roget . 

Ma  gli  anelli ,  ne*  quali  fi  pregala  fempUcemente  agli 
amici  pace  ,  e  buona  fortunayfipuò  credere^  che  fi  de /fero 
loro  andando  lontano ,  come  era  /olito  pregarfi  profpe- 
rtta.  Si  dava  loro  anche  il  ritratto  dal  volto  ^  come  il 

Tomafi" 
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Tomajtnì  coli'  autorità  di  Seneca  fifiudia  dipmovare  nel 
Juo  libro  de  TefTeris  :  Amicis  pei  egrè  abeuntibus  imagi- 
nem  fuam  donafle  indicat  Seneca  epift.  40.  quam  fine 
dubio  circumfcrcbant  in  annulo . 

Ora  ^venendo  alla  fpofìxione  della  figura  ^par  che  quefii 
fojfaejfere  uno  de'  circolatori^  che  conducevano  intorno 
le  fiere  manfue fatte  per  piacere  al  popolo ,  e  per  ri  trarne 
guadagno .  Di  uno  di  cofloro  parla  Apollonio  Tianeo  prejjo 
Filofirato ,  inducendo  quel  Leone ,  in  cui  era  l'anima  del 
Re  Amafi'-i  e  un  in  Egitto  lo  mofira^va  ^  conducendolo 
legato^  come  un  cane  manfuetijfimo  \  onde  qusfio  Leone 
non  folo  accarCT^va  il fuo  governatore y  ma  chiunque^ 
gli  andava  intorno  :  Vir  quidam  Leonem  manfuefadum 
ex  loro ,  veluti  canem ,  quocumque  volebat ,  ducebat . 
Leo  autem  non  modo  ei ,  qui  fc  ducebat,  blandiebatur, 
fed  caeteris  omnibus ,  qui  obviam  accefllflent  ;  tali  modo 
vir  mercedem  quserens.Cow  tutto  ciò  parmi piuttofio^che  U 
noflra  figura  rapprejenti  uno  di  que  maefiri  delle  fiert^ , 
che  le  domavano ,  e  rendevano  docili ,  e  deflre  a  volgerfi 
m  giuochi  ^  e  a  condurre  le  carrette ,  legate  al  giogo ,  per 
dar  piacere  nel  teatro  y  e  quefie  erano  Tigri  y  Pardi  ^ 
Cinghiali y  Orfi^  Leonia  e  Elefanti y  de'  quali  intende 
Marzi^l^  de  Spec. 

Pi(5lo  quod  juga  delicata  collo 
Pardus  fullinct ,  improba^que  Tygres 
Indulgent  patientiam  flagello  : 
Mordent  aurea  quod  lupata  Cervi , 
Qupd  frenis  Lybici  domantur  Urfi , 
Et  quantum  Calydon  tuliile  fertur 
Paret  purpureis  aper  capiftris  , 
Turpes  elleda  quod  trahunt  bifontes, 
Et  molles  dare  jufla  quod  choreas , 
Nigro  bellua  nil  negat  magiftro, 
Qujs  fpcd:aculum  non  putet  Deorum  ? 

£  qucW 
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E  quelli  altro  epigramma  del  Leone  ,  cht^ 
comincia  : 


Verbera  fècuri  Iblitus  Leo  ferre  niagiftri , 
Infertamque  pati  blandus  in  ore  manum. 

//  noflro  giuocolatore ,  0  jìa  maeflro  dell'  orfo  con  una 
mano  adopera  il  flagello  ^  coir  altra  tiene  l'efc a  di  due^ 
pe%^  di  carne  ,  incitandolo  colle  sferzate ,  adefcandolo 
a  ballare  ^  e  a  far  giuochi ,  e  falti .  Egli  ha  un  braccio 
ignudo^  l'altro  fafciato^  e  involto  con  un  cingolo  di 
cuojo^  0  di  ferro  per  difenderfì  dagli  artigli  della  fieroL^ 
neir  awentarjì  al  cibo  .  Si  cinge  ancora  lo  fiomaco  ^  e  le 
inferiori  parti  delle  gambe  ^  e  i  piedi  colle  calighe dette 
reticolate^  delle  quali  pare  ^  che  parli  Trebelli'o  Pollione: 
Caligas  gemmatas  annexuit ,  cum  compages  reticulos  ^ 
appellaret  • 

OSSERVAZIONI. 

AVENDO  io  toccato  nel  ragionamento  fovra  un  bafìfo- 
rilievo  ,  che  fi  conferva  nel  nobil  Mufèo  del  Signor 
Cavalier  Fra  Alellandro  Albani  %  l'antico  coftume  di  con-  ^  Raccok.d,' 

......  .  otat.  ant.  c 

cepire  per  gli  amici  voti  di  felicità,  efprefll,  omgemme_j  mod.difc.uit. 
anulari ,  o  in  teflere ,  o  in  altro  ragguardevole  monumento^ 
e  dovendo  anche  nella  quarta  parte  di  queft'  opera  favel- 
lare degli  anelli ,  che  folcano  gli  amanti  donare  alle  loro 
innamorate  per  pegno ,  e  teftimonio  d'amore ,  e  di  fede ,  in 
occafione  di  {porre  una  gemma  del  Signor  Marchefe  France- 
fco  Riccardi ,  in  cui  di  rilievo  fono  gentilmente  Icolpite  le^ 
due  parole  Greche  A3  ANACI  nICTIC,  Fiva  immor- 
tale  h  ftde  j  ho  (limato  potermi  ragionevolmente  dilpen- 
fare  dalf  obbligo  d'aggiugnere  in  quello  luogo  altre  mie«i 
offervazioni  a  quelle  ,  che  v'ha  fatte  l'Agoilini .  Non  così 
m'è  paruto  convenevole  portarmi  in  propofito  della  hgura_j 

di  coiai, 
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di  colui ,  il  quale  addcftra  al  fàlto ,  e  al  giuoco  1*  orfo  5  impc-» 
rocche  febbene  il  medefimoAgortini  delle  beftie  ferociffime, 
rendute  docili ,  e  manfuete  da'  loro  cuftodi,  e  maeftri ,  porta 
il  teftimonio  di  Filoftrato ,  e  di  Marziale ,  vi  rimane  tutta«. 
volta  molto  più  da  aggiugnere  per  illuftrare  con  più  abbon* 
danti  olTervazioni  quella  materia ,  della  quale  in  tutta  quella 
opera  non  mi  fi  prefenta  altro  luogo  opportuno  per  trat- 
tarne .  I  Greci  denominarono  comunemente  coftoro 
^«foyolv^^j  e  J^n^oùv  (^SUcy>cot'A^$ ,  e  fono  gli  ftefli,  che  Stra- 

4Lib.i5.  bone* chiamò  p^o^rocpo^v? ,  e  Niceta Coniate  oL^Kror^ó'n)igy 
ma  da  i  Latini  furono  chiamati  manfuetarj ,  cuftodi ,  doma- 

i,  Epift.  Sj.  J.QJ.-  j^gj-g  ^  g  maeftri .  Certi  fmt  (  feri  ve  Seneca  ^)  domi^ 
tores  ferarum ,  qui  f<£vijfftma  etiam  mimali  a ,  ^  adoccur^ 
fum  expaventi^  hominum  ^  cogunt  pati  fub  jugum\  me 
afperitatem  excujìjfe  contenti ,  ufque  in  contubernium  miti^ 
gmt .  Leonibus  manus  Magifier  infertat ,  ofcuUtur  tygrim 
fuus  cufios ,  elephantem  mimus  lEthyops  jubet  fubjidere  Ì7l^ 

t  Idem  epift.  gf^Yiua ,  ^  ambulare  per  funem  :  leo  aurata  juba  demit- 
titur ,  dum  contraBatur^  ^  adpatientiam  recipiendi  orna^ 
menta  co  zi  tur ,  e  Stazio  d'un  altro  leone  addomefticato . 

Jnfertafque  manus  laxo  demittere  morfu  : 

Commettevafi  quefto  efèrcizio  a  perfone  vili ,  le  quali 
però  foflero  fperimentate  nel  meftiero,  come  aliai  bene  fi 
deduce  dal  luogo  poco  fa  addotto  di  Seneca ,  che  da  al  mae- 
ftro  deir  elefante  le  due  quahtà  di  mimo  5  e  d'Etiope  j  donde 
io  palfo  più  avanti  a  confiderare ,  che  da  diverfe  nazioni , 
fecondo  la  diverfità  delle  fiere  ,  fi  eleggcftero  quefti  maeftri , 
come  quelli  che  nati,  e  allevati  nello  ftello  cHma ,  e  ne' 
paefi ,  ove  eife  folcano  nafccre  ,  avellerò  maggiore  abilità ,  e 
prattica  per  addomefticarle ,  quando  erano  condotte  altrove, 
di  quel  eh'  avellerò  altri ,  per  fola  fama  della  naturai  fero- 
cia loro  appena  avviiati.  Taluno  però  ha  creduto,  che  a 
cagioni  naturali  fi  debba  attribuire  ìa  forza ,  e  Tefficacia  di 

queft* 
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quell'arte,  come  Solino  *  ,  il  quale  a  render  manfueti  gli  aCip.z?. 
elefanti  vuol,  che  bafti  la  bevanda  di  fugo  d'orzo:  cum  capti- 
'Vitate  venerint  in  manus  Domini ,  manfuefcunt  batdflo  hor- 
deijucco.  Piacque  ancora  all' antico  Pifìda ,  che  il  caftigo 
del  cane  alla  prefenza  del  leone  folle  un  rimedio  efficacif- 
ilmo  per  domarlo ,  e  avendo  lafciato  fcritto,  terret  leonem 
iierberatus  canis ,  die  occaiione  a  S.Ambrogio  ^  di  portarlo 

De  Cain, 

perefempio,  e  per  fimilitudine,  dicendo;  Ceditur  canis  ^  ^ì^h}'^' 
ut  pavefcat  leo  ^  ^  quifua  injuria  exafperatur  ^  coercetur 
aliena ,  alteriufque  exemplo  frangitur .  Gli  aftrologi  vol- 
lero pur  anche  averci  la  parte  loro ,  e  s'immaginarono ,  che 
colui,  il  quale  era  nato  fotto  l'afcendente  del  fagittario  avefle 
poflanza*^:  cFirm.iib. 

Exorare  tygres  ^  rabìemque  aufene  leoni  ^ 
Cumque  elephante  loqui . 

E  che,  chi  venuto  folle  alla  luce  del  mondo  fotte  il  leone ,  o 
lofcorpione^:  ^Mann.i.; 

lUe  manu  vaflos  poffèt  frenare  leones 

Et  palpare  lupos  ^  pantberis  ludere  captisy 

Nec  fugiet  validas  cognati  federi s  urfas . 

Pretefero  finalmente  alcuni,  che  quelli  maeftri  ufàfTero 
fuperftizioni  magiche ,  coir  autorità  d'Omero  ,  il  quale»»  ^^''y^-- °* 
così  parla  di  Circe  famofa  incantatrice  ; 

Rane  iham  circumque  lupi ,  blandique  leones , 
^J«05  Dea  cantatis  mite/cere  jujferat  ber  bis , 
L/t  laeti  ad  cdsnam  grejj'us  comitantur  heriles , 
Adfultantque  canes . 


Ma  il  manfuetario,  rapprefentato  in  quella  gemma-^ , 
non  già  da  cagioni  aflrologiche ,  magiche  ,  e  naturali  fa 
Parte  III.  S  dipen- 
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dipendere  Tartc  d  addomefticare ,  e  d'avvezzare  al  falto ,  c 
ad  altri  giuochi  il  fuo  orfo .  La  maniera  da  lui  tenuta  fi 
ravvifa  beniffimo  nell'efca,  che  ha  nella  fìniftra  alzata  ,  e 
nel  flagello  portato  nella  deftra  :  le  quali  cpfc  s'accordano 
*  In  Prolog,  col  fcntimento  di  Perfio  ; 


Magifler  Arùs ,  ingenjque  largito^ 
V enter ,  negatas  artifex  fequi  'voces  , 

E  con  l'altro  di  Marziale  : 


Ferhera  fecurtfoUtvts  koferre  magtflri . 

Tutta  la  forza  adunque  dell'  arte  predetta  confifteva»» 
nel  cibo , e  nel  flagello,  opportunamente  adoperati,  fé  ubbi- 
dienti ,  o  nò  erano  le  beilie  agi'  infegnamenti  de'  macftri 
loro ,  fecondo  le  regole  della  retta  inflituzione  del  governo 

\coizt^'  quali  prefcrivono  ^  all'  uomo  i  premj,  fe  opero.* 

virtuofamente  ,  e  le  pene  contro  i  vizj  ,  conchiudendo , 

Deòr*/^""*  ^^^'^      domus  ^  Hcc  refpuhlìca  Jlare  potefi^fì  in  ea  ^  nec 

d  Sat.    10.  f^s^'^fa^ipy'(^yy2Ìaextenty  r?ec  fuppiiciapeccatis'^  perchè  in 

>•  H'-        fomma ,  come  dille  Giovenale  ^  : 

^^ìs  enìm  inrtutem  ampkBìtur  ipfam , 
Praemia  fi  tollas  \ 

Le  più  lontane  memorie  delle  prodigiofe  efperienzc  di 
e  Lib.s-       qucfl*  arte  ci  vengono  dall'Affrica,  leggendofi  in  Eliano  '  del 
Leone  d'Annone  Cartaginefe  ,  avvezzo  a  portare  la  foma_j 
/  la.  hi?.  17.  de^y^fi  ^  pei-  ufo  del  fuo  Signore,  e  di  quell'altro  di  Berenice  % 
il  quale  non  folamente  la  lerviva  in  camera ,  ma  feco  (lava  a 
menfa  con  tutta  quella  civiltà ,  e  difcrctezza,  che  a  ben  coftu- 
mato  ,  e  nobil  convitato  farebbefi  convenuta .  Vide  anche 
i  Apui.  Afin.  1^  Grecia  ^  un  Orfa  portata  in  giro  in  fcdia,  d'abito  matro- 
naie  vagamente  veilita ,  e  cento  altri  fomiglianti  fpcttacoli , 

c  ilrava* 
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c  ftravaganie  ,  nelle  quali  Teppe  Tarte  far  violenza  alla 
natura.  In  Roma  ftefla  fu  condotta  una  tigre  fatta  manfucta, 
ed  efpolla  alla  vifta  del  popolo  •  fotto  l'impero  d'Auguflo  ^  piin.  lib.s. 
nel  confolato  di  (^Elio  Tuberone,  e  di  Fabio  Maffimo,  in  ^•'7- 
congiuntura  della  fblenne  dedicazione  del  teatro  di  Mar- 
cello ;  fi  moftrò  un  orfo  togato  giucare  a  palla  nelle  terme  b  in  Panvn.. 
di  Trajano,  d'Agrippa,e  di  Tito,  come  fi  leggeva  in  un  antico  ccna'i.^T^ 
marmo  riferito  dall'  Argoli  ''i  coi.2. 

l/R  S  17S  togcttus  5  vitrea  quiprimus  piU 
Lujt  d^center  cum  meis  luforibus  ^ 
Laudante populo  maximis  clamoribus 
Thermis  Traja-nì ,  tbermis  Jgrìppce ,  ^  Ti  ti , 

E  finalmente  ne'  tempi  di  Eliogabalo  s'efpofero  leoni,  e  leo- 
pardi %  quoshabuit  exarmatos  in  deliciis^  ^  eduHos  per  ^.p'^F'J-'" 

r         ■         ir        j  ì        •  r        '11  tlagab. 

manjuctartos  ad  jtcunaam^  vel  terttam  menjam  jubebat 
accumbere  ,  tgnormtìbus  curpcìis ,  quod  ex  armati  ejjent^  ad 
paiorem ,  ^  ridiculum  excitandum .  Che  eglino  foflero 
introdotti  ne'  ceixhi  Romani  a  tirare  in  vece  de'  cavalli  le,, 
carrette ,  ed  a  fare  altri  curiofi  giuochi ,  fu  detto  da  Marziale  ^DeiuJ.cir- 
addotto  dall'  Agoftini ,  e  fi  moltrò  dal  Panvinio  nell'intaglio  p- 
d'un  marmo  Farnefiano'^ ,  e  nelle  medaglie  d'Augufto ,  di  ^rd.ibid.poii 
Claudio ,  di  Trajano  ,  di  Fauftina ,  e  di  Pertinace  = . 

Rumilia . 


L  X  X  V. 

^ilmìHa  chiamavajt  da  Romani  una  Dea ,  la  quale  auea 
cura  d'allevare  i  figliuoli  :  §luefio  nome  derivo  dalU^ 
poppa  y  Ruma  dagli  antichi  chiamata  j  o  Jja  quefia  la 
Fecondità^  ufandofìne  fuoi  fagrifiz^j  il  latte  ^  come  rac- 
conta Plutarco  in  Romulo .  r edefi nelle  medaglie ,  e  par- 
ticolarmente nerovefci  diFaufl'ma^  la  Dea  Fecondità  con 

S  ij  due 
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dt^te  bitmhini  al  petto  in Jimìk  ritratto^  e  V  enere  Genitnce^ 
e  anche  Giunone  Lucina , 


OSSERVAZIONI. 

Umilia  fu  denominata  qiiefta  Dea  per  Ja  ragione,» 
portata  dall' Agollini,  egiufta  il  teftimonio  di  S.Ago- 
é  SJ\ug.  1.-^.  {tino  5  che  Tapprefe  da  Varronc .  Plutarco  però ,  c|uantun> 
C.9.  que  in  un  luogo  ^  Rumilia  la  dica ,  altrove   nondimeno  la 

iioilìliìo       chiama  Rumina,  e  Varronc  Rumia .  Gli  antichi  aveano  un_» 
(  id.  in  Pro-  gran  numero  di  Dei  minori ,  alla  tutela  dell'  uomo  deilinati  • 
di.Aiirr.uit,  Principiavano  5  comefcrive  S.Agolb'no'^ ,  e  ne  fè  Vai  rone  il 
regitlio,  dalla  concezione  di  lui,  e  da  Giano,  conducen- 
donc  la  ferie  fino  alla  morte  dell'uomo  decrepito ,  e  alla  Dea 
Nenia  .  Si  truova  anche  un  diftefb  catalogo  di  quegli 
altri  Dei  ,    i   quali    particolarmente    prefèdevano  al 
vitto ,  al  veftito  ,  e  alle  altre  cofe  neceflarie  alla  vita  umana, 
con  un  conto  efatto  dell'uffizio  di  ciafcuno  di  loro,  e 
della  cagione  d'implorargli  in  ajuto .  Se  non  follerò  andati  a 
male  i  libri  di  Varrone ,  averemmo  de'  medefimi  notizie  più 
efatte  ,  e  abbondanti .  Ciò  non  oftante  il  Giraldi  nella  fua_, 
"^f^'^'      Iftoria  dej^li  Dei,e  il  Rofino  %  feiruitato  dal  Demftero  ^,  pro- 

tlC.l.  2.  C.  19.  O  '  11- 

/  Demiier.zd  curaroEio  di  recarcene  una  diligente  contezza ,  cavata  coii_» 
fommo  ftudio  dall'erudita  ricerca  degli  Autori,  e  comin- 
ciando da  Giano ,  nella  lunga  ferie  degli  Dei  prefidenti  degli 
infanti  pofero  la  Dea  Rumilia ,  della  quale  favelliamo,  tra 
la  Dea  Cunina  ,  che  avea  cura  della  culla ,  e  la  Dea  Potina , 
che  la  bevanda  a  quelli  fomminillrava  .  Del  latte  folitoofFe- 
rirfi  a  quella  Dea  ragiona  Plutarco  nella  vita  di  Romulo ,  e 
ne'  Problemi ,  ben  e  vero ,  che  l'oblazione  del  latte  non  era 
il  (agrifizio  propriamente  detto ,  ma  la  libazione ,  e  fparfione 
fovra  il  capo  delle  vittime  in  vece  del  vino .  ^uid  efi  fcrive 
egli ,  quod  Rumince  rem  divinam facientes ,  hofliis  he fpar^ 
gere ,  ^  libare  confite'verunt ,  'vinum  autem  non  adbibent  ? 
Ma  perche  da  quello  latte  deduce  l'Agoilini  eiTer  la  Dea 

Rumina 


Figurate.  14^ 
Rumina  la  fteffa  colà  della  Feconditi ,  anzi  Venere  Geni- 
trice 5  e  Giunone  Lucina  y  portando  il  teftimonio  delle  me- 
daglie colle  loro  immagini,  che  anno  i  bambini  al  petto ,  io 
mi  fb  lecito  di  dire ,  che  forfè  gli  antichi  Idolatri  in  quelli  Dei 
infimi  non  ebbero  mira  ad  altro  miftero^  che  a  un  vano  com* 
piacimento  di  tener  occupati  i  popoli  in  cofè  minute,  e  piene 
di  fuperllizione ,  perchè  non  avelFero  tempo  da  meditar  colè 
pcrniciofe  alla  Repubblica ,  riconofcendo ,  che  niuna  cofà«^. 
accade  nel  mondo ,  a  cui  una  caulà^  e  protezione  Tuperioiie 
non  prefieda . 

Caftore,  e  Polluce. 

L  X  X  V  I. 

Fu  R  o  N  o  dagli  anticlii  Romani  figurati  i  due  Caftori , 
tutti  d'armi  velliti ,  colla  clamide  affibbiata  fulle  fpalle, 
che  premendo  il  dorlo  abianchi  generofi  deftricri ,  fi  preten- 
deva, che  quella  medefima  comparfa  facelTero,  che,  fecondo 
le  ftorie,  fatta  aveano  nella  guerra  Latina,  fehccmente  con- 
dotta da  A.  Pofturaio  Dittatore,  e  in  Roma  ftefla,  allora.^ 
quando  vi  apparvero  a  dare  la  nuova  dell'ottenuta  vittoriane  p.'onyH  ì.6 
quando  fi  prefentarono  a  P.  Vacieno  nel  fuo  ritorno  dalla  hi 
Prefettura  di  Rieti  coir  avvilo  della  prigionia  del  Re  Per- 
feo  dair  armi  Romane  in  fanguinofà  battaglia  fuperato  ^  5  deNluETcou 
come  appunto  ce  gli  lafciò  dipinti  Pindaro  ne' fuoi  verfi*»  dn^Pyti^ 
Differentemente  però  comparifcono  in  quella  gemma,  lavo- 
rata da  Greco  artefice,  per  quanto  può  perfuaderci  la  ma- 
niera deir  intaglio  :  imperciocché  fono  eglino  a  piedi  in  atto 
di  tenere  i  cavalli  pel  freno,  colf  elmo  in  tefta,  da  cui  efce.* 
una  fiamma ,  effendo  nel  rimanente  del  corpo  ignudi ,  come 
nelle  due  llatue  coloifee ,  erette  preientemente  neiringreffo 
dell*  area  Capitolina ,  che  forfè  erano  nel  tempio  loro  del 
Foro  Promano .  Vero  però  è,che5a  differenza  delle  figure  della 
nollra  gemma,  le  flatue  del  Campidoglio  in  vece  dell'  elnio 
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anno  il  pileo,  folita  aimatura  de'  Laconi  nella  guerra,  c 
ragionevolmente  attribuito  a  Caliere  ,  e  Polluce,  che  nella 
Laconia  erano  nati .  La  fiamma  ,  che  efce  loro  di  fovra  la,* 
tella ,  vien  rammentata  da  Orfeo ,  colla  quale  per  antica  tra- 
dizione fu  detto,  che  fi  follerò  fatti  vedere  altrui ,  ovvero  che 
quando  erano  invocati  nelle  bifogne  loro  da'  naviganti ,  tra- 
niandalTero  una  certa  vampa  5  oiuce,  che  pofandofi  fovra., 
le  antenne  delle  navi  folle  prelagio  d'imminente  tranquillità 
rf  „*^''^^^^'*  di  mare  ' .  detta  02^i  da'marinari  luce  di  S.  Niccolò ,  o  di 
fc.  Eiirip.  in  S.  Ermo .  Altri  ancora  vi  polcro  in  vece  della  namma  una», 
i.\?c^ m?'''  ftella  ^ ,  come  fi  vede  ne'  loro  pilei  in  due  delle  noftre  gemme, 
ù  Apui.  IO.  fQj-fc  per  dimoftrare  con  ella  in  un  tempo  fteflo  la  divinità 
"'^'"*      attribuita  loro  da'  Teologi  del  Gentilelìmo  ,  i  quali  erano 
c  Ariaoph.in  d'opinionc  ,  che  l'anime  degU  eroi  fi  convertiifero  in  ftelle  % 
Ls.'l'i.y.sfi*  efpezialmente  in  quelle  minurilfime,  delle  quah  vien  com- 
Siiiusiib.ij.  pofto  il  circolo  latteo  nel  cielo  .  Quindi  è  che  i  naviganti 
d  virgii.  E-  confiderando  ne'  due  Caftori  una  fomma  beneficenza  verfò 
Manli  iTbt  ^OYO  ^  e  nelle  due  fiamme  interpretando  un  ficuro  contraf- 
fegno ,  di  quella  beneficenza  ,  gli  prefero  per  numi  tutelari  , 
dandoli  a  credere ,  che  niun  altro  Dio,  meglio  di  loro,  foll"e_» 
e  CiaudJan.  yalevolc  a  liberarU  dal  pericolo  de'  naufragi^,  anzi  può  elTere, 

eie  I3ell»  (j il™ 

donico*.      che  la  ftella ,  abbia  avuta  origine  da  un'altro  genere  d'antica 
fuperftizione  ,  la  quale  voleva ,  che  le  ftelle  folfero  Dei  della 
/"Horat.iib.r  marinarefca  %  a'  quali  nelle  navigazioni  folcano  porgerli 
nmJ'ìa  Sa-  preghiere ,  oblazioni ,  e  fagrifizj ,  che  alcuni  poi  anno  cre- 
duto  elTere  i  medefimi ,  che  Elpero ,  e  Lucifero .  Da  ciò  che 
;ibbiam  detto ,  li  può  ragionevolmente  conghietturare ,  che 
quefto  intaglio  folfe  fatto  per  l'anello  di  qualche  ricca  per- 
dona ,  o  mercatante ,  che  intraprendendo  lunga ,  e  peri- 
colofa  navigazione  ,  volelle  tenere  addolTo  le  immagini  di 
quefti  Dei,  oltre  a  quelle ,  che  folcano  dipingerfi,  come  numi 
Lib.s.Thc-  tutelari  nella  llelTa  nave ,  rammentate  da  Stazio  ^ ,  e  da  Clau- 
b  Loc.  cit.    diano  ^ .  Ma  perchè  erano  eglino  confiderati  ancora  da'Gen- 
.  ^.^  ^  j..^^  tili,come  Dei  fommamente  benefici,ed  annoverati  fra  gli  Dei 
nyf.  ioc.tit.  grandi    e  tutelari  di  RoiTia  ' ,  non  farebbe  inverifimile ,  che 

foffe 
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folTe  quefta  gemma  fervita  per  un  amuleto  favorevole  contro 
ogni  lorta  d'a vverfita  ;  e  forfè  ancora ,  che  elTendo  flati  an> 
meffi  tanto  da'  Greci  ^ ,  che  da'  Romani  ^  per  Prefidcnti  de'  ,,p;ndar.  o.u 
certami  equeftri  del  Circo,  appartenere  quefta  pietra  ad  ^^p^^'"^'*''- 
alcun  uomo  fegnalato  in  sì  fatti  giuochi ,  c  fpeziahiiente  a  c.i4.dcLÙÌ 
qualche  fimofo  defultore  5  fapendofi  da  Iffino  " ,  che  Ca/lo-  9>"^'  . 
ribus  erantjacn  deJuUores  ^  ^  alterni  ex  equo  in  equvt?7z^  m'^que  fcri- 
tranfthant ,  ut  alternis  e  ccelo  adinftros  euntes ,  ^  redeun-  TvlL^. 
tes  Cajiores , 

Fede  pubblica . 

r 

L  X  X  V  I  I. 

LA  Fede  pubblica  nelF  antxhe  medaglie  in  due  maniere 
c  figurata,  cioè  o  per  mezzo  del  fìmbolo  di  due  mani,, 
che  g! ungendoli  infieme  llringono  due  fpighe,  dalle  quali 
forge  in  mezzo  il  caduceo,  come  in  quelle  di  Vefpafiano  ,  e   Ap.  Ant. 
di  Tito  ^5oppure  in  forma  di  gentil  donzella  colle  fpighe  nella  Ap'.^'An'se- 
finiilra ,  e  col  canellro  di  frutti  nella  delira,  come  nella  me-  |^"^^?'^'^"?* 
daglia  di  Domiziano  ^,  fìmile  a  quefla  noftra  gemma  ,  e  all'  /  Ap.  am. 
altra  pubblicata  dal  Gorleo,  e  arricchita  d'erudite  olTerva-  ^jy* 
zioni  dal  Signor  Jacopo  Gronovio^,  dal  quale  fappiamo,  ?Goriei  da- 
che  fomigliante  immagine  coirifcrizione  FIDES  PVBLICA  '^^^'^^'^* 
fu  coniata  nelle  medaglie  d'Adriano ,  e  di  Marco ,  e  chcL_» 
quella rarilUma  di  Domiziano  poc'anzi  accennata,  fi  con- 
ferva nel  Mufeo  Vvildiano .  Varie  fono  le  olTervazioni  ,  che 
poilono  fard  fopra  quella  figura ,  replicata  in  tante  medaglie. 
L'Efpofitore  del  Teioro  Palatino  fu  d'opinione  dcnominarfi 
Fede  Pubblica  o  rifpctto-alle  cofc ,  ovvero  alle  perfone  ,  e 
diffe  fimboleggiarfì  in  ella  la  felicità  delle  regioni  per  le  fpi- 
ghe, e  pel  paniere  di fì'utti,  che  porta,  in  fegno  d'abbon- 
danza ,  ed  anche  di  quella  delle  perfbne  private  ,  e  delle  par- 
ticolari facoltà  di  ciafcuno  per  la  ragione  medefima  :  febbene 
altri  vi  fono  flati,  che  riconobbero  nella  propella  fanciulla 
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colle  Ipighc ,  c  co'  frutti  una  pura  oblazione ,  fatta  in  foggia 
di  fagrifizio  alla  Pubblica  Fede  \  la  qual  cofa,  quanto  difcon- 
vcnga  al  concetto  ,  che  dee  formaricne ,  può  dedurfi  dagli 
'     altri  fimboli  a  quefta  medclima  Pubblica  Fede  applicati  nelle 
medaglie  di  Vefpafiano ,  e  di  Tito ,  ove  pur  fono  le  lpighe__,, 
ne*  pollono  in  conto  alcuno  adattarli  a  veruna  forta  di  fagri- 
fìzio,  ma  vengono  giuihmente  interpretate  dall' Angeloni 
per  quella  fede,  chedoveafi  airimperadore5dalla  quale  nafce- 
vano  molti  beni  in  prò  delia  Repubblica ,  mediante  la  pace , 
la  concordia ,  e  l'abbondanza  ,  di  cui  fono  jeroglifici  il  cadu- 
ceo ,  e  le  fpighe  predette .  Non  piacque  tutta  volta  al  mede- 
fimo  Signor  Gronovio  d'  applicare  all'  intaglio  del  Gorleo 
alcuna  delle  fpofizioni  accennate ,  riputando  nuli'  altro  eifere 
quella  Fede  Pubblica,così  elprelfa^fe  non  quella,  della  quale 
a  iib.2.hift.  favella  Plinio*,  trattando  della  terra  ,  (^uam  bona  fide  ere" 
ditumfoenus  redditi  e  che  è  dirittamente  oppofta  all'infe- 
h  D«ciam.  12  deità  di  lei ,  di  cui  dà  conto  Quintiliano  ^ ,  fcrivendo  :  Non 
enim  ^ulgaris  illa  labes  frumenti  futt  ^  nec  qualis  aliis  ab 
agrìcolis  accufarifolet perfidia  terrarum  ,  ^  ingratae  mejjis 
irritus  Idhor  j  e  ad  elFetto  di  formarne  con  fondamento  unL_, 
fomigliante  giudizio  ebbe  egli  avanti  gli  occhi  la  medaglia 
d'Antonino  Caracalla,  pubblicata  dall'  Occonc  ,  nella  quale 
dopo  una  diligentiflima  difamina  riconobbe  la  Dea  Cibele  , 
che  è  la  terra  lleila ,  dalle  torri ,  che  portava  fui  capo  ;  donde 
conchiufe  doverli  prendere  U  regola  d'efporre  le  altre  imma- 
gini fimili ,  ^juantunque  mancanti  dell'  infègna  predetta. 
In  quella  noilra  gemma  vi  e  di  più  l'ara  col  fuoco  pel  fagrifì- 
€  eie.  La-  zio,  e  può  dinotare  la  divinità  attribuita  da'Gentili  alla  Fede, 
<^^aj^f-^-  Au-aJorata  da' Romani  %  e  onorata  co'  fagrifizj  fino  a  t;empo 
Aicxan.cont!  d'Enea     e  col  tempio  da  Numa ,  di  cui  rende  teftimonio 
jiii.piaut.  in  j)jQi-jifi.oAhcarnafleo%  nominandola  Fede  Pubblica:  Fri- 
dSext.Pom- ^i^s  ipfe  omnium  templum  Fidet  public£  erexit-^  Jacrtfi- 
Tub.z,      ciaque fiatuit  fumptu  publico . 
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Il  Buon  Evento . 

L  X  X  V  I  I  I. 

DU  E  medaglie  della  famiglia  Scribonia  prcflb  V  Or- 
fino  ^  anno  da  una  banda  il  Puteale  ,  denominato  di  ^^^^  Fuiviut 
Libone  ,  ma  dall'  altra  fono  in  tutto  differenti ,  effendo  nella  Scribonia  . 
prima  una  matrona  velata  ,  e  col  diadema  in  teda  colle  prole 
attorno  PAVLVS  LEPIDVS  CONCORD  :  e  nella 
feconda  la  tefta  d'un  giovane,  cinta  d'una  fafcia  colle  lettere: 
LIBO.  BON.  EVENT.  Il  volto  adunque  di  quello  giovane, 
e  l'acconciamento  della  fua  tefta,  eflendo  fimililTìmo  a  quefta 
gemma ,  toglie  via  tutte  le  difficoltà ,  che  fi  farebbero  incon- 
trate nel  determinare  di  chi  foffe  la  prefente  immagine; 
tanto  più,  che  Plinio nel  voler  rapprefentarci ,  come  folle  i>Uh.s^.c.B. 
dipinto  da  Eufranore  il  Buon  EventOjce  lo  dimoftra  in  forma 
da  non  poter  far  giudizio  della  fola  tefta  di  lui ,  ove  fcrive , 
che fìmulacmm  "Boni  E'ventus  ab  Euphranore  fi[ìum ,  dex^ 
tra  fateram ,  finìflra  fpicam ,  ^ papauer  tenens  ;  e  nulla 
altro  dice  dell' immagine  fatta  da  Praflitele ,  fe  non  che  fu 
pofta  nel  Campidoglio  Rom(£  Praxiteìis  opera  funi  Floray  .u^.e.ci, 
T riptolemus ,  Ceres  in  hortis  Servilìanis  ^  ^oni  Eventus,  ^ 
^on<e  Fortunds  Smulacra  in  Capito/io .  Fabbricarono  i  Ro- 
mani a  quefto  loro  Dio  un  tempio  nella  nona  regione,  di 
cui  fa  menzione  P.Vittore  ,  e  il  Nardini ,  ricercandone  dili- 
gentemente il  fito ,  con  buone  conghietture  lo  colloca  dietro 
il  Panteon  d' Agrippa,  tra  la  Minerva ,  e  la  piazza  di  S.Eufta- 
chio .  Fu  Libone  della  Famiglia  Scribonia ,  che  febbene  ple- 
bea ,  fi  refe  celebre  ne'  monumenti  di  Roma ,  avendo  veduto 
Scribonio  Libone  innalzarfi  al  Confolato,  e  divenir  fuo- 
cero  di  Se fto  Pompeo :  da  lui  fu  denominato  il  tanto  cele-  '^^10.1.45.48 
bre  Puteale ,  perchè  a  fue  fpefe ,  fecondo  l'opinione  più 
comune ,  fu  edificato ,  o  almeno  riftorato .  Era  quefto  edifi- 
zio,  per  quanto  fi  vede  dalle  medaglie,  fatto  a  foggia  d'altare, 
Parte  IIL  T  fotto 


1^6  Gemme. ANTICHE 

*  Lib.5.      fotto  il  quale  ,  al  dire  di  Dionifio  ,  confervavafì  la  cote ,  c 

il  rafojo  di  Navio ,  e  fu  desinato  per  tribunale  del  Pretore 
h  Acron.  'ad  j^^n^  ^;^^fe  del^u^ure^  Il  fìto  poi  del  Puteale  era  nel  foro  Ro- 
Ovid.deArt.  mano  avanti  la  Cuna,  non  lungi  dal  Fico  RuminaIe,iecondo 
c  Lib.  r.     Dionifio  * ,  e  accanto  TArco  Fabiano ,  fecondo  Porfirione  ^  . 

quelle  vicine  fabbriche ,  conchiude  il  Nardini ,  che  il 

Puteale  dovea  eflere  poco  diftante  dalla  Chiefa  di  S.Lorenzo 

in  Miranda ,  già  tempio  di  Fauftina . 


L 


Sagrifizio  a  Lari . 

L  X  X  I  X.  , 

*  Altare  col  fuoco  accefb ,  vicino  al  quale  fta  a  ledere 

  con  una  donna  accanto  il  Sacerdote,  vellito  del  pallio 

Romano  ,  che  gli  lafcia  fcoperto  tutto  il  petto,  e  il  preferi- 
colo  pollo  appiedi  dell'ara ,  allicurano  che  quello  è  un  antico 
fagrifizio .  In  propofito  del  quale,avanti  ogni  altra  cofa,  è  da 
notarfi  la  pofitura  del  Sagrificante,  che  denomineremo 
ftraordinaria  j  imperocché  ordinariamente  tanto  nelle  meda- 
glie ,  quanto  ne*  marmi  veggiamo  Ilare  in  piedi  coloro ,  che 
per  lagrificare  agli  altari  s'accollano .  Lalciate  le  fìgnifica- 
^Ant.Schcm.  2,ioni  mille riolè,elpolle  da  Fortunio  Liccto%  parmi  di  ravvi- 
^  cmm.  nu.  f^j-^    quella  gemma  Tantichiflìmo  collumc ,  che  avea  per 

fondaménto  quella  religiofa  malfima  di  fupplicarc  gli  Dei  * 
/  In  Argon.  cuorc,  c  colla  mente ,  che  colla  voce ,  di  cui  fa  rnen- 

feq.         zione  Apollonio  in  que  due  verli  *  : 


cioè 


^luegU  dunque  tacitamente ,  e  fenza  voce  al  fuoco 
Sederono ,  come  cojìumano  gl'  infelici  fupplicanti  < 


Difimil 
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Di  fimil  rito  fé  ne  ha  un  più  antico  efcmpio  in  Omero  •  nella  a  iiiad.  7. 
perfòna  d'Acidoinomo ,  il  quale  ;  ^-'Jj- 

YloLs  -nv^ì  l  01  <^  oL^x  TraWg^  olx,ììv  e^lévovro  cicc-n-n  • 

Dopo  aver  così  detto  -^fifofe  a  federe  al  focoUre  nelle 
ceneri 

Vicino  al  fuoco  :  gli  altri  tutti Ji pofero  in filenz^o  . 

E  perche  taluno  non  creda ,  che  altrimenti  praticaflero  i 
Romani ,  i  quali  probabilmente  imitarono  i  Greci ,  giova  il 
rammentare ,  che  Marzio  Coriolano  ,  fuggitivo  dalla  patria 
fumato  amt^u ,  feri  ve  Plutarco  ^       hahìtu ,  ^«o  minime  vita. 
cognofceretur  afpeBu  ,  ut  Ulyjfes ,  inftfiorum  hominum  eft 
urbem  ingrejfus .  Erat  dieiferum  ,  multique  accurrerunt  eiy 
fed  nonerat  nemo  .  ProfeBus  domum  ad  TuUium ,  repente 
ad  focum  nullo  fentiente  penetratiti  ibique  tacitus  fedit 
capite  obvoluto^nihil agens  Z5^c,N arrantT uUio  jam  cenanti 
hocmonftri'i  qui  furgens  adiit  eum  ^  rogavi t que  ^  qui  ejfet^ 
quidque  petitum  venijfet  z^c,  pulfufque  in  exilium  ad 
focum  tuum  confedi  ^c.  Mancando  poi  Timmagine  dell' 
idolo,  io  per  me  credo,  che  lo  fteflb  fuoco  fòlTe  come  Dio 
coniiderato ,  perchè  so ,  che  la  fiamma  per  fe  ftefla  era  dagli 
antichi  avuta  per  fimbolo  della  divinità ,  anzi  che  i  Perfiani, 
e  i  Caldei ,  come  Dio ,  adorarono  il  fuoco  ' .  Propagatofene  c  Procop.  i.a 
il  culto  fra  le  altre  genti ,  s'introduflfe  anche  in  Roma  Tado-  ^gath-  iib  ^ 
razione  di  lui  fotto  il  nome  di  Vefta ,  de'  Lari,  di  Vulcano,  hiii.Strab.  i. 
e  d'altri  fimili ,  come  fu  olTervato  da  Celio  Rodigino  ^ .  ^Noft-Attrc 
Stimo  per  tanto  che  il  prefente  fagrifizìo  fia  offerto  a' Lari ,  i-is-cij. 
a*  quali  folamente  fi  riferifcono  i  luoghi  di  fbpra  addotti 
d'Apollonio,  d'Omero ,  e  di  Plutarco ,  tanto  più  (è  voglia- 
mo confiderare  l'origine ,  e  il  principio  del  culto  loro .  Scrive 
Servio  comentajido  quel  verfo  di  Vergilio  '  :  ' 


Sedihus 
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Sèdibus  bum  refir  ante  fuis 

Che  apud  majores  omnes  in  domìbus  fepeliebantur  5  undè 
ortum  eft ,  ut  Lares  colerentur  in  domibus ,  quindi  c ,  che  il 
a  In  Prolog,  l^j-q  fu  denominato  da  Plauto  ^  fami/i  de  pater ,  e  anche  Dio 

Aiilul.  .  J  i  ' 

iLib.j.  Faft. Prellite  daOvidio'',  quaG  prefìdente  della  cafa.  Erano 
adunque  i  Lari  domeilici  conlìderati ,  come  anime  de'mag- 
giori  defonti,  e  però  conveniva  a  loro  una  Torta  di  fagritì- 
zio ,  pari  a  quelli ,  i  quali  in  onore  de'  morti  con  folenne-^ 
pompa  fàceanfi .  Or  ficcome  nelle  facre  più  comuni  ccremo- 
nie  ftavano  in  piedi  i  Sagrifìcanti,  fecondo  che  di  fopraè 
ff  AdRof.An-  ftato  avvertito ,  e  nota  il  Deniftero*^  col  teftimonio  di  Mar- 
/'Lib?i*i!epi- z.iale'* ,  qualunque  volta  alcuna  ragione  particolare  altri- 
gr.ys.        nienti  non  avelie  perfuafo  ,  come  ne'  fagrifìzj  della  gran_» 
Madre  \  così  ne'  parentali  ftavall  a  federe  ,  per  quanto  fi 
e  Citrt.  lib.s.  deduce  dagli  antichi  fcrittori  %  e  in  fpezie  da  Calabro  ^ ,  che 
i'pYg.4^1.  L8.  i^^'  parentali  di  Patroclo  mette  a  federe  fui  fepolcro  di  lui 
cp:g.57.Srat.  Achille ,  e  Ajace .  Il  Prefèricolo  ferviva  pel  vino ,  o  latte  ^ 
l?65^5ribui.  o  altro  liquore  desinato ,  fecondo  il  rito ,  al  Sagrifizio  .  Nel 
perf /  ek^g  cafo  noftro  dovea  elTer  pieno  di  vino ,  di  fangue  ,  e  di  mele 
ij.virgiJ.i.p  infieme  mefcolati  ,  e  anche  di  latte ,  e  d'acqua ,  perchè  tutte 
fuhTi.      quelle  cofe  adoperavanfi  nelle  inferie  fecondo  gli  avverti- 
^  De  fan,  jxienti  del  Kircmapno  ^ ,  e  l'autorità  di  Sofocle  ^ ,  d'Euripide 
h  in  Eit-ar.  e  d'Omero  fra  i  Greci,  di  Vergilio ,  di  Stazio  ,  di  Siho 
in  "iphT^^'i^  Italico ,  e  di  Seneca  '  fra  i  Latini  poeti  •  Quelli  Lari ,  i 
Taur.  °     quali  fi  Veneravano  nelle  cafe ,  erano  denominati  domeftici, 
^^''^'^'^  ^'edaveano,  come  per  loro  tempio,  una  ftanza  delle  più 
i  In  Qedipo .  interne  della  cafa ,  che  di  Larario  avea  il  nome ,  e  verifimil- 
mente  dovea  eflcre  delle  più  nobili ,  effendo  alle  funzioni 
della  religione  dellinata  .  Onde  credo  che  la  lampana ,  o 
^   .  lucerna  poffa  dinotare  la  fplendidezza  dei  domellico  Lara- 
AÌton.  rio ,  mentre  tra  i  più  fontuofi  apparati  del  lulTo  familiare , 


Vlt. 


Homcr 4^^^^^  delle  lucerne  ,  e  de'  luminari  era  quafi  il  mag- 
Àiir.y.       giore  ,  maffime  nel  tempo  de*  conviti    •  Ma  ella  può 

benif- 
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beniflimo  cfTere  la  lucerna  de'  Lari ,  rammentata  in  un  fram- 
mento d'antico  marmo ,  trovato  a  Pcleftrina  nel  Laz,ÌQ  , 
chedice^:  ET  CVPIDINES  DVO  CVM  S V IS  Mp.iaCcrd. 
LYCNVCHIS  ET  LVCERNA  L  A  R  V  M  ^"^£7";^^ 
L'avere  ella  il  lume  in  mezzo,  differentemente  dalle  lucerne 
antiche  fin  ora  vedute ,  che  dalle  bande  lo  fporgono ,  fa 
conofcere ,  che  anche  non  abbiamo  affatto  fcoperti  molti  ufi 
della  venerabile  antichità  * 

Sagrifizio  a  Lari , 

L  X  X  X  •. 

O  N  c  ,  a  mio  credere  il  prefente  Sagrifizio  quello  di- 
(  Cerere  preffo  i  Figalenfi,  rammentato  da  Paufania  ,  ^  In  A.rcad* 
in  cui  niuna  vittima  fi  uccideva,  ma  {blamente  per  antico 
rito  frutti  5  e  fiori  fi  offerivano .  S'ingannò  adunque  Enea_» 
Vico  nel  pubblicare  quello  intaglio ,  attribuendolo  a  Cerere 
Figalenfe ,  imperocché  febbene  ad  ef^a  convengono  i  pomi , 
portati  dal  vecchio  nella  cella,  e  la  vite,  vi  è  anche  il  becca 
per  vittima ,  e  l'fuoco  full'  ara  per  confumarla  ,  che  ripu- 
gnano air  iflituto  riferito  di  fopra .  Credo  pertanto ,  che  fia 
unfacrifizio  fatto  a'  Lari ,  a'  quali  fagrifkavafi  il  Becco ,  per  ^  ^b.  a. 
ceiUmonio  di  Vergilio  ^  :  Georg. 

Et  duBus  comu  fi  ahi  t  facer  hircusctd  aras^ 

Dell'  oblazione  de'  pomi ,  che  loro  faceafi  >  fa  fcde_. 
Tibullo 

V&s  quoque  feltcls  quondam ,  nunc  pmperts  borii 
Cufiodes  feytts  mumra  njefira  Lares . 

E  perchè  1'  albero  della  vite  è  fimbolo  della  fertilità 
dell'  autunno  ,  può  benifEmo  fignificare  1'  oblazione»! 

delle 
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delle  primizie  deli'  uve ,  delle  quali ,  cosi  fcniTe  Io  fteflb 

Tibullo  : 

His  placatus  erat ,  feu  quis  lihaverat  uvam , 
Seu  dederat  fanBds  fpicea /erta  cornee . 

Pare  che  quelle  fagre  ceremonie  fieno  quelle,  chia- 
mate Compitalizie  ,  perchè  fi  facevano  nelle  pubbliche  vie  , 

4Lib.5.Faft.  jftituite ,  fecondo  che  piace  a  Ovidio  * ,  ad  effètto  di  tener 
fempre  lontana  qualunque  difgrazia.  e  fpecialmente  in_. 
giorno  così  fòlenne .  Del  vafo ,  che  è  fulla  colonna ,  altrove 
n  è  Aato  parlato.  L  afta  appoggiata  alla  medefima  colla  punta 
alzata  ,  è  fatta  in  vece  dell'  immagine  di  quefti  Dei,  che  ven* 
gono  rapprefentati  in  forma  di  giovani  aftati,non  folamentc 

tiq^RÓm.^"'  daDionifioS  ove  tratta  de*  Dei  Penati ,  tutelari  di  Troja  , 
€  di  Roma,  ma  in  una  medaglia  della  gente  Cefia  prelTo 

Fam^Caiia"  Ì*Orfino  S  forfe  che  può  anche  avcr  relazione  al  coftume_. 

antichiflimo,  e  religiofo  d'adorare  le  afte  in  vece  delle  figure, 
come fe Dei folTero >  fecondo lavvertifliento del Compedia- 
tore  di  Trogo . 


A 


Sagrifizlo  a  Lari. 

L  X  X  X  I. 

Beiamo  veduto  nell'  antecedente  gemma  un  altro 
Sagrifizio  fatto  a'  Lari .  Qucfto  anche  a*  medefimi 
appartiene,  benché  celebrato  con  rito  differente.  L'obla- 
zione fatta  da  un  uomo,  e  da  una  donna  ruftica  del  vino ,  c 
della  placenta ,  era  a  loro  ftimata  conveniente  per  tcftimo- 
dUh.'i'X.n,  nio  di  Vergilio  >  di  Giovenale  = ,  d'Orazio  %  e  di  Tibul- 
/L?b.%  ode  lo  « ,  ad  eftetto  di  renderfegli  propizj ,  e  benigni .  -  Chiama- 
^Lib  i  eieg  ^^^^  quefte  placènte  colla  denominazione  di  farro  pio ,  per- 
4.  che  elle  non  folamente  erano  ad  ufo  fagro  deftinate,  ma  fatte 

colle  mani  delle  Veftali  y  le  quali  raccoglievano  il  grano , 

maci- 
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inacinavanlo ,  ecuocevanlo,  formandone  il  libo,  fecondo 
il  racconto  di  Servio ,  mefcolara  con  latte, refamo  ,  e  mele , 
come  vuole  Ateneo .  Ma  perchè  il  coftume  avvifato  da  Ser- 
vio ,  fu  folamente  proprio  de'Romani ,  e  non  effendo  veri- 
fimile  ,  che  il  lavoro  delle  Veftali  fi  dilatalTe  ,  efpargeffe  per 
tutti  i  più  lontani  villaggi  di  Roma  ,  ne'  quali  potevano  i  con- 
tadini fagrificare  a  quelli  Dei  j  m'induco  più  facilmente  a 
credere ,  che  quefto  nome  derivaffe,  come  dicemmo  ,  dair 
uib  fagro  ,  ovvero ,  come  ftimò  il  Briflbnio^  dalla  pietà  j  e 
dalla  religione  degli  uomini  verfo  gli  Dei  .  Del  vino,  che 
adoperavafi  in  qucfti  fagrifizj  y  fa  fede  quel  verfb  di 
Tibullo  : 

His  p/acatus  erat ,  fèu  quts  Hbaverat  uuam  • 

Che  accoppiato  coli*  altro ,  che  {egue  poco  dopo ,  ove  parla 
della  mola ,  o  fia  placenta  : 

Aut  aliquìs  voti  compos  lih^t  ipja  ferehat  • 

E' un  vero,  e  fincero  compendio  del  perfetto fagrifizio ,  e 
della  puntuale  olTervania  del  rito . 

Sagrifizio  alle  tcmpefte  • 

L  X  X  X  I  I. 

LA  ftolta  gentilità  regiftrò  fra  gli  Dei  letempeftc,  i 
turbini,  le  grandini,  e  le  acque  impetuofè,  che«. 
cadono  dal  Cielo  a  danno  de'  frutti ,  e  de*  feminati .  ^luod 
fi  nubesy  fcriffe  Cicerone*,  retukrh  inDeos^  referenda  J. 
certe  erunt  tempefìates  ,  quce popuU  Romani  DÌtibus,  confe^ 
crandae  funt  .  Erga  imbres ,  nimbi y  procelU ,  turbmes 
fvtnt  Diiputandi .  Ebbero  elle  un  tempio  y  accanto  le  mura 
di  Roma ,  poco  lontano  dalla  porta  Capena  >  fatto  loro  fab- 
brica- 
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bricare ,  c  confagrato  da  Marco  Marcello  ,  come  racconta., 
a  Jii  FaRis .  Ovidio  '  i  c  febbene  fu  dedicato  ad  effe  in  occafione  d'ellerfi 
Marcello  falvato  dalla  terribil  tcmpefta  ,  fotferta  ne'  mari  di 
Corfica,  ove  ebbe  a  perdere  tutta  l'armata  navale,  non  è  irra- 
gionevole il  credere,  che  il  popolo  fuperftizioro  riguardando, 
come  oggetto  di  terrore,  quel  nuovo  nume  pe'  mali,  che 
potea portare  alle  campagne,  o  colle  grandini  ,  o  co'  venti , 
procuraile  di  placarlo  colle  adorazioni ,  e  co'  fagrifìzj ,  c 
perche  il  vento,  denominato  Tifone ,  detto  da  San  Luca^ 
negli  Atti  degli  Apoftoli  BvpokXvS^cùv  ,  e  dall'  Interprete 
Latino  Euro  Aquila  ,  era  tra  gli  altri  il  più  tempcftofo, 
quindi  è ,  che  per  renderlo  più  mite ,  introduffero  di  fagrifi- 
cargli  un'  agnella  nera  ,  come  c'  infcgna  Ariilofane^ , 
dicendo  4  , 

Fanciulli  portatemi  una  agnella ,  una  agnella  dico , 

che fia  nera , 
Imperocché  il  Dento  Tifone  fla  per  ufcir  fuori . 

Dove  lo  Scoliaftc  di  lui  notò ,  che  tal  fagrifizio  ofìerivafegli 
fecondo  una  ftabilita ,  e  collante  confuetudine  di  que'  tempi: 
Tv'tO)  g'voV-ti^ov  <ag\(Xiu  ÒL^ycL  a(^(fXicL^èiv ^  07:01;  \n^y\  to  TrvgJ^aot 
A  quefto  vento  s'ebbe  per  cofiume  difagrificare  una,  agnella 
nera ,  Chi  poi  coli'  autorità  di  Servio  vorrà  farlo  divenire  un 
Sagrifizio  più  lieto ,  e  fatto  alla  ferenità ,  non  avrà  fè  non  a 
fìgurarfi ,  che  l'agnella  fia  bianca ,  candì das  pecudes  fere- 
nitati  5  e  forfè  che  la  tefta  della  vittima ,  alzata  verfo  il  cielo 
neir  atto  di  fcannarla,  rende  molto  veriiìmile ,  che  alla  fere- 
nità appartenga  la  ceremonia  • 


Como 
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Como  Dio  de'  conviti . 

L  X  X  X  I  I  1. 

DI  E  R  o  N  o  gli  Antichi  il  nome  di  Como  al  Dio  de* 
conviti,  c  Filoftrato  ne  formò  il  ritrattOjdicendojche  " 

$v  %cLXa,/jM  Ju^cLii  y^^vacLii  ci^a^  :  Como  è  un  Demone^dal  quale 
deriva  il  banchettare  degli  uomini  5  egli ,  come penfo ,  ajjljie 
alle  porte  d*  oro^  odorate  del  talamo-^  foggiugnendo,  che 

W  0  Kcù^oi  n)cei  5  vso^'   Trotta  vs^ì:  cltcolXÒì  ,  ;(^y'  ^Voi  ecpwjSo? , 

ipv%^og  v-nò  oiVii  >  ts^'  Jca^gyJ^ojv  o'^^jo?  9  virò       /jLS^vèiv  Scc»  ' 

tÒ  gV   l'w  XcL/x-ncthov   soiKe  S\joL(psufe^v  rt]V  y/i^a.  : 

cioè:  il  vefiibolo  indica  ^  che  gli  fpofi  felicemente  giaciono 
in  letto  j  e  Como  giovane  a'  giovani  saccofta^  delicato^  e 
anche  egli  d'età  tenera  ,  rubicondo  pel  vino ,  e  che  dorme  i^i_^ 
piedi  per  e  [fere  ubbriaco  ^c,  la  face ,  che  egli  ha  nella  deflra^ 
parche  gli  cada  dalla  mano^  ref a  languida  dal  fonno, 
Prefedeva  egli  adunque  alle  nozze  ancora,  ove  fi  frequentano 
più,  che  in  altre  occafioni,i  banchetti  :  e  benché  Filoftrato 
attribuifca  a  quello  Dio  altri  fimboli ,  cioè  la  corona  di  rofè, 
e  il  venabulo  per  appoggiarfi,  noi  di  buona  voglia  gli  tra- 
lafciamo ,  perchè  non  apparifcono  in  quella  gemma ,  nella 
quale  in  vece  loro  ha  l'artefice  pollo  il  vaio  del  vino ,  col 
quale  mi  fembra ,  che  più  efficacemente  fi  dimoflri  la  per- 
fona  ,  e  la  qualità  di  lui ,  e  la  fila  lafcivia ,  ed  intera- 
perania ,  ancorché ,  per  dire  il  vero ,  anche 
nel    rimanente    fia   fì:ato    fatto  con 
qualche  poca    differenza  dalla 
fua  vera  immagine,  difè- 
gnata  dal  mentovato 
fcrittore , 


Parte  IIL 


V 


Il  Tcm- 
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Il  Tempo  • 

L  X  X  X  I  V. 

■D I cefi  che  Giove  incatenale  il  Padre  Saturno ,  per  cagione 
del  Regno ,  e  pero  i  Romani  figuravano  efio  Dio  ed'  ceppi  ^ 
ovvero  compedi  legato  ,  quali  poi  fcioglievanfi  nella  fua 
fefia  il  mefe  diDicemhre  in  memoria  della  felici ta^godut  a 
dagli  uomini  fiotto  le  fiue  leggi .  Stas^o  nelle  Selve  : 

Saturnus  mihi  compede  exfblutus  , 
Et  multo  madidus  mero  December . 

Macrohio  ne  porta  la  ragione  naturale  :  Vin(5ì:um  autem, 
quod  certa  lege  naturae  connexa  fint  tempora ,  vel  quod 
omnes  friiges  quibufdam  vinculis ,  nodifve  alternentur. 
Onde  Saturno  legato ,  ovvero  il  tempo  fi  ri  fieri fie  princi- 
palmente al  nodo ,  che  infieme  connette  t  fecoli ,  gli  anni , 
e  le fiagioni ,  /  quali  non pofiono  volgerfi pivi  tardi ,  o  più 
veloci  .  F oglionoperh  i  Filofiofi  ejfere  il  tempo  la  mijura 
del  moto  ;  il  qual  tempo  /ebbene  in  quefla  figura  rajjem- 
hra  chinato ,  con  tutto  ciò  ha  egli  le  ale  >  vola  j  e  fiugge 
ogni  momento . 

OSSERVAZIONI. 

FU  legata  Saturno  fecondo  i  Poeti  ,  prima  che-, 
da  Gioye  ,  da  i  Titani ,  dopo  enfcrfi  acccorti ,  che 
contro  i  patti  egli   allevava  nafcofamente  i  fighuolie 
4lnDlonyf.  La  favola  fi  legge  in  Nonno*,  e  in  c[uefti  verfi  attribuiti 
alla  Sibilla  Eritrea  : 

H''y^x^3tc^'  «jtVjcu^  TtTaW  7ra7^$  eovTot$ 
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Ala  dopo  che  T itane  effer  nati  dal feme  di  Saturno 
E  di  Rea  figliuoli  s' accorpi ,  gli  flrinfe  amhsdue  con 
legami^ 

Ponendogli  fatto  terra  ,  s  cingendogli  di  ritorte  . 

La  cagione  ,  che  molle  Giove  a  far  Io  ftcilo/u  per  impedire, 
che  non  più  divorail'c  i  fì<^huoh",  come  ncTanno  fede  Omero',  f  ^'J:}^''^Ì'  . 
Luciano  ,  Pallada  Poeta  ' ,  Valerio  Fiacco  ^,  Filollrato  \  c  uh.  i.  An 
e  Platone  %  Per  dar  credito  a  quefta  favola,  e  a'  millerj  ,  ^S'j.Arg! 
che  credevano  cllervi  dentro  ,  figuraronlo  i  Romani  co*  ' 
ceppi ,  fecondo  Marziale  2,  Luciano  ''5  e  Arnobio  ' .  Scrive /hàmhiph^ 
Apollodoro ,  che  quelli  legami  erano  di  lana ,  donde  nacque  "^j^.^^  ^  . 
il  proverbio  :  Dii  laneos  babent  pedes ,  Le  felle  Saturnali  ^9-  ^' 
neirantichilfimo  illituto  loro  principiavano  a'  19.  di  Dicem-  fconnCent, 
bre ,  ma  perchè  allora  fi  contavano  i  meli  per  calende  ,  dopo  ^-i- 
l'aggiunta  fatta  da  Giulio  Cefare  a  quello  mefe  ,  fu  variato 
anche  il  giorno  della  Iblennità ,  e  perche  in  quella  varia- 
zione parve  rimanere  con  qualche  incertezza ,  fu  ella  pro- 
lungata a  più  di ,  ne'  come  prima  rillretta  in  un  lolo  ,  y4pud 
majores  no/ìros  (  lafciò  fcritto  Macrobio  )  Saturnalia  uno  ^  L'b.  Sa- 
die  finiebantur ,  qui  erat  ad  quartum  decimum  Kalendas 
Januarias  ^fed pojìquam  CajusC<efar  buie  mmfì  duo s  addi- 
dit  dìes ,  /exto  decimo  cjepta  celebrari ,  Ea  re  factum  eji^  ut 
cum  vulgus  ignorar  et  certum  Saturnaliorum  diem^  nonnul- 
lique  a  C.  Ccefare  in  certo  die  ,  ^  alii  vetere  more  celebra^ 
rent  f  plures  dies  Saturnalia  numerarent ,  Anno  voluto 
alcunÌ5che  in  Saturno  co'  ceppi  a'piedi  folle  fignihcato  il  lème 
animato  nell'  utero ,  che  va  crefcendo  appoco  appoco , 
finché  efce  alla  luce,  fciolto  da  i  gcntililTìmi  vincoli  della,, 
natura.  Inpropofito  di  quelli  legami,  de' quali  fi  fanno  /Curc.iib.j. 
anti  milleri  particolari  in  Saturno ,  mi  fowicnc  il  rito  uni-  Ro,""'aUi- 
erfale  degli  antichi  di  leg^e  le  Hatue  de'  loro  Dei  '  ;  anzi  <iue . 

V  ij  dicullo7 
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<li  cuftodirgli  ancora  fhb  validis  cUvtbus ,  come  dice  Arno- 

a  Uh-6.  |)io  ' ,  ingentihufque  fub  cUuJiris  ,  fub  repagulis ,  peffiilis , 
aliifque  bujufmodi  rebus  inclufos ,  e  la  ragione  di  ciò  lì  è  , 
perchè  credevano ,  che  i  numi  tutelari  abbandonallcro  le__. 
Città ,  qualunque  volta  ad  alcuna  di  effe  fovraftava  qualche 
notabile  infortunio,  di  che  fono  molti  argomenti  preffo 

*Lib.2.^n.  l'Xnterprete  dTfchilo  ,  Vergiho^,  Silio  Italico  %  Apollo- 

c  Uh.  I  a.     nio  ,  e  altri  ^  ;  onde  potrebbe  effere ,  che  i  ceppi  di  Saturno 

l^Stà-fiibly!  meritaffero  anche  quella  confiderazione . 

Theb.  Pili-         Saturno  era  prefo  ordinariamente  pel  tempo ,  e  dipin- 

tarch.  in  Vit.  x  l     *  r 

Antonin.  lu-  gcvafi  appunto ,  comc  fi  vede  nella  noilra  gemma ,  la  qual 
Àun.inMifo-  cofa  è  fi  nota ,  o  almeno  così  facile  a  rifcontarfi  preffo  tutti 

pog.  '   _  _  ,  ,  ' 

i  Mitologi ,  e  i  poeti ,  che  io  non  mi  prenderò  la  briga_ì 
d'efporla  con  maggior  diftinzione . 

Una  delle  Ore . 

L  X  X  X  V. 

^^Uefle  ajfijìono  alle  porte  del  Cielo  ,  come  finfero  i 
poeti ,  apportando  tal  'volta  le  nubi ,  Q  tal  volta  fere- 
nando  l'aria  :  Omero  . 


a* 


Spontè  portai  cr^puerunt  ca^h^quas  cuftodiebant  hora?, 
\  Quibus  commiffum  eft  magnum  C0£lum,Olympufq^ue5 

Ut  &:  aperiant  denfam  nebulam ,  &:  claudant . 

Velia  ^na  gonfiata  dal  nento  'vedi  neW  immafjnt^ 
di  Zeffiro . 

OSSERVAZIONI. 

ER  A  N  o  le  Ore  nel  numero  delle  Dee  collocate,  fi  per- 
chè fecondo  i  Poeti  ^  furono  riputate  figliuole  di 
\ìuc.        Giove ,  e  cuffodi  delle  porte  del  cielo  j  come  anche  perchè 

veniv; 
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veniva  creduto  avere  elle  allevata  Giunone  ^ .  Ebbero  adun..  a  id.  la  Co- 
que due  templi  in  Corinto  ,  e  in  Beozia  ,  ove  gli  Atcnefi  p^^- 
offerivano  loro  i  fagrifizj .  Vero  è  che  per  ore  intendevano  b  u.  ibid. 
i  Greci ,  non  già  que'  fpazj  de*  giorni ,  divifi  in  ventiquattro  f  ìdjnRoeor. 
parti  uguali ,  giufta  il  prefente  noftro  coftume ,  ma  avendo  p-509* 
ftabilito ,  che  tre  folamente  follerò  ^ ,  concordi  andavano  d  u  Pauf. 
cogliEgizzj,  che  per  quelle  tre  ore  s'intendelfe  la  triplice.^ 
partizione  dell'  anno,  che  in  primavera,  ftate  ,  ed  autunno 
allora  folamente  fi  diftingueva  ,  imperocché  in  Egitto  era., 
un  anno  particolare  di  quattro  mefi ,  diftinto  dalle  predette 
ftagioni,  fecondo  la  divisone  d'Oro,  dal  quale  ciafcuna  di 
loro  la  denominazione  d'ora  avea  acquillata  .  I  Perfiani ,  e 
gli  Affirj,ammaciì:rati  nella  dottrina  deVicini  Egizzj,ammeC- 
fero  anch'  effi  quella  divifione,  e  chiamando  Ore  quei 
libri ,  che  noi  diciamo  Annali,  dierono  occafione  a'  Greci ,  di 
chiamare  i  loro  fcrittori ,  e  annahfti  col  nome  d'Orografi  ,  e 
di  fatto  leggiamo  in  Luciano  ,  che  0  KJfo^  tklXcuioÌ  tcov 

Ciro  antico  Re  de'  Perfiani  comandò ,  che  fi  dicbiarafjero  gli 
Ori  (  cioè  gli  anni  )  de'  Perjiani ,  e  degli  Ajfirj ,  Ma  perchè 
Oro  era  tenuto  dagli  Egizj  per  una  cofa  medefima  ,  che  il 
Sole ,  in  progreilo  di  tempo  tanto  i  Latini ,  che  i  Greci  traf- 
ferirono  il  medefimo  nome  d'Ore  alle  ventiquattro  parti  ^ 
colle  quali  fi  mifura  il  giorno  naturale ,  dicendole  per  fimil 
cagione  la  Grecia  figliuole ,  e  fèguaci  del  Sole ,  dando  a 
Ovidio  la  norma  di  quanto  dovea  fcrivere  dell'  accom- 
pagnamento di  lui  fecondo  le  redole  dell'antica  mitologia  j   ^  ,^ 

*0     -         /-/V        i--  n-  '-e  ^        e  Ovid.  I1D.2. 

onde  fe  n'elprelle  egli  in  quelti  termini  ;  \  Mecam. 

A  dextra ,  l^evaque  diesy  ^  menfis ,  ^  ami^s  ^ 
S(sculaque ,  ^  pofìt<e  fpatiis  cequalibus  bor<e  • 

I  Romani  ancora  non  ebbero  da  principio  la  divifione 
del  giorno  in  ventiquattro  ore ,  anzi  Plinio  '  notò  ,  che  per  /Lil'-7-c-7o- 
trecento  anni  non  fu  udito  in  Roma  tal  nome  >  e  che  nelle_, 

leggi 
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leggi  delle  dodici  tavote ,  non  fi  truova  fatta  menzione ,  fe 
non  deli'  orto ,  e  deir  occafo  ;  ma  fecondo  Servio  partivafi  il 
di  in  due  porzioni,  cominciandoli  dal  mezzo  giorno  alla^ 
mezza  notte ,  e  da  quella  al  mezzo  giorno ,  feguendo  la 
*      '•^^'^  regola  degli  Etrufci,  come  eruditamente  pruova  il  Galeotti  % 
tìrT.jò.      ovvero  degli  Egizj ,  conforme  volle  Plinio  ^ .  Il  primo  che_j 
bUb.zi.c.jT  jgjjg  ventiquattro  ore  facefle  menzione  ,  per  quanto  ho 
c  Lib.j.c.  2.   potuto  vedere,  fu  Varrone,citato  da  Agellio  :  Homines^  qui 
media  noBe  ad proximam  mediam  no^em  in  bis  horis  vige^ 
fima  quarta  natifunt ,  una  die  nati  dicuntur ,  rimanendo 
fiflb  il  principio  del  dì  alla  mezza  notte  ,  finché  non  fu 
venuto  alla  prefente  variazione  di  cominciarlo  dal  calare 
del  Sole  .  Vedefi  quella  figura  veftita  d'un  abito  aliai  gentile^ 
e  colla  zona  fovra  la  teila  gonfia  dal  vento ,  con  tre  ftelle 
pofate  in  alto ,  che  forfè  alle  tre  ore  fi  poffòno  riferire,  le  quali 
d  In  imag.        piloftrato  ^  fono  defcritte  belle ,  e  gentili ,  e  che  al  con- 
tinuo ballo  accompagnano  l'armonia  del  canto .  Chi  bea_, 
guarderà  la  noflra  immagine ,  vi  olTervcrà  tutte  quelle  cofe , 
fuor  che  la  chioma  fciolta ,  attribuita  loro  dal  mentovato 
fcrittore . 


Ancili. 

L  X  X  X  V  I. 

Le  due  figure ,  che  portano  fulle  fpalle  gli  ancili ,  ancor 
che  pojftno  appartenere  a  Sacerdoti  Salj  di  Marte ,  con- 
tuttociò  non  fembrano  i  Salj  iftejfì  ^  giovani  fcelti  fra 
Patris:^/  •)  f  quali ,  armati  d'elmo ,  ovvero  apice  il  capo  , 
battevano  con  verghe  gli  Scudi .  Sembrano  piuttofìo  due 
de'  loro  Minifiri^  i  quali  ^  come  veggiamo  portavano 
fulle  fpalle  i feudi  fi  ejft^  legati^  efofpefi  albafione  y  con^ 
forme  defcriveDionifio  Alicarnajfeoi  Inter  has  peltas  , 
quas  &  ipfi  Salii  gellant ,  Òc  miniftri  ipforum  contis 
fufpenias  fèrunt .  Tali  miniftri  non  fom  giovani  ^  ma 

anno 


/ 
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anno  lunga,  barba  ,  e  'velati ^  e  fcaìxi^  in  vece  d'armi  fi 
cuoprono  colla  toga  pitta  breve  ^  e  fuccinta.  Della  tog.i^ 
fitta  de]  Sai/  così  Livio  ;  Salios  duodeciin  Marci  Gradivo 
legit,  tunica:que  pidx  infigne  dcdit .  Pare  che /ì.^iil  toga 
fujje  comum  a  qmfli  minìjtri  ^  ma  breve ,  e  fvtccinta  \  in 
ejfa  dipinti  fono  ifn  tritone  ,  e  un  cavallo  marino^  ovvero 
pijìrice\  quafi  Numa^  autore  di  tal  facerdoT^o  ^  ejjendo 
bene  ìfirutto  nella  filofofia  ,  riferì (fe  il  principio  dellt^ 
cofe  all'  umore ,  e  all'  elemento  dell'  acqua  .  Finfe  d'avere 
commercio  colla  Ninfa  Egeria  ,  e  di  effere  ammaeflrato 
da  effa^  ordinando^  che  dalla  fonte  di  quefla  Dea  le  Feftali 
ogni  giorno  traefjtro  acqua  ^  e  ne  aj'pergcfero  l'adito  dd 
tempio  di  V  ejia  .  La  forma  degli  amili  non  fi  dìfcofl^,^^ 
dagli  Autori  ^  che  l'anno  defcritta  ^particolarmente  nelle 
tncifioni ,  e  concavità  laterali  :  Ancile  y  come  dice  Fejio , 
(le  appellatum  ,  c]uod  ex  utroque  larere  c/Tet  recifuiii ,  ut 
fummum,  infìmumcjuecjuslatiìis  medio  patcrct  :  Dionifo 
Alicarnafieo  :  Ea  autem  fcuto  virgato  angultiorcs  habcnti 
laterum  cavitares  fimilis  eft  .  //  loro  efatti  difegno  fi  vede 
nelle  medaglie  di  P.  Licinio  Stolone  apprejjò  Fulvio^ 
Orfìno ,  e  in  un  rovefcio  d' Antonino  Pio .  /  caratteri 
notati  fono  riputati  Etrufchi  ,  e  difopra  rendono  il  nome 
degli  Jncili  A  KK  ILE,  Così  legge  il  Signor  Cofmo 
della  Rena  Gentil' uomo  Fiorentino  ^  il  quale  da  infigmi 
veftigj  con  molta  lode  va  perfez^ionando  l' Alfabeto 
Etrufco  y  e  da  ejfo  prenderanno  fpkndore  le  memorie^ 
Tofane . 

OSSERVAZIONI. 

L' Ifcrizione ,  e  la  maniera  del  difegno ,  che  s'accofta^ 
molto  a  quella  dell'  antichiilirae  fcuiture  Etrufehe 
iaoiio  ragionevolmente  credere  ,  che  quello  intaglio  non 
fpettaffe  a'  Sacerdoti  Salj ,  iliituiti  da  Numa  in  Roma  :  e  fc 
bene  è  cofa  indubitata,  che  queilo Sacerdozio  non  venne 

dalia 
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dalla  Tofcana ,  tutta  volta  non  è  inverifimile ,  che  in  quella 
aCic.orat.dc  maniera,  che  i  Romani  apprefero  la  maggior  parte  de'iàgri 
Vafjvitx^r  ^^^^  ^^S^^  Etrufci  ^ ,  quelli  anche  in  progreflb  di  tempo  am- 
c.  i.  Dionyf!  mettellero  qualcuna  delle  fagre  ceremonie ,  inventata  nell<a«, 
Haiicar.1.2.  ^^^^^  dominante . 


Er 


Biiftuario . 
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ano  gladiatori ,  che  placavano  gli  Dei  M ani ,  e  /  morti ^ 
a  quali  credeuafi^  che  fojje  propis^o  il  loro  Janguc  • 
Tal  co/lume  fu  antichi£ìmo ,  uccidendojl  i  prigioni  al 
fepokro  di  quelli ,  che  erano  morti  in  guerra ,  come  fece 
Achille  nel  funerale  di  Patroclo  ,  ed  Enea  nel  rogo  di  Pal^ 
tante .  Combattevano  ancora  avanti  i  fepolcri  medefìmì^ 
e  fi  ricontra  in  quejla  immagine  una  piramide  fepolcrale 
con  un  gladiatore  genufieffo  in  atto  di  ripararfi  collo 
feudo,  Dappoip  convertirono  quejii  giuochi  funerali  in 
lujfo  ^  e  [ì  celebrarono  con  tanto  piacere  del  popolo  ^  eh 
lafciandofii  fepolcri-^  fi  fecero  ne* fori  ^  ne' teatri  ^  edera 
detto  gladiatorum  munus . 

,  ,     ^  OSSERVAZIONI. 

b  6.  Theo. 
c  In  Iliad. 

in.vfs^'g.'^  T    *C)rigine  de*  gladiatori ,  che  buftuarj  denominavanfi  , 


L' 
venne  da  funerali ,  come  il  nome  loro  dimoftra . 

oiyilp.  ^*  Nacque  fecondo  Nicolò  Damafceno  quefto  rito  prelTo  i 

|Diodor.i.5.  Xofcanì ,  ma  anticbilTimo  inficmc  fìi  nella  Giccia  al  dire  di 

bveton.     jn  u         i>  -x  i  ^^        r  >  r 

Aug.c.5.Ca-  Stazio  ,  c  d  Omero  *^ ,  «die  racconta  quello ,  ratto  ne  fune- 
w^h.  hi  Pkl  ^^^i  P^^^^^^^  •  Pa^sò  poi  nel  Lazio  coli' efempio  d'Enea»- 
rh.  &  in  Te-  ncll'  cfcquie  di  Fallante  ^  .  Se  ne*  leggono  anche  chiariffime 
nec.inTroad.  pruovc  in  Euripide  %  e  in  Pindaro^,  e  in  molti  altri  ma 
rer'e^hiop^*  pii^  copiofe  fono  in  Eliodoro  ,  dove  favella  de' giovani  fatti 
prigioni  in  guerra  5  e  fohti  ferbarfi  per  farne  fagrifizio  a' 

morti . 


Figurate.  icTx 
morti .  Le  cagioni ,  c  i  progrcfFi  di  qucfto  illitato  vengono 
elegantemente  compediate  da  Tertulliano ,  in  tal  forma , 
Olim^  quorjiam  anim<e  defurìBorum  bumano pingulne pro- 
pitiarì  creditum  erat ,  captivos ,  "jel  malo  ingenio  ftrvos 
mercati  in  exequiis  immolahant .  Fojìea  placuit  itripietaiem 
'voluptate  adumbrare  :  itaque  quos  paraverant ,  armis , 
quibus  tunc ,  ^  qualiter  poterant  emditos ,  mox  ediBo  die 
inferiarum  apud  tumulos  erogabant ,  Hccc  muneris  origo. 
Ancorché  fia  chiara  la  fignificazione  del  nome  de*  bufluarj, 
piacemi  cfporla  colle  parole  di  Servio  :  Al oris  erat^  dice  egli, 
in  fepulcbris  njiromm  fortium  captivos  nccarii  quod  pofl^ 
quam  crudele  "utfum  ejì^placuit gladiatores  ante J'epulcbmm 
dimicare ,  qui  a  hufit  cineribus  bujiuarii  diéìi .  Da  tutto  ciò 
fi  giuftifìca  abbaftanza  l'ufo  di  fare  intorno  a'  fepolcri  qucfti 
combattimenti ,  o  fpettacoli ,  i  quali  per  l'opinione ,  che  col 
fangue  de'  gladiatori  fi  placalfero  l'anime  de'  morti  ,  erano 
dedicati  a  Saturno  Dio  infero ,  e  crudele  ^ .  Il  primo ,  che  .t  l  ;pf.  sa- 
fotto  pretello  di  religione  fi  vedelTe  in  Roma,  ce.'ebrofllnel  c.5. 
campo  Boario  Tanno  dalla  fua  fondazione  quattrocento 
novanta  da  M.  Bruto  in  occafione  dell'  efequie  del  Padre  ^  ,  Vai.Max.&: 
nel  Confolato  d'Appio  Claudio  ,  e  di  Marco  Fulvio,  fif';^.'"' 
Ma  deboli  furono  allora  i  principi ,  perchè  non  più  che  di 
due  paja  di  gladiatori  fi  fa  menzione  :  appoco  appoco  però  c  Termi.  Jc 
crebbe  il  numero  a  tal  fegno  ,  che  quafi  pare  incredibile,  c  ^P^^^f"  ^^^J'' 
laddove  quello  onore ,  fu  da  principio  conceduto  a'fbli  Im-  dcBicv.vitr,' 
peradori,  e  gran  Signori ,  non  folò  pafsò  a' privati ,  mane'  j^ii^ir^àn;^.''^' 
teftamenti  ancora  di  qualunque  perfona  ,  benché  vile,  fu  ^  ^'^^  /otos 
lafciato  agli  eredi  l'obbligo  di  celebrar  quelli  giuochi  con  un  e  Deniftcr^ 
tal  numero  di  gladiatori  S  Vegeafi  il  Lipfio'^,  ed  altri  molti  %  f'"''i'P-c-i4 

<->  00  r       '  ^        »  1.5.  Aiitiqinr. 

che  anno  eruditamente  trattata  quella  materia .  Egli  e  pero  Koiini ,  sca- 
bene  avvertire  in  quefto  luògo, che  i  gladiatori  furono  gene-  pl^'^l 
Talmente  aboliti  da  Coftantino  l'anno  del  Signore  trecento  j-'-ib.s.meiir. 
venticinque  con  una  legge  fpezialiUinia ,  rcgillrata  nel  c.22!  ^'^^* 
Codice  Teodofiano  ^,  e  confermata  dall'Imperador  Coilanzo  -^.f  ' ^- 
con  una  non  meno  rigorofa  Collituzionc  ,  diretta  ad  Ornto  bus . 
Parte  HI.  X  Prefet- 


F 
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«  L-b.  2.  de  Prefetto  di  Roma  ,  che  nel  medelìmo  Codice  *  fi  legge  ;  le 

<,ha.iton-  quali  furono  poi  da  Giuliano  Apo(bta  in  odio  de'Crilb'ani 

iLib.s.Cod.  annullate,  finché  ritornarono  in  olfervanza  fotto  Valenti- 

panV.    ^niano,  e  Vaiente^,  e  perchè  Onorio  ,  ciò  non  oftante,  di 

cPnidcn.adv.  queili  fansuinofi  fpettacoli  permife  la  celebrazione  %  meritò 

1  hcod.iib.j.  di  provare  il  fulmme  dello  fdegno  Divino ,  come  ci  fè  olìer- 

u  'bztou.  ad  ^^^^   Padre  degli  Annali  Ecckiìailici  ^ . 
ana.404. 

Palemone ,  e  Dedalo . 

L  X  X  X  V  I  I  I. 

U  chiaro ,  e  famofb  Dedalo  per  le  {egnalate  fue  opere, 
e  in  fpezie  per  le  ale ,  che  al  dire  de*  Mitologi  formò  in 
maniera ,  che  follerò  atte  al  volo .  Prefe  quella  favola  auto- 
f  ita  da'  molti  poeti ,  che  vollero  con  quello  mifteriofo  ritro- 
vamento rendere  immortale  il  prodigiofb  ingegno  di  queft* 
uomo  ,  a  cui  fi  dille  efìfere  ftata  infecnata  l'architettura  da 
Boeot    ^ii^^^'va .  Euripide  =  dipinfelo  per  eccellente  fcultore,  e  volle 
^  Ovid.  in-_»  che  egli  folTe  il  primo  a  dar  perfezione  alla  fcultura  col  fare 
h  su^r*  In  Y.  gli  occhi ,  le  gambe ,  e  le  mani  alle  ftatue ,  e  Paulania^  ^ 
u«  i^^^       fcrifle ,  che  egli  inventalTe  l'arte  di  condurre  pel  mare  le  navi 
/  Piin.iib.j5.  a  vele,  non  mai,  prima  di  lui,  conofciuta .  L'artefice  di  quella 
k  ovid.iib.4.  §cmma,lo  rapprefentò  in  atto  di  fabbricare  le  ale,  ma  s'allon- 
Mctam.Pauf.  tanò  dal  poetico  ritruovamento  di  coloro,  i  quali  difiero , 
?arus"i.  de  chc  di  penne  unite  inficme  colla  cera  *  cran  fatte ,  mentre  gli 
ph 'in  hymn"     ^^^^    mano  il  martello,appartenente  alla  fcultura,dimo- 
Eurip.iphig.  ilrando  con  ciò,  elTere  il  fuo  lavoro  di  marmo^  e  in  fatti  vedefi 
Ludan  Poet.  ^nchc  intagliato  lantico  cavalletto  fitto  a  foggia  di  tripode, 
dcDiis  Mari-  sù  cui  collumavano  gli  Scultori  di  pofare  la  pietra ,  e  i  pittori 
"ovid.  in_^  1^  ^^1^ ?  detto  da'Greci  ^  ox^/jSa?,  e  Kxxllix^y  e da'Latini  ' Ma^ 
Epì.  Leand.  china .  Dall'  altra  parte  della  ì^emma  Ha  Palemone ,  collo- 

m    Lucian.  ^       i't^   •   1  1  i>        «i   r        k  ^  \     re      in  l_ 

Poet.inEpig.  cato  tra  gli  Dei  dal  Gentileumo  ,  perche  eiiendo  llato  bra- 
ci".viroin!i  villimo  nuotatore  ' ,  e  nella  marinarefca  ancora  eccellente, 
Georg.       fu  dall'  antica  fuperllizione  fatto  protettore  de'  naviganti  , 

alTegnan- 
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aflcgnandogli  un  tempio  * ,  ove  efli  porellcro  oftcrirgli  fagri-  a  pauf.n.  in 
fìzj ,  e  voti,  e  celebrare  fede,  e  giuochi  ^ ,  che  di  culto  reli-  J'Qy"j''*pjy 
giofo  foffcro  ficuri  argomenti .  Sta  egli  a  ledere  fovra  una  fan.  Mufaui, 
capra  marina ,  la  quale  palleggia  pel  mare  ,  nella  guifa  fi^J^^  * 
appunto ,  che  la  Venere  della  gemma  dell'  Agoftini,  polla 
in  quella  nollra  terza  parte  alla  figura  Tcfta  ;  altrove-, 
in  vece  della  capra  è  portato  da  un  delfino  .  L'artefice  di  Mythóuts.* 
quello  intaglio  avendo  voluto  rapprefentare  due  uomini 
fegnalati  nella  marinarefca ,  die  probabilmente  a  Palemonc 
la  capra  marina  per  fimbolo  delle  navi ,  da  lui  perfèttamente 
fabbricate ,  e  pofe  le  ale  in  mano  a  Dedalo  per  jeroglifico 
delie  vele ,  delle  quali  fu  detto  elTere  egli  flato  l'inventore . 

Nereide  fui  tritone. 

L  X  X  X  I  X. 


s 


O  N  o  andato  più  volte  penfàndo ,  fe  quella  donzella 
j_  armata  di  feudo ,  portata  pel  mare  da  un  Tritone ,  e 
corteggiata  da  amore  col  delfino  accanto,  fòffe  Venere,  o 
Pallade,  ovvero  una  Nereide.  Mi  muovevano  a  crederla 
Venere  tra  le  altre  ragioni  quella  principalmente  dell'  antico 
beUifTimobafTorilievo  del  Palazzo  Mattei ove  rapprefen-  d  Admiran. 
tandofi  indubitatamente  la  nafcita  di  quella  Dea ,  vedcfi  ^^Jj]-  ^'"jj^- 
portata  pel  mare  fbvra  una  conchiglia  da  due  tritoni  ;  e  con-  30. 
veniente  pareami  il  fimbolo  dello  feudo ,  giuila  l'opinione-, 
di  coloro ,  che  ne  attribuirono  a  lei  il  ritrovamento ,  come  fi 
è  detto  altrove  più  efpreffamente  .  Dall'  altra  parte  non  era 
allatto  fuor  di  propofito  giudicarla  una  Pallade  Tritonia  ,  la 
quale,  fecondo  i  Mitologi ,  ebbe  tal  nome  dal  Tritone ,  che-, 
Antonio  Agoftini  ^  diffe  avere  fpeffe  volte  veduto  con  lei  ^  j^.^j^^^ 
figurato  nelle  medaglie ,  e  maflime  in  quelle  delle  città 
marittime  :  anzi  credevo,  che  quella  figura  fi  poteflTe  tirare 
alla  fignificazione  di  qualche  cola  milleriola ,  cioè,  che 
ficcome  nella  cima  del  tempio  di  Saturno  furono  collocati  i 

X  ì}  Tritoni 
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H  Mà<rob,  Tritoni  colla  buccina  ad  eftctto  di  fignificare ,  che  da'tcmpi 
1.  i.Sajur.c.8    ^j^gj       ali' età  ventura  coaiincialFe  Tiftoria  a  renderà 
certa,  e  nota,  togliendoli  da  quella  ofcurità ,  nella  quale 
prima  di  lui  era  itata  ;  così  trattandoli  di  Pallade ,  e  del  fuo 
tritone  potellì  di  lei  la  medelima  cofa  argomentare  rifpetto 
allearti,  e  alle fcienze,  delle  quali  era  detta  inventi"ice_j . 
Ma  quali ,  e  quante  fieno  le  ragioni ,  che  a  favore  di  Venere, 
e  di  Pallade  addur  fi  poffono ,  maggiori  anche  s'incontrano 
le  difficolta  per  difenderle .  Più  ficuro  partito  parmi  dunque 
effer  quello ,  di  fupporla  una  delle  Nereidi ,  non  folamente  , 
perchè  elle  erano  della  compagnia  de'Tritoni)  fecondo  Orfeo 
neir  inno  per  loro  cantato ,  ma  perchè  fbvra  cavalli  marini 
fogliono  elle  vederfi  collo  feudo,  fpelTe  volte  ornato  anche 
della  Gorgone ,  ne'  bafllrilievi  degli  antichi  fepolcri ,  per 
alludere  alla  ftanza  delle  anime  ne'  campi  Elifi ,  creduti  elTere 
neir  Oceano ,  o  perchè  fbffero  di  pcrfbne,  e  d'artefici ,  i  quali 
rcnelTero  l'elemento  dell'acqua  per  principio  dellcvicen.de 
delle  cofe  ,  e  della  vita  ,  e  della  morte ,  come  fu  detto  dal 
b  Off.  p.i  14.  Signor  Senator  Buonarroti  ^ ,  il  quale  per  moftrare  la  conneA 
fione ,  che  anno  con  Pallade  le  Nereidi ,  onde  poi  ufare ,  e 
i'^u'^'"^^*  portar  poteficTO  lo  feudo  di  lei  colla  gorgone,  fi  ferve  dell* 
^  Diai.  Ma-  autorità  d' Apollodoro  ^ ,  di  Luciano  ,  di  Paufmia  %  e  di 
A'crcid.  '     più  altri,  che  polfono  vederfi  in  quel  bcllifTimo  ragio- 
'Lib.p.p.5j>3  namemo. 


Nereide . 

X  c. 


EU' immagine  fifta  s*e  detto  intomo  le  Ninfe^  e  Nereidi  i 
Jìcche  non  rafia,  altro  ,  che  lodare  la  bellez^  dell* 


incadio . 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

NElla  gemma  precedente  d'Enea  Vico  abbiamo 
favellato  delle  Nereidi^  che  sù  i  Tritoni  faceanfi  dagli 
antichi  andare  a  fpaflfo  pel  mare,  adducendone  la  ragione ,  la 
quale  conviene  anche  a  qucfta ,  che  pofà  su  due  pittrici ,  c 
gh  regge  col  freno .  II  numero  di  quelle  ninfe  Ci  fagiungerc 
da  Orfeo  %  e  da  Pindaro  ^  a  cinquanta ,  ed  Efiodo  *^  defcrive  •«  In  hymi. 
tutti  i  loro  nomi .  Furono  elle  riputate  fighuole  di  Nereo  Dio  t  ì"  Ti^;ogJ^ 
Marino,  e  di  Dori,  e  perciò  dette  altrimenti  Doride,  c 
Nerinc . 

Segni  Marittimi . 

X  c  I. 

IDue  delfini ,  e  i  due  pittrici  intagliati  in  quefta  piccolif. 
lima  colonnetta  quadrata  di  corniola  ,  quantunque  fieno 
rapprefentati  nelle  quattro  parti  della  mcdefima  dittinti , 
nuliadimeno  io  ttimo ,  che  eglino  ammettino  una  fola  miftc- 
riofa  fignificazione ,  e  che  per  tanto  faccia  bifogno  unirgli 
infieme  ,  per  dar  loro  una  fpofizione  adequata .  Potrebbono 
dunque ,  a  mio  giudizio ,  collocarfi  per  tal  effetto  in  un  piano 
con  queiV  ordine ,  che  precedelfe  il  delfino  ,  il  quale  porta.* 
fui  doflb  Amore  ,  indi  lo  feguitaffe  V  altro ,  a  cui  è  data  Tinfè- 
gna  del  tridente ,  finalmente  fuccedeffero  le  due  Nereidi  y 
armate  de'  loro  feudi ,  a  cavallo  ad  altrettanti  pittrici .  lìidi 
confiderandofi  Amore ,  che  tutto  baldanzofo ,  e  lieto  fuona 
la  ,doppia  tibia ,  parrebbemi  affai  verifimile  il  giudicare ,  che 
quefto  intaglio  doveffe  riferirli  al  dominio  d'Amore  fovra 
il  mare ,  come  credettero  gli  antichi ,  anzi  che  rapprefentaffe 
qualche  fuo  trionfo  fbvra  Nettuno ,  la  qual  cola  non  folo  ^iGcmm.anr. 
xifulta  dalle  offervazioni  da  me  fatte  altrove  %  ma  dal  delfino  li.'iy! 
col  tridente ,  intagliato  nella  prefente  gemma ,  per  effere  egH  e  i^- 

jerogli- 
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jeroglifico  del  fupremo  Dio  dcirac(]ue,e  del  mare  iflelIb,con- 
forme  parmi  avere  abbaftanza  giullificato  nella  quarta  parte 
di  quelle  gemme,  ove  del  mcdelìmo  delfino  ho  dovuto  ragio- 
^Lib.5.^n.  nare  .  mafTime  che  non  gh  manca  il  folito  corteggio  delle 
lub.x,      Nereidi ,  rammentato  da  Vergilio  %  e  da  Nonno " . 

Segni  celefli  deir  Aquario , 
e  dello  Scorpione . 

X  C  I  I. 

c  Ap.  Nat.  I       Isserò  i  Mitologi  %  e  gli  Aftronomi ,  che  il  fogno 
tTioU  p       jlJ  ^^^^*  ''^Si'J^^^^  ^^li^  Ganimede,  portato  dall'  aquila  di 
Giove  in  cielo,  fatto  coppiere  del  medefimo  Dio,  indi  ripoflo 
fra  le  ftelle .  Fu  in  più ,  e  diverfe  guife  chiamato  dagli  anti- 
j        chi  autori ,  ma  tutti  i  Tuoi  nomi  fanno  abbaftanza  cono- 
'         fcere  ,  che  ordinariamente  dipingevafi  coir  urna  ,  rifpetio 
alle  acque ,  che  fogiiono  cadere  ne'  mefi  di  Gennajo ,  e  di 
Febbrajo ,  quando  il  Sole  pafleggia  per  la  cafa  di  lui  ;  in 
d  Sceit.  di  quella  guilà ,  appunto ,  che  fu  attribuita  a'  fonti  ,  a'  fiumi  ^ , 
^eria!     ^"  ^"^^i  all' Occano ,  venerato  dagh Egizzj  in  Ofiride ,  creduto 
t  Buonar.ofT.  autorc  della  materia  Umida  5  donde  per  fimbolo  di  quefta_, 
Vvlld.'^*  Ku-  origine  folcano  portare  nelle  funzioni  fagre  del  medefimo 
CerX'in^  ^^  UH  idria ,  la  quale,  con  folenne  pompa  introdotta  nel  tem- 
^.n.ad  V.790  pio ,  era  dal  popolo  fuperftiziofo  adorata ,  ringraziando  quel 
hi'erògi^yph.^*  1^^^  d'avcr  conceduta  l'acqua  all'ufo  degli  uomini .  Ma  per 
1  16.C.  I.     niolto,  che  fi  dica  di  queite  cofe,  non  mi  fembra,  ch'elle 
bene  fi  confacciano,  e  s'adattino  alla  vera  fpofìzione  del 
noftro  intaglio  :  piuttofto  conviene ,  a  mio  credere ,  ftimarla 
formata  per  un  amuleto  favorevole ,  e  perciò  è  d'uopo  ricor- 
/     Soran.  rere  alla  virtù  del  celefte  fegno  .  Dice  Macrobio  ^  ,  che 
Scip.i.i.c.2i  p^quario  attribuifcefì  a  Saturno  ,  coftellazione  malefica  ,  e 
^  id.  1.  cod,  che  influifce  mali  al  corpo  umano  ;  e  aggiugne ,  che  s  cum 
Sol  /Iqviarium  tcnet  Alanìbus  parentatur ,  utpote  in Jìgno  , 

quod 


CI  2. 
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qtiod  humm£  vìt(t  contrar  'mm  ^  ^  adverfum  firatur . 
Se  deefi  avere  in  confiderazione  quefta  fenrenza,  potrà  dirfì, 
che  per  quella  cagione ,  che  s  offerivano  da'  gentili  i  fagrifìzj 
agli  Dei  mani,  ne  nocennt*  ^  per  la  medefima  folle  inta-  '1^(51.  F.rm. 
gliata  in  quella  gemma  la  coftellazione  dell'  Aquario ,  affin-  kéiig^Lol'^' 
che  portandofi  addofìb ,  co'  Tuoi  influfli  non  folle  di  nocu- 
mento al  padrone  j  febbcne  può  lèrvire  per  argomento  di 
bcnificenza  il  faperfi,  che  nell'  Aquario  fi  rapprefenta  quella 
virtù  ,  colla  quale  il  Sole  mediante  il  proprio  calore  tira  in 
alto  gli  umori,  clie  poi  verla  fovra  la  terra  per  renderla 
feconda ,  fecondo  le  regole  della  filofofìa ,  fcrivendo  lo  ftelTo 
Macrobio  a  quello  propofito^:  Aqi4a.rius  non  ne  ipfam^  ^Sar.i.i.c.n 
^cim  Solts  ojìendit  \  Linde  enim  imher  caderet  in  terrasy  nifi 
Solis  calor  ad  fupera  traheret  humorem  \  cuyus  rdfufeo  più- 
njialis  ejl  copia . 

Lo  Scorpione ,  che  porta  quella  figura  nella  delira  y  è 
parimente  fegno  aqueo .  Raccontano  le  favole^  che  quello 
animale  velenofo  uccife  Orione ,  il  quale  vantava!] ,  che  la_» 
terra  non  averebbe  giammai  potuto  generare  animale 
alcuno ,  per  forte,  terribile ,  e  fpaventofò  che  folfe,a  cui  non 
baftalle  l'animo  di  dar  morte .  Quindi  rammentano  ,  che_. 
Giove  collocalfe  in  cielo  lo  Scorpione  per  lafciare  agli 
uomini  una  memoria  del  danno  >  che  avviene  a  chi  fover- 
ehiamcnte  fi  confida  in  fe  ftelTo .  Palleggia  il  Sole  per  quello 
fegno  ne'mefi  d'Ottobre,  e  di  Novembre,  quando  rego- 
larmente le  piogge  cominciano  a  cadere  in  abbondanza.» 
fbvra  la  terra  ;  fiamo  in  oltre  avvertiti  da  Macrobio  ''^  che  ^ "P- 
S  corpi  US  tottis ,  in  quo  Libra  efl  ,  naturam  Solis  imagina- 
tur ,  qui  hyeme  torpefcit  :  ^  tranfaBa  bac  aculeum  rurfUs 
erigi f  vifua  ,  nullurn  natura  damnum  ex  humore  hyherno 
perpeffa:  ed  anche  che  egli  è  confagratoa  Venere,  e  a  Marte^;  ^^^^^^  ^' 
colle  quali  cole  fembra,  che  abbia  voluto  infinuare  elfer 
veracemente  perniciola  all'  umana  natura  quella  coftella- 
zione rifpetto  a  Marte,  ogni  volta  che  non  rimanga  mode- 
rato il  fuo  furore  dalla  piacevolezza  di  Venere ,  il  che  deefi 

inten- 
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intendere  fecondo  tutta  reftenfione  del  fegno ,  inquanto 
comprende  ancora  la  Libra .  In  tal  cafo  farebbe  un  amuleto 
propizio  in  quella  parte ,  che  dicono  comunicarfì  a  noi  gì* 
intìufri  benigni  di  Venere ,  mitigando  la  violenza,  e  la  mala 
imprefTione  della  ftclla  di  Marte. 

Zeffiro . 

X  C  I  I  I. 

Lj  fafcìa ,  0  i^o«^ ,  che  quefto  giovanetto  tiene  con  ambe^ 
due  le  mani  foura  latefla-^  enfiata  aluento^  confort 
mafi  alle  figure  de*  venti ,  che  fi  rifcontrano  ne  marmi 
antichi ,  fignificandofi  il  moto  dell'  aure .  Ovidio  par^ 
landò  delle  vele  :  , 

Nam  modo  Thrcicio  Borea ,  modo  currimus  Auftro , 
Sa^pè  tument  Zephyro  lintea ,  fsepe  Noto . 

LucreT^o  chiamo  Zeffiro  alato  ^  il  che  potrebbe  far 
dubitare  ,  fe  non  vedejfimo  alcune  figure  antiche  per  aria^ 
le  quali  in  vece  d'ale  curvano  il  manto  aguifa  di  vel^z^ , 
fignificandofi  il  foffio ,  e  il  moto  de  venti  medefimi ,  come 
nelle  medaglie ,  e  bajfi  rilievi  antichi ,  e  nella  immagine 
d'una  delle  Ore  di  qmflo  Ubro  • 

OSSERVAZIONI. 


NEgli  antichiflimi  tempi  aveafi  folamente  cogni- 
zione di  tre  venti ,  ed  erano  Borea ,  Noto ,  e  Zeffiro, 
come  fi  può  rifcontrare  in  Orfeo,  e  in  altri.  Più  moderna 
fu  rollervazionc  di  quattro,  e  dell*  aggiunta  dell' Auftro. 
La  medefima  antichità  ebbe  opinione  della  divinità  loro, 
parlando  anche  Orfeo  di  lei  j  quindi  è  che  in  più  luoghi  fi 
legge  elìere  llati  edificati  templi ,  eretti  altari ,  e  fatti  fagri- 

fìzj 


Figurate.  Kjp 
fiij  à  venti .  Di  templi  fimili  dà  notizia  Seneca  * ,  e  dell'ara,  ^iib.  y.  not. 
e  de' Sagrifizj  Paufania**,  Senofonte  %  Strabone  <^ ,  Ero- 
doto*^,  Vergilio  ^,  e  molti  altri.  FinoiPerfiani  per  tclli-  dib.ij. 
monio  d'Erodoto  ^  facrificant  Soli ,  Lun<e  ,  Telluri ,  Igni ,  ^  Lib*''/ 
Aqu<e  y  HSH   oLv/j^soia-iy  ^  Fentis .  Ma  riftringendomi  al  /  Lib.j..En. 
fblo  Zeffiro ,  avea  egli  un  altare ,  ove  gli  fi  facca  fagrifìzio,  tra  ^  ^''^*'' 
Eleulì,  e  Atene      e  la  Tua  vittima  era  propriamente  un'  /^Pauf.inAt- 
agnella  bianca  ,  come  dice  Vergilio  : 


tic. 


Nigram  hyemi pecudem  ,  ^phyrìs  felkìhus  alham , 

Dal  colore  s'argomenta ,  che  egli  tra  gli  Dei  celefti  dal  Tuper- 
ftiziofo  gentilefimo  era  (lato  collocato  ,  i  quali  con  bianche 
vittime  erano  fbliti  placarfi ,  dandofi  non  fòlo  agi'  inferi  *,  »  Poiphyr.  i. 
ma  agli  altri  venti le  nere  5  e  in  fatti  Artemidoro  nel  cielo  poii!^^*  ^' 

gli  dà  luogo  '  .  ^  Cedien.de 

Dipingevafi  colle  ale ,  come  venne  defcritto  da  Filo-  / 110.2.0.25. 
fìrato     da  cui  gli  fu  data  una  figura  aflai  differente  da  quefta  5yJ"inÌI^^^* 
nofl:ra  ,  e  da  quelle  delle  medaglie ,  facendolo  di  faccia  ,  e  di 
portamento  dilicatiffimo,  colla  corona  di  fiori  diverfi  teffuta, 
per  fimboleggiare  adequatamente  l'aura  piacevole  ,  che_, 
egli  fpira. 

.  Dio  Limo . 

^  c  I  V.  ^   ■  . 

n  Athen.  1.5. 

B  B  E  R  o  opinione  gli  Egizzj,  che  la  Luna  fbfie  mafchia,  Tioad. 
_      e  femmina ,  donde  poi  i  Greci  l'applicarono  ad  alcune  Hec  aIT^ 
loro  Dee  ,  penfando  che  col  dar  loro  attributi  mafchili ,  ne  ftoph  inPiur. 
rifultafle^lle  medelime  maggiore  onore ,  e  maggior  credito .  ap.  Suid.  Se- 
Fu  una  tal  qualità  data  principalmente  a  Venere  "ja  Pallade%  ^ 
a  Nemefi  p  ,  a  Pale   ,  e  alla  Luna ,  di  cui  ora  fi  favella ,  e  q  Varro . 

perchè  dair  altra  parte  fi  legge  ancora,  che  quello  doppio   

fefib  fu  a  Giove  \  e  ad  altri  Dei  attribuito,  onde  Arnobio  '  nel  /  Lib.j. 
Parte  IlL  Y  ram- 


r  Val.  Hora- 

IHIS 
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rammentare  le  confuetudini  de' gentili^  ebbe  a  dir  loro  :  Co»- 
fuenjifiis  in  precibus ,  fi've  tu  Deus  es  ,  Jtve  tu  Dea ,  dicere  y 
ve  ftato  qualcuno ,  a  cui  è  venuto  in  penfiero ,  che  la  deno- 
minazione di  mafchio ,  e  di  femmina  non  derivafle  gii  dall' 
ignoranza,  o  da  altri  rifpetti,  ma  dal  dubbio,  cheaveafi, 
quale  delle  due  nature  al  Nume ,  a  cui  s'indirizzavano  l'ora- 
zioni, e  le  fuppliche,  folle  più  accetta.  Lafciata  ora  da 
parte  quefta  fentenza ,  giacche  il  Dio  Luno  fenza  veruna^ 
mefcolanza  di  femmina  qui  Ci  propone ,  rendono  teftimonio 
<iìn  h'/mn,ad        antichiffimo  fuo  culto  Orfco  fra  i  Greci  * ,  e  Tertulliano 
*  Apoiog.     fra  i  Latini  ^  j  ma  taluno  con  molta  probabilità  lo  farà  deri- 
jja  Csracai-  ^^j.^        Mefopotamia ,  dopo  aver  letto  in  Sparziano  ,  che 
Caracalla  ip/itm  Dei  Luni  templum  accejfìt ,  quem  Deum^ 
miro  cultu ,  ^  ueneratione  Carrheni  colebant ,  parendo- 
gli ,  che  tanta  fùperftizione  dovelTe  eller  nella  mente  di  que* 
popoli  invecchiata  per  lunga  ferie  di  fecoli ,  in  modo  che  non 
fi  dcfle  luogo  fènza  delitto  ad  altra  fentenza ,  mentre  non  era 
efentc  da  grave  pena ,  chi  fra  loro  Lunam  fcemineo  gertere  ^ 
£5^'  nomine  putaret  nuncupandam ,  is  addiBus  mulierthus 
femper  inferDiret  :  qui  vero  marem  effe  crederei  ,  is  domi- 
naretur  uxori ,  ncque  ullas  muliebres  pateretur  injtdias  • 
Il  Pileo  5  e  Tabito  potrebbe  eflere  quel  medcfimo  ,  che  por- 
tavano i  Carreni ,  prello  de'  quali ,  come  s'è  veduto  ,  'aveafì 
in  fomma  venerazione  quello  Dio .  Il  Triftano  e  di  parere  , 
chefiapiuttolloveftito  air  Armena,  percliè  cosivien  figu- 
p^5o?' '"^^^  rato  nelle  medaglie  ftampate  in  onore  d'Adriano   di  M.  Au- 
r  Ap.Eni.  la  rclìo ,  e  di  Lucio  Vero'  dalla  Città  di  Nifa,  che  egli  ftima 
^^^^  quella  dell'  Armenia  ibtto  la  Prefettura  Moriana ,  nomi- 
nata da  Tolomeo avvifandoci,  che  non  dee  recar  mara- 
viglia >  che  folTe  palTato  ne*  Nifei  il  culto  di  quefta  Deità,  per 
la  gran  vicinanza  dell'Armenia  alla  Melbpotamia.  Forfè 
fomigliante  fuperftizione  prefe  piede  nella  Frigia  ,  ove  por- 
tavali  il  pilco  alla  fteffa  moda  * 


Sole, 
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Sole  5  c  Luna . 

X  C  V. 

r  T  E  due  immagini  del  Sole  5  c  della  Luna,  difegnatc  in 
I  A  quefto  Cammeo,  fono  fatte  full' idea  delle  due  ftatuc 
d'£lide,  delle  quali  cosi  favella  Paufania  :  Vl\Iìqì<;  %  iv 
TW  uTTOj^^^w  TWi  cLyo^oi^  TOC  £in<pcivég'(trx  ^c»  EVe^Cd^  Sfe 
ìì'Xicò  tte-nolmauiy  HiJy' 2sAjjv>j  a/^X  tol  cLydXfjLOLTOL  :  Ksv' tj;? /^gif' 
yJ^oLrn  ex  rrig  )ce<poL\ìic^  ^  aj  ocx,tìv2$  oìvsy^'tfmv  i  cioè:  anno 
gli  Elei  tìeir  area  del  foro  al/o  /coperto  quejie  fegnalatijfime 
opere  ^c.  Dall'  altra  parte  fono  collocate  le ftatue  di  marmo 
del  Sole ,  e  della  Luna  :  dal  capo  della  Luna  forgono  le  corna^ 
da  quello  del  Sole  i  raggi .  Era  quella  la  maniera  più  comune, 
e  più  ricevuta  tanto  da'  Greci ,  quanto  da'Latini  nel  figurare 
quelli  loro  numi ,  quantunque  preflb  gli  Egizj  altrimenti 
fi  praticalTc  .  E  veramente  non  v'ha  dubbio,  che  fì'a  i  Latini 
non  venifTe  ciò  confermato  dal  coltume ,  mentre  quando 
Vefpafiano  volle  conlagrare  al  Sole  il  gran  coloffo  di 
Nerone ,  per  porlo  a  capo  della  via  fagra ,  levato  il  capo  di 
queir  indegno  Imperadore,  vi  fè  mettere  una  nuova  tefta, 
tutta  circondata  di  raggi,  come  fi  cava  da  Marziale  %  e  ^Lib-i.epiV. 
dair  Autore,  che  dopo  Phnio,  Strabone,  e  Pomponio  7'- 
Mela  ha  fcritto  de'  miracoli  del  Mondo .  Così  allorché  gli 
antichi  anno  voluto  fare  l'immagine  di  Diana  Lucifera ,  o 
d'alcuna  Donna  Augulta  fotto  la  figura  diqueflaDea,  la 
quale  c  la  ilelTa  che  la  Luna ,  non  mai  l'anno  effigiata  fenza 
la  fronte  Lunata  ,  come  bene  fpelTo  veggiamo  ne'  marmi ,  e 
più  anche  nelle  medaglie  .  Ciò  non  ottante  io  più  volentieri 
mi  volgo  a  penfare ,  fc  per  forta  potelTcro  effere  due  ritratti 
di  perfone  illuitri ,  e  di  real  condizione  ,  Nafce  quefto  mio 
pcnfiero  dall*  aver  letto  nell'Autore  del  Panegirico  a  Mafll- 
miano ,  che  folcano  le  tefte  de'  gran  Principi  ornarfi  di  raggi  y  yi^.A^g. 
coil'efempio  d' Augufto ,  rammentato  da  Suctonio  ,  e  da  c.?. 

Y  ij  Vellejo 
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*  uh-2,      Vellejo  Patercolo  ' ,  ovvero  de'  Re  di  Perlia  ,  che  fi  faceano 
xJs\        denominare  Soli,  come  feri  ve  di  Ciro,  Plutarco^:  ìG^cv 
tLib.17.     yci^  <c(.Af7y  liè^ooi<i  tov'  JJaìov  ,  c  del  Re  Sapore ,  Ammiano 
Marcellino  ^  :  Rex  regum  Sapor ,  particeps  fycierum ,  fra- 
ter  Solis ,  ^  LuriiC  .  Quindi  è  ,  che  per  adattar  loro  due 
perfonaggi ,  celebri  nelle  ftorie ,  e  chiariffinìi  per  nafcita  , 
non  ho  faputo  trovar  meglio  de'  figliuoli  di  Marcantonio  ,  e 
deir  impudica  Reina  d'  Egitto ,  AlefTandro ,  e  Cleopatra , 
,.^e  fu  poi  moglie  del  Re  Juba ,  conciofTiacofachè  avendo  i 
genitori  dato  a  quello  il  cognome  d*>y\jo? ,  Soie^  e  a  quella 
di  o'gXrjj'w ,  Luna^  non  è  punto  inverifimile ,  che  folTero 
anche  onorati  delle  immagini ,  che  corrifpondcllero  al  mede- 
fimo  cognome.  Ma  giacche  abbiamo  parlato  della  fover- 
chia  vanità 5  e  ambizione  di  que' Principi,  i  quali  s'ufurpa- 
rono  il  nome,  9  le  infegne  del  Sole,  non  dobbiamo  tralafciare 
d'avvertire,come  da  ciò  derivalle  Tufo  delle  corone  radiate  de* 
Re ,  per  rapprefentare  in  loro  lo  fplendore  della  real  dignità  ^ 
le  quali  furono  compofte  di  dodici  raggi ,  perchè  d'altret- 
tante pietre  preziofe  volevano ,  che  folle  adornata  quella  del 
dUh.iì,Mr\.  Sole,  come  notò  Picrio  Valeriano ,  fponendo  quel  luogo 
crgilio  ,  ove  il  Re  Latino  ,  in  cui  il  Poeta  intefe  rap- 
inhunc  loc.  prcfcntarc  la  gloria  d' Augufto  '  ; 

^uadrijugo  uehìtur  currii ,  cui  tempora  circum 
jiurati  bis  fex  r  adii  fulgenti  a  cingunt  , 
SqUs  aui  fpecimen . 

oppure,  come  io  piuttofto  ftimo,  per  fimboleggiare-. 
l'annuo  corfo ,  che  fa  il  Sole  pe'  dodici  fegni  del  Zodiaco . 
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Apollo. 

X  C  V  I. 

L'Immagine  d'Apollo  incaftrata  in  quefto  niccolo,  c 
tutta  d'oro .  La  novità ,  e  la  perfezione  di  fimil  lavoro 
anno  configliato  a  collocare  quefto  bel  Cammeo  fra  le 
noftre  ftampe,  quantunque  non  porti  feco  alcun  fimbolo 
particolare ,  oltre  a  quegli  efpofti  nell'  altre  figure  di  quefto 
Dio  5  ftampate  nella  feconda  parte  della  prefente  opera_^. 
La  fua  pofitura  è  in  atto  di  quiete,  e  di  ripofo,  diverfa  fola- 
lamente  da  quella  dell'Ercole  di  Farnefe  nel  portamento 
della  deftra  mano ,  a  cui  egli  appoggia  la  gota  .  Dai  parere 
d'uomini  eruditi ,  a'  quali  è  paruto ,  che  la  nudità  del  corpo 
(ìa  contraflegno  di  divinità  ^  e  che  l'arco  non  meglio che 
ad  Apollo  pofla  attribuirli,  mi  fono  facilmente  lafciato 
indurre  a  pubblicarlo  fotto  quefto  nome  ,  benché  io  fappia 
quanto  fieno  equivoci  quefti  contraiTegni ,  maflirae  negli 
Artefici  Greci ,  che  o  di  rado ,  o  non  mai  furono  foliti  veftir^ 
le  figure  ,  tanto  più  che  io  volentieri  lo  averei  detto  un 
Meleagro ,  o  un  Adone  ,  o  qualche  altro  Cacciatore  y  ritor- 
nato ftanco  dalla  caccia 

Fetonte  caduto  dal  Carro 
del  Sole. 


X  C  V  I  I. 

a  In  Theo- 

LA  caduta  di  Fetonte  ebbe  luogo  riguardevole  tra  le  f  l";*^.^.  Ar- 
antiche  favole ,  e  fu  raccontata  con  pari  efatteza  ,  ed  %on.^^  ^^^^ 
eleganza  tra  i  Greci  da  Efiodo%  da  Apollonio^  ,  e  da  Deor. 
Luciano  %  e  tra  i  Latini  da  Ovidio    e  da  Lucrezia  « ,  onde  ^^J^^J'-^- 
poi  ebbe  a  dire  il  Petrarca  :  e  Lib.5. 

Fetori^ 
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Fetonte  odo ,  che  in  Pò  cadde ,  e  mono  ; 

EfTcndo  adunque  quello  finto  avvenimento  notifTimo  a 
tutti ,  mi  volgerò  piuttofto  alla  ftoria ,  donde-iia  penfato 

'  Hift.  ii7.  2etze  » ,  che  abbia  avuto  origine  la  favola ,  raccontando  , 
che  Fetonte  fu  figliuolo  d'un  certo  Re  ,  e  che  cadde,  c  rimafc 
affogato  nel  Pò ,  mentre  con  troppo  ardimento  fulla  riva 
del  raedefimo  guidava  un  carro ,  tirato  da  feroci  deftrieri  ; 

^inAftroiog.  ^[  fentimento  differente  è  Luciano  ^  ,  che  la  fe 

derivare  da  colui ,  il  quale  fu  il  primo  ad  offervare  il  corfo 
del  Sole ,  e  che  reftò  effinto  dal  colpo  d'un  fulmine ,  quando 
non  avea  per  anche  perfezionate  le  fue  offcrvazioni .  Coloro 
poi ,  che  riducono  le  favole  a  mifteriofe  fignificazioni ,  ora 
l'intendono  per  reccefTivo  calore  del  Sole  nella  fiate,  ora 
per  una  flraordinaria  ficcità ,  accaduta  nel  mefe  di  Settem- 
bre 5  anzi  vi  fono  alcuni ,  che  l'applicano  alla  morale  dell' 
uomo ,  pretendendo  con  queflo  fatto  d'abbaffe  l'arroganza 
di  chi  troppo  prefume  di  fe  fleffo,  e  che  colla  fola  fidanza-* 
della  propria  nobiltà,  fenza  alcun  titolo  di  virtìì,  vanamente 
pretende  effer  capace  di  condurre  a  fine  ogni  difiiciliffima.* 
imprefà .  Quando  poi  a  pohtico  ammaeilramento  piaceffe 
adattare  quello  fatto ,  potrebbe  efferc,  che  ineffofivoleffe 
dimoftrare ,  che  non  fi  dee  mai  confidare  a  giovani  inefperti 
Tamminiflrazione  delle  cofè  pubbliche ,  e  degli  affari  rile- 
vanti .  Ma  quale  di  quefle  fia  l'antichiflìma ,  e  vera  ragione 
della  favola,  nulla  importa  alla  fpofizione  di  quella  gemma, 
dove  la  flcffa  fàvola  comparifce  nuda  d'ogni  altra  circo- 
flanza ,  fuor  di  quelle ,  che  ci  anno  rapprefèntate  i  Mitologi . 
Seguendofi  adunque  la  fcorta  loro  fembrerà ,  che  poco  avve- 
dutamente abbia  operato  l'artefice  ponendo  due  foli  cavalli 

cLoc.cit.     al  carro  del  Sole,  a  cui  quattro  ne  furono  dati  da  Ovidio'^, 

i  In  Mythol.  cioè  Piroo ,  Eoo ,  Etone ,  e  Xanto ,  e  da  Fulgenzio  ^ ,  Eri- 
treo, Atteone,  Lampo,  e  Filogeo,  come  appunto  fece 
quel  bravo  intagliatore  di  gemme  ,  del  quale  die  conto 

Galeno, 
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Galeno  *  )  qui  in  annulo  Phaetonta  quatuor  equts  inveHum  aDc  uiupart. 
fculpfìtt  con  tanta  eccellenza ,  che,  omnes  equi  frenum 
os^  ^  dentes  anteriores  bahebant  :  qu£  quidem  principio 
pr£  exiguitate  non  uidebam  ^  priujquam  fpe^aculum  boc 
admirabile  ad  claram  lucem  convertijjlm ,  non  tamen  ne  flc 
quidem  partes  omnes  mibi  apparebanty  quomodo  nec  aliis 
flerifque  ,  quodfi  quis  aliquando  ipfas  uidere  piane  potuit^ 
eas  incredibili  arteficio  concinnatas  affirmabat  :  nam  ^ 
pedes  Jedecim  quatuor  equorum  numerabamuSyquorumy  qui 
partes  omnes  oculis  difcernebant ^mirabiliter  articulatas  ejfe 
afferebant ,  Malofcufa  da  qucfto  errore  Marziale ,  che  di 
due  foli  cavalli  fa  meniione  : 

§luid  cupidum  Titana  tenes  ì  jam  Xantus  5  ^ 

Aethon 
Frena  'volunt  • 

E  prima  di  lui  Omero  in  q\ic  verfì  ^  :  * 

P  vaoLr  tir  càX£tyoà  ')(^^vao7i^oYov  ,  VJ^  sa  ntit'^i;  >  ^ 

Cioè  fecondo  la  traduzione  latina  : 

Juroyam  jlu^ibus  inde 
Rurfus  ab  Oceano  traxit ,  nec pajja  jugales 
Jungere  equos  celeres ,  portantes  lumina  rebus  y 
Cervice  Auroram^  Lampum^^  Pbae  tonta  trabenteu 

6^  (L^ 
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Atteonc  convertito  in  Cervo. 

X  C  V  I  I  I. 

SE  vogliamo  afcoltarc  i  Mitologi ,  udiremo  da  loro  ciò , 
che  veggiamo  fcolpito  in  quello  belliffimo  Cammeo , 
die  Atteone  fu  un  cacciatore ,  il  quale  per  aver  voluto 
troppo  curiofamente  guardar  Diana,  che  nuda  colle  Tue 
Ninfe  fi  bagnava ,  fu  convertito  in  cervo ,  e  lacerato  da'fuoi 
a  Ovid.  Me-  propri  t:ani  Concorda  Tiftoriacol  racconto  della  fua  morte, 

tani.1.5.  Pau-  \^     ^    c  •         i-T>.-  '1-  1         •  n 

fan.inBoeot.  Icnza  lar  menzione  di  Diana,  ne  di  verun  altra  circoltanza 
iu?'°^*^^*^"'  ^^^^  favola  la  quale  avea  già  prefo  gran  credito  a  tempo 
c  In  Bacch.    d'Euripide ,  come  fi  raccoglie  da  quefti  verfi  ^  : 

AieairoLaou/ro  K^si&yov  av  xvviìyioLj';, 

Non  vedi  tu  la  difgra:^ata  morte  d' Atteone  \  i  cani  voraci^ 
che  egli  avea  nudriti ,  sbranarono  queW  ottimo  cacciatore  , 

dUh.ì,  Scrive  Apollonio ,  che  tornando  coftui  dalla  caccia  era 
foHto  mettcrfi  a  dormire  fovra  un  fallo,  poco  lontano  da 
Megara  fulla  ftrada ,  che  conduce  a  Platea ,  e  che  da  quefto 

f  Paufan.  In  medefimo  fallo  vedelTe  Diana  lavarfi  nel  vicino  fonte  :  Ovi- 

/  Loc.cit.  dio  però  fcrive  ^,  che  coftumava  ripofarfi  in  una  Ipelonca , 
dalla  quale  fi  vedea  comodamente  il  fonte  predetto  :  e  può 

g  Pauf.  i.dt.  clTere  quella  ^ ,  donde  uiciva  uno  fpettro ,  denominato 
d' Atteone,  nelle  campagne  degli  Orcomenj,  il  quale., 
recava  {pavento,  e  danno  a  que'  popoli  :  racconto^ 

h  ibid.  pag.  Paufania  aver  veduto  un  quadro  di  mano  di  Poli- 
gnoto ,  ove  fra  l'altre  cofe  compariva  dipinto  Atteone  colla 
fua  madre,  tenendo  nelle  mani  una  teita  di  cerva ,  con  un 
cane  a'  piedi .  Meritano  una  particolare  rifleilìone  le  du£_» 
Ninfe  ,  e  TAmorino ,  il  quale  vola  forvra  di  loro ,  portando 

ftefo 
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ftcfo  un  gran  panno .  M' immagino ,  che  Cupido  vi  lia  llato 
in  quella  foggia  delineato ,  ad  effetto  di  lignificare  con  quel 
velo  hntenzione  avutafi  di  togliere  agli  occhi  hfcmdd 
cacciatore  il  poter  più  oltre  contemplare  la  nudità  di  quelle 
vergini .  In  quanto  alle  due  Ninfe,  elle  certamente  fono  della 
compagnia  di  Diana,  fcielte  per  avventura,  come  le  più 
gradite  ,  dal  numero  delle  felTanta  ,  affegnatele  da  Giove 
fecondo!  Mitologi,  i  quah  dilTero ,  che  elle  erano  fighuok 
dell'  Oceano.  Torna  per  ultimo  molto  in  acconcio  di  portare 
un  luogo  d'ApuIejo  \  dove,  nel  defcrivere  la  cafa  di  Birrena ,  ^ 
fa  il  racconto  di  quel  marmo  Parie,  che  rapprefentava  l'im- 
magine  di  Diana ,  aggiugnendo,  che  egli  era ^gmm  perfim 
luculentum  ,  ^efie  reflaium ,  frocurfu  vegetum ,  introeun^ 
tibusobvium^  ^  majeftat  e  numinis 'venerabile'^  ch^cmes 
utr in que  ficus  De<e  Utem  muniunt  ;  qui  canes ,  ^  ipfi lapis 
erant:  ìns  oculi  minantur  ^  auresrigent^  nares  hiant  ora 
f<Qviunth      pcundelatratm  de proximo  ingruerit  ^  lur.t. 
putabis  defaucibus  lapidis  exire  :  ^ ,  in  quofummumfp^- 
cimenoper<efabrilisegregìus  ille  ftgnìfix  prodidit  ^  fublatis 
canibm  in  pe^us  ardui p^des  imi  refifium  ^currum  brio- 
resi  che  pone  tergum  De<^  faxum  infurgit ,  in  fpelunc<e 
modum  mufcis^^  berbis ,  ^  foltis ,  ^  z^irgultis , 
ftcubi  pampinis^  ^  avbufculis  alibi  de  lapide  florentibus 
fpkndet  inms  umbra  figni  de  nitore  lapidis  \  che fiib  extrema 
faxi  margine  poma  ^  ^  uv<e  faberrime  polit<e  dependent^ 
quas  ars  <£mula  natur<e  ueritatifimiles  expUcuit  ;  putes  ad 
cibum  inde  qu<£dam  ,  cum  muflulenms  autumnus  maturum 
colorem  adflaverit ,  pofe  decerpi -,  ^fifomes^  qui  Dece 
i^eftigio  difcurrentes  in  lenem  ^ibrantur  undam  ^pronus  ad- 
fpexeris ,  credes  illos ,  ut  'vite  pendentes  racemos ,  inter 
c<€tera  veritatis ,  nec  agitationis  officio  carere  ;  e  finalmente 
che  inter  medias  frondes  lapidis  Atìceton  curio/o  ohtutu  i?2_y 
Dianam  proje^us  ^  jam  in  cerDum  ferinus  ^  ^  in  faxa 
jìmul ,  ^  in  fonte  loturam  Dianam  operiens  uifitur . 
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Sagrifizio  Meretricio . 

X  C  I  X. 

i  cth'  ^cf '^^  T  ^  ^^S^^^^  Jacopo  Gronovio  •  elponendo  una  gemma 
h'J'an.' tom! L  X  lìmilifllma  a  quella  noftra  fu  di  parere,  che  fofle  un 
TLib/^tpaft.  ^'^grifi^io  di  donna  gravida  agli  Dei  prefidenti  al  parto  >  e 

fpezialmente  a  Giunone  Lucina ,  affidato  alla  defcriz.ione 

fattane  da  Ovidio  ^  : 

/  Ferte  Dea  flores  :  gaudet  florentìhus  herbi$ 
Hcec  Dea  :  de  tenero  cingite  flore  caput . 
Dicite ,  tu  lucerna  mhis  Lucina  dedifii  j 

Dicite ,  tu  noto  parturientis  ades . 
Si  qua  tamen  gravida  efl ,  refoluto  crine  precetur  , 
fohat  partus  mo/liter  illafuos  * 

Ma  io  non  sò  accomodare  in  conto  alcuno  la  {pofizione  del 
medelìmo  Signor  Gronovio  ^  e  il  rito  del  lagrifizio  dclla_j 
donna  gravida ,  infognatoci  da  Ovidio,  alle  figure  intagliate^ 
in  qiiefta  gemma ,  e  nella  fua ,  imperocché  non  veggovi 
cfpreiTa  ne  l'oblazione  de'  fiori,  nè  la  donna  col  crine  fciolto, 
,    e  coronato  de'  medefimi ,  ma  (blamente  pone  ella  full'  ara 
accefaunramo  fronzuto,  e  verdeggiante  alla  prefenza  di 
gentil  donzella ,  veftita  d'abito  leggiadro ,  con  una  artifiziofa 
mnanellatura  di  capelli  vagamente  componi  fbvra  la  fronte  > 
onde  piuttofto  {limerei ,  che  foffe  uno  di  quc'  fàgrifizj,  che 
ficcano  fpeile  volte  le  meretrici ,  o  i  miniflri  de'  loro  im« 
mondi  piaceri  a  Venere  ,  Dea  della  lafcivia  ,  su  quelle  efe- 
crabiliare,  che  in  onore  della  medefima  folcano  innalfarfi 
ne' portici  delle  loro  abitazioni,  o  avanti  le  porte  delle 
In  Curcui.  ^'^^^^^^^^  >  come  fi  deduce  da  Ariftofane ,  da  Terenzio ,  e 
ad.  r.  fcen.i.  più  d'ogni  altro  da  Plauto  in  quel  verfo  ,  ove  parla  della  cafa 
della  vecchia  Lena ,  e  della  fanciulla  Planefio ; 
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Nunc  ara  Veneri s  hcec  efl  ante  borane  fores. 

Tanto  più  che  il  ramo  è  indubitatamente  di  mortella,  albero 
confagrato ,  e  caro  a  quefta  Dea  impudica  ,  e  la  donzella  ha 
il  portamento  di  tefta  affai  fimile  a  quello  della  Fiora  Farne- 
fiana ,  che  dee  effere  il  meretricio .  Si  ravvila  di  più  ocular- 
mente in  quefta  immagine  la  velie  tralparente ,  propria  delle 
medefime  meretrici ,  come  dimoftrai  altrove  ^  col  teftimo-  ^  R-'ccoi.  cu 
nio  d' Orazio,  di  Plauto ,  di  Ciaudiano ,  e  di  San  Girolamo  •  p.jo.'de f/o' 
Anzi  il  ramo  medefimo  di  mortella  potrebbe  fervirciper  " 
argomento  di  quella  legge  antichillìma  de'  lagrifizj ,  la  quale 
comandava,  che  s'ufalìe  una  fbmma  diligenza  nell'elezione 
delle  legna  da  abbruciarli  Tulle  are,convenevole  a  ciafchedun 
genere  di  fagrifizio ,  imperocché  non  era  lecito  accendere  il 
fuoco  fagro  con  altro  legno ,  che  con  quello  dalle  medefime 
leggi  dellinato .  Per  quello  fagrificandofi  a  Bacco  s'abbru- 
ciava il  fico ,  o  vitice  colle  fòglie  di  vite  " ,  a  Giove  il  ^Egcmon.i.i 
leccio,  a  Marte  il  fraffino,  ad  Ercole  Foppio  bianco,  il 
Cerro ,  il  corgnolo ,  e  Tefculo  *^  5  anzi  nel  trafcegliere  quelli  c  Ephor.  i.  z. 
alberi  fi  camminava  con  tanta  cautela ,  che  fi'a  i  minillri  de'  Epigcn.'  \^ 
templi  erano  in  buon  grado  d'onore  i  Lignitores  ^  a'quali  Heroina. 
principalmente  apparteneva  di  preparare  le  legna  propor- 
zionate al  fagrifizio ,  e  dilporle  con  ordine  fiiU'  ara^  :  così  le  ^  Ex  Nat. 
leena  di  Venere  doveano  effere  di  mortella,  e  il  ramo  verdes-  ^^y' 
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giante  pollo  fiall'ara  accela ,  non  tanto  appartiene  al  lagri-  p.14. 
tìzio  medefimo ,  quanto  alla  quahtà  del  rito ,  e  all'offervanz^ 
delle  leggi . 

Il  liquore ,  che  vien  verfato  full'  ara ,  dee  effer  vino , 
ufato  da*  Gentili  quafi  in  tutti  i  fagnfizj  col  nome  di  h ba- 
cione ,  come  fi  prova  coli'  autorità  de'  fcrittori ,  tanto  Greci, 
che  Latini ,  tra  i  quali  ho  fcelto  Omero ,  nell'  iliade  ' ,  ove  .uh.ió. 
Achille  ; 
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fece  la  lì  baiatone  col  njino  riguardando  il  cielo  3  e  Vergi  lio 
^Lìb.4.T.3S4  nella  Georgica  '  : 

Ter  liquido  ardentem  perfudit  neBare  Veflam  • 


Era  pertanto  riputata  cofa  infaufta  ,  e  di  peflimo  augurio  , 
fe  nelle  fagre  funzioni  fofle  mancato  il  vino ,  come  fi  deduce 
Odyf.  12.  da  quel  luogo  d'Omero  ^  : 

Neppure  ebbero  il  uirto  da  utrfare  foura  i  fagri 
incenfì , 

Ma  fecero  la  libagione  coli'  acqua  . 

Sacerdote  velato . 
c. 

R/ferifce  Plutarco  ne*  fuoi  Problemi ,  che  i  Romani  nel 
fa/utare  gli  Deijicuoprivano  il  capo ,  e  che  lo  fcuoprivano 
poi  nell'  onorare  gli  uomini^  acciocché  non  parejfe  loro 
d*ejfere  uguagliati  alle  cofe  divine .  Velavanji  dunque^ 
avanti  gli  Dei  per  mojlrarj}  più  umili  ^  tirandojt  la  toga 
fovra  gli  orecchi  per  tema  di  non  udire  cofa  alcuna  pro- 
fana y  e  impura  y  come  s'efprime  nel  ritratto  di  queflo 
Sacerdote  Romano^  '^^fi-i  ^/^^K^  barba .  Scorgefi  ancora , 
che  i  Romani  fi  cuoprivano  non  già  colla  lacinia  ^  ma 
colla  toga  più  vicina  alle  fpalie ,  come  avverte  il  Ferrari 
contro  l'opinione  del  Lipfìo , 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI, 

LA  cagione  addotta  dall'  Agoftini  non  credo ,  che  tbifc 
oflervata  da  principio  nelF  iftituzione  di  queftofagro 
rito,  che  obbligava  i  Sacerdoti  Romani  a  prefèntarfi  ^^aViaot.m 
fagrifiiio  col  capo  velato.  Derivò  tal  coftume  daEnca',  Brev. hiii. 
fecondo  Tiftruiione  datagli  da  Eleno  ^ ,  il  quale  dopo  aver-  ^  virgii.  i.^ 
gli    prefagiti  gli  accidenti  del  viaggio  in  Italia  ,  lo 
avvertì ,  che  giunto  appena  in  quei  lidi  {agrificaffe  agli  Dei  y 
velandoli  il  capo  con  un  panno  di  porpora  : 

Purpureo  velare  comas  adopertus  ami^u  • 

E  aggiunge  : 

Ne  qm  ìnter  JanHos  ignes  in  honore  Deorum 
Hoflilis  facies  occurrat ,  ^  omina  turhet . 
Hunc  focii  morem  facrorum ,  hunc  ipfe  teneto  j 
Hac  cafii  mamant  in  reUigione  nepotes . 

Come  egli  fece  nel  figrificare  a  Venere  fui  lido  della  Cam- 
pagna Laurentina  .  Da  lui ,  come  diilì ,  pafsò  ne'  Latini  il  £^7"^-  '•  ^'5- 
coftume  ,  e  fu  in  perpetua  offervanza  prelTo  i  medelimi  i  Romui. 
ficchè  tanto  ne'  marmi  antichi ,  e  nelle  medaglie ,  o  in  altro 
vetufto  monumento  non  fi  vede  Sacerdote  alcuno ,  vicino 
air  altare  per  fagrificare ,  che  non  abbia  il  capo  velato ,  anzi 
era  così  eifenziale  quefta  ceremonia ,  come  quella  della  puri- 
ficazione, e  della  lavanda  delle  mani:  Invocat Deos immor- 
tales^  fcrive  Plutarco ,  ut  /ibi  auxilium  ferant -,  manihm 
puris ,  capite  operto  :  dond'  è ,  che  Vitellio ,  di  cui  non  fa 
adulatore  maggiore  ,  volendo  luiìngare  la  vanità  di  Cefare 
primus  adorari  utDeum  injììtuit^  cum  reverfus  ex  Syna 
■non  aliter  adire  aufus  ejjèt ,  quam  capite  'velato  :  contraife- 
gno  evidente ,  che  il  velamento  del  capo  era  uno  de'  princi- 
pali 
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pali  riti  deiradorazione ,  attribuita  agli  Dei,  fuorché  nelle 
ceremonie  di  Saturno  ,  dell' Onore,  e  d'Ercole;  fèbbene 
potrebbe  ancora  dirfi ,  che  quefta  diverfìtà  di  culto  offerva- 
vafi  verfb  gli  Dei  terreftri ,  e  inferni ,  parendo  che  Plutarco 
medefimo  ce  Tinfinui,  ove  feri  ve ,  che  fagrificavafi  col  capo 
fcoperto  a  Saturno,  perchè  era  %^oVio$  terrejire*  ElTendo 
quefta  figura  fenza  barba ,  mi  fa  ricordare ,  che  gli  antichi 
.1  Agei.iib.j.  Romani  *  deponevanla  con  folennità  nell'anno  ventefimo 
^Macrob/in  P^ii^o  5  c  anche  prima  ^>  offerendola  a  qualche  Dio  entro 
Somn.Scip.  una  ricca  piflide*^,  quindi  è  che  col  nome  di  barbati  non 
Arbi!i"faTy.  s'intendevano ,  fe  non  i  giovanetti  ^ ,  Il  giorno  di  tal  fun- 
ricoSvet.  in  2.ionQ  non  iolo  era  feftivo,  ma  celebre  per  i  regah,  che^ 

Ncron»  c  12  .  IO' 

ci  Cic.ad  At-  doveano  fare  al  giovane  gh  amici ,  e  i  fervi  come  può  leg- 
M  Cciur^  gerfi  in  Suetonio  di  Nerone  = .  Per  la  qual  cofa  fu  biafimato 
e  Mart.iib.  j.  Adriano  da  Dione  ^,  e  da  altri ,  perchè  volle  eifere  il  primo  a 

/ofórchry-  portarla.    ^  ^  ^ 

foft.  orat.35.         Ottavio  Ferrari  nel  fuo  bellifHmo  trattato  de  Re 
^ Ferr.de Re  Vefiìario,^  prende  a  difàminarc  la  maniera  praticata  da'Ro- 
Veiu.i.c.io  j^^ani  nel  cuoprirfi  la  teila  ,  ed  oltre  alle  ragioni ,  e  a'tefti- 
monj ,  porta  l' immagine  d'un  Sacerdote  ,  che  fta  in  atto  di 
fagrificare ,  il  quale  ocularmente  fa  conofcere  la  verità  di 
quefta  fentenza. 

Bellerofonte ,  che  combatte  colla 
Chimera ,  e  Vafo  di  porfido . 

C  I.  e  c  I  I. 

E Affai  celebre  fra  le  favole  quella  di  Bellerofonte ,  rac- 
contando Omero  ,  che  effendofi  innamorata  di  lui 
Stenobea  moglie  di  Preto  Re  di  Argo  ,  ne  avendolo  polluto 
piegare  alle  fue  difonefte  voglie ,  volto  l'amore  in  fdegno , 
accufoUo  al  marito ,  come  fè  egli  la  pudicizia  di  lei  aveffe^ 
tentato  macchiare ,  c  violare  le  fagrofante  leggi  deli'olpita- 

lità 


Figurate.  1B3 

lita  con  sì  enorme  delitto .  Sufcitata  da  quello  maligno  rac- 
conto Tira  nel  petto  del  Re ,  pensò  alla  vendetta ,  e  allo.^ 
morte  del  giovane.  Ma  perchè  non  poteafi,  fecondo  le 
leggi ,  fenza  fagrilego  attentato  fare  agli  olpiti  alcuna  ofFela , 
o  ingiuria  * ,  fu  fpedito  Bellerofbntc  a  lobate  Re  di  Licia^  «  Ex  Nn. 
con  legrete  iltruzioni ,  che  1  eccidio  di  lui  determinavano  •  thoi.  iib.  9. 
Giunto  in  quella  Corte ,  fu  ammefìfo  alFolpizio ,  e  alla  menfa  "P'^^* 
reale ,  prima  che  le  lettere  fatali  follerò  fiate  lette  da  quel  Re, 
il  quale  per  adempiere  in  qualche  modo  alle  iftanze  del  Re 
d'Argo,  prefe  efpediente  di  mandarlo  a  combattere  collaj 
Chimera ,  fperando,  che  in  si  perigliofb  incontro  doveffe  egli 
perder  la  vita ,  Follo  a  fronte  di  sì  grave  cimento  Tinno- 
cente  giovane ,  fu  opportunamente  foccorfo  dal  Cielo ,  rice- 
vendo da  Minerva  ^  il  Pegafò ,  cavallo  alato ,  da  lei  avvezzo  ^^^^^^"^jj"' 
a  (offrire  il  pefb ,  e  il  freno  ,  per  mezzo  di  cui  potè  uccidere 
lorribil  moflro ,  che  gettava  fuoco  dalla  bocca ,  e  che  al 
corpo  di  leone  avea  congiunta  la  coda  di  ferpente ,  colla  tefla 
di  capra  >  che  gli  ufciva  da  i  lombi ,  e  tornarfene  vincitore  al 
Re  di  Licia .  Quello  fatto  fi  vede  rapprefentato  in  una  me- 
daglia di  Corinto ,  e  in  un  antico  intaglio  preffo  Antonio 
Agoflini%  come  anche  in  una  gemma  dello  Stefanonio ,   ^  '* 
Rampata  da  Fortunio  Liceto  ^ ,  il  quale  infieme  con  Natal  Antiqii. 
Conte'  riferifce  tutte  le  fìgnifìcazioni  allegoriche,  e  mi-  ^'^'ì"^- 
ileriofe  della  favola ,  per  compimento  della  quale  fi  legge  in  ^  Mythoi.io- 
Paufània  ^,  che  queflo  Eroe  per  le  fue  illuflri  imprefe  con-  /  loc.  de. 
feguifle  gli  onori  divini ,  e  a vefie  un  tempio  col  bofco  fagro  , 
vicino  a  Corinto  fua  patria .  Una  cofa  affatto  fìmile  è  fiata 
intagliata  nella  prefente  corniola ,  tratta ,  non  ha  guari,  dalie 
tenebre  d'un'antico  fepolcrojpoflo  nella  vigna  del  Sig.Filippo 
Colonnefe  fulla  via  Tiburtina ,  non  lungi  un  miglio  intero 
da  Roma  .  Era  quefla  Gemma ,  nafcofa  fra  le  ceneri ,  rac- 
chiufe  in  un'urna  di  porfido ,  e  quell'urna  dentro  il  mailìccio 
d'un  ben  grande,  e  fùntuofo  edificio .  E  perchè  l'urna,  di  cui 
parliamo ,  è  con  lavoro  così  eccellente ,  e  con  maniera  sì  gen- 
tile condotta  a  perfezione,  che  non  è  fiata  mai  veduta  fin 

ora 
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ora  altra  migliore,  c  più  efquifita ,  l'abbiamo  fatta  difegnarc 
con  tutte  le  Tue  miiùrc  per  pubblicarla  a  comun  diletto  ia^ 
queftc  ftampe .  Ella  è  cofa  veramente  degna  di  maraviglia 
il  vedere,  come  fi  fia  poffuta  lavorare  per  tutto  ugualmente 
di  non  maggior  groiìezza  d'un  terzo  d'oncia  del  palmo  archi- 
tettonico Romano ,  e  come  le  fcomiciature ,  e  gli  altri  orna- 
menti fuoi  fieno  sì  delicati,  che  neppure  in  fi-agil  legno, 
non  che  in  sì  dura  pietra ,  fi  farebbero  fatti  d'ugual  perfe- 
zione .  S'mnalza  foura  al  coperchio  un  graziofiflìmo  orna- 
mento, di vifo  in  due  pezzi  3  uno  di  efli  par  che  fofle  fatto 
apporta ,  affinchè  fervifle  di  piede  al  medefimo  coperchio  , 
che  rivoltato  una  nobiliffima  coppa  raffembra ,  forfè  perchè 
tal  vafo  fu  da  principio  deftinato  per  fplendido  decoro  di 
lauta ,  e  ricca  menfa ,  benché  poi  folle  fatto  fervire  ad  un_, 
fepolcro  per  confervare  le  ceneri  di  qualificato  perfonaggio . 
Tutte  quelle  confiderazioni ,  comechè  m'abbiano  giulta- 
mente  perfuafo  ad  arricchire  la  prefente  opera  di  sì  preziofo 
tefbro,  nondimeno  da  più  efficace,  e  forte  ftimolo  mi  fon 
mofTo  a  far  ciò ,  cioè  a  dire ,  dalla  iperanza  di  potere  illu- 
ftrare  la  Romana  antica  iftoria ,  e  porre  in  chiaro  di  chi  folTe 
il  Maufbleo ,  che  tra  le  fue  rovine  l'ha  confervato  intatto 
fino  a'noftri  tempi  :  La  qual  cofa ,  benché  fia  fondata  nelle 
conghietture,  elle  però  fono,  a  mio  parere,  sì  forti,  cheJ 
bene  appoggiate  all'autorità  dei  Romani  fcrittori ,  prendono 
fembianza  di  gran  verifimifitudine ,  anzi  molto  s'accollano 
alla  (lefla  verità .  Stimo  dunque ,  che  il  predetto  monu- 
mento pofTa  efferc  quello  di  Fallante ,  favorito  Liberto  di 
Claudio ,  perchè  affai  bene  s'accordano  infieme  il  luogo ,  e 
diverfe  altre  circoftanze ,  come  appreffo  vedremo . 

Fu  la  lepoirura  di  Fallante  nella  via  Tiburtina  5  poco 
men  d'un  miglio  lontana  dalle  mura  di  Roma ,  come  fi  legge 
4Lib.7.cp.23  in  Plinio  il  più  giovane':  £/?  viaTthurtina  intra  prìmum 
lapidem  monumentum  Pallmtis ,  contraffegnata  con  quello 
^Plin.ibid.   epitaffio  ^•  HVIC  SENATVS  OB  FIDEM  ,  FIETA- 
TEMQVE    ERGA    PATROiNOS  ORNAMENTA 

PRAE- 
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PRAETORIA    DECREVIT  ,    ET  SESTERTIVM 
CENTIES    QVINQVAGIES  ,    CVIVS  HONORE 
CONTENTVS  F VIT  ;  Quindi  è ,  che  ellendo  il  fcpokio , 
di  cui  parliamo ,  come  di  fòpra  fi  è  detto ,  poco  meno  d'un 
miglio  difcofto  dalla  porta  Tiburtina,  chiamata  oggi  dì 
San  Lorenzo,  ed  anche  fulla  medefima  via  di  Tivoli  collo- 
cato ,  ne  eflendo  mai  ftata  molTa ,  fecondo  le  oflcrvaiioni 
del  Nardini,  dall'antico  pollo  tanto  quella  ,  che  l'altra-. 
vicina  porta ,  denominata  Maggiore ,  le  quali  con  ugual  di- 
ilanza  conducono  a  San  Lorenzo ,  chiaro  rifulta ,  che  punto 
non  difcorda  il  iìto  vecchio  dell'accennato  monumento  dal 
moderno,  per  riconofcere  la  convenevolezza  d'un  mede- 
fimo  edilìzio .  Ma  per  porre  in  maggior  chiarezza  quello 
fatto  ,  fono  andato  diligentemente  ricercando ,  ove  follerò 
gli  orti  Pallanziani ,  tanto  celebri  prelTo  i  Romani ,  perfua- 
dendomi ,  che  fe  riufcito  mi  folle  il  dimollrare ,  che  eglino 
non  altrove,  che  nel  luogo  di  quello  diroccato  fepolcro, 
follerò  flati ,  averei  pofTuto  cavare  una  fbmma  probabilità 
per  quello  di  Fallante ,  in  confiderazione  dell'antico  (labi! 
coflume  di  feppellire  le  ceneri  dei  morti  nei  proprj  predj  dalla 
parte  della  prmcipale  ftrada  ,  che  ferviva  ai  medelìmi  di  con- 
line ,  Ne  perchè  io  in  ciò  fare  mi  fìa  avveduto  di  dovere^, 
andar  contro  alla  flimatifllma  autorità  dei  due  celebri  fcrit- 
tori  Fabretti ,  e  Nardini ,  e  forfè  anche  del  dottifUmo  Pan- 
vinio,  il  quale  nella  defcrizione  della  Regione  Efquilina  , 
correggendo  tanto  Rufo ,  che  Vittore ,  pone  in  Roma  ,  in^ 
vece  degli  orti  Planciani ,  ovvero  Plauziani ,  quelli  di  Pai- 
lante  ,  punto  mi  fon  divertito  dal  conceputo  penlìero ,  tanto 
più  che  pofTo  utilmente  valermi  di  Frontino ,  ove  aflégna  il 
termine  degli  acquidotti  dell'acqua  Claudia ,  e  <lel  nuovo 
Aniene  pojì  bortos  Pallantimos ,  imde  in  ufum  Urbis fifiu^ 
lis  diducmtur   per  far  vedere,  che  quelli  oiti  erano  imme- 
diatamente fuori  della  porta  Tiburtina,  e  non  altrimenti 
dentro  Roma ,  come  i  loprannotati  fcrittori  fuppofero  fui 
fondamento  di  quello  beiliilìmo  teflirnonio  ,  collocandogli 
Parte  III.  A  a  il 
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il  primo  predo  S.  Eukbio ,  e  il  Callello  deiracqua  Marzia , 
e  il  fecondo  accanto  a  S.  Croce  in  Gerufalemme ,  e  airAnfi- 
teatro  Caftrenfe .  Effendomi  per  tanto  pofto  a  far  diligente 
ricerca  dell'ultime  veftigie  dei  condotti  dell'acqua  Claudia , 
dalle  quali  dipende  la  cognizione  del  luogo ,  di  cui  intefc 
quello  erudito  fcrittorc  ,  m'è  ftata  facil  cofa  il  riconofcerc 
dalla  tavola  ,  pubblicata  dal  Fabretti  dopo  la  quarta  pagina 
della  fua  opera  degli  acquidotti ,  che  il  condotto  della  Clau- 
dia ,  cominciato  da  Caligola ,  e  perfezionato  da  Claudio , 
non  più  avanti  arrivava,  che  preflo  la  porta  Maggiore,  per- 
chè poco  lungi  da  ella  cambiandoli  la  bruttura  degli  archi, 
fabbricati  prima  di  grolle  pietre  da  Claudio ,  c  poi  fatti  di 
foli  mattoni ,  come  dalla  (lampa  del  medefimo  Fabretti  fi 
fcorge ,  chiaramente  rifulta ,  che  quelli  ultimi  furono  ag- 
giunti da  Nerone,  per  portare  quella  parte  d'acqua,  che-, 
avanzava  alle  fiftole  ,  diftribuite  da  Claudio  per  TÉfquilino  , 
ai  luoghi  più  alti  di  Roma,  dei  quali  cosi  fcrive  Frontino  : 
Partem  tamen  fui  Claudia  priùs  in  arcus  ^  qui  vocantur 
Neroniani ,  ad  Spem  njeterem  transfert  5  ii  direni  per  Coe^ 
lium  montem  juxta  templum  Vizi  Claudii  terminantur  <^  e 
deono  appunto  ellere  quelh ,  che  furono  fplendidamente_. 
rillorati  da  Tito ,  e  da  Caracalla  ,  conforme  apparifce  dalle 
feguenti  ifcrizioni ,  le  quali  anche  oggi  fi  leggono  (bura  la 
porta  di  S.  Lorenzo ,  contuttoché  in  effe  della  fola  acqua»* 
Marzia  fi  faccia  menzione  : 

IMP.  TITVS  CAESAR.  DIVI.  F.  VESPASIANVS 

AVO.  PONTIF.  MAX. 
TRIBVNICIAE  POTESTAT.  ix:  IMP.  XV.  CENS. 
COS.  Vii.  DESIGN.  Vili. 
RIVOM  AQVAE  MARCIAE  VETVSTATE 
DILAPSVM  REFECIT. 
ET  ACiV^AM  QVAE    IN  VSV   ESSE  DESIERAT 

R  E  D  V  X  I  T . 
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IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTONINVS  PIVS 
FELIX.  AVG.  PARTH.  MAXIM. 
BRIT.  MAXIMVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS. 

AQVAM  MARCIAM  VARIIS  KASIBVS 
IMPEDITAM.  PVRGATO  FONTE  EXCiSIS 
ET  PERFORATIS 
MONTIBVS  RESTITVTA   FORMA  ADO^ISITO 

ETIAM  FONTE .  NOVO  ANTONI  ANO . 
IN  SACRAM  VRBEM  SVAM  PERDVCENDAM 

C  V  R  A  V  I  T. 

Così  le  reliquie  di  quegli  altri ,  che  conducevano  l'acqua^ 
pel  Celio ,  li  confervano  anche  a'di  noftri  prelTo  la  Chiefa 
di  S.Stefano  Rotondo ,  creduta  per  quello  rilpetto  dal  Do- 
nati l'antico  tempio  di  Claudio ,  collocato  in  quello  Monte 
daSuetonio*,  da  Rufo  ^,  da  Vittore  e  da  Frontino  poco  aìnVcCp.c.g 
fa  riferito,  detti  però  Celimontani  in  un'antico  marmo,  u/bis^*^^* ^' 

pubblicato  dal  Grutero  ^ ,  e  riftampato  dal  Fabretti  %  ead.Reg. 
*  '  r  d  Pag.87  c.j. 

e  t)e  Aqued, 

IMP.  CAES.  DIVI.  M.  ANTONINI 
PII.  GERM.  SARM.  FILIVS.  DIVI.  COMMODI 
FRATER.  DIVI.  ANTONINI.  PII.  NEP.  DIVI 
HADRIANI.  PRONEP.  DIVI.  TRAI  ANI 
PARTHICI.  ABNEP.  DIVI.  NERVAE .  ADNEPOS 

L.  SEPTIMIVS.  SEVERVS.  PIVS 
PERTINAX.  AVG.  ARABIC.  ADI  AB.  PARTHIC. 
MAX.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  viìll.  IMP.  XL 
COS.  IL  P.  P.  PRO.  COS.  ET 
IMP.  CAES.  L.  SEPTIMI.  SEVERI.  PII 
PERTINACIS.  AVG.  ARABIC.  ADIAB. 
PARTH.  MAX.  FIL.  DIVI.  M.  ANTONINI 
PII  .  GERM.  SARM.  NEP.  DIVI  .  ANTONINI 
PII.  PRONEP.  DIVI.  HADRIANI.  ABNEP.  DIVI 
TRAIANI .  PARTHICET.  DIVI.  NERVAE.  ADNEP. 

Aa  jj  M.AV- 
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M.  AVRELIVS.  ANTONINVS.  PIVS 
FELIX.  AVG.  TRIB.  POTEST.  iùT  PRO.  COS. 
ARCVS.  COELIMONTANOS.  PLVRIFARIAM 
VETVSTATE  .  CONLAPSOS  .  ET  .  CONRVPTOS 
A,  SOLO.  SVA.  PECVNIA.  RESTITVERVNT 

Conobbe  il  Nardini  quefta  diifììcolta ,  e  perciò  immaginoflì , 
che  il  caftello ,  ovvero  emiffario  dell'acqua  Claudia ,  accanto 
la  porta  Maggiore  fofTc  immediatamente  dentro  le  mura  di 
Roma .  La  qual  cofa ,  quanto  contraria  fia  alla  verità  del 
fatto ,  rimane  affai  manifefto  da  quanto  è  ftato  detto  di  fo- 
pra  .  Ma  per  tor  via  ogni  ombra  di  difficoltà  addurrò  un' 
altro  luogo  del  medefimo  Frontino ,  dal  quale  Tenza  pericolo 
d'equivoco ,  la  (ìtuazione  degli  orti  di  Fallante ,  ove  appunto 
Fabbiam  collocata ,  ci  vi  vien  defcritta  con  tanta  chiarezza  , 
che  fe  il  Fabretti ,  e  gli  altri  fcrittori  delle  cofe  di  Roma  lo 
aveffero  avvertito,  non  farebbero  certamente  caduti  nello 
sbaglio  di  credergli  dentro  le  mura  della  medefima  Città  • 
Parlando  dunque  quello  Autore  dell'acqua  Giulia  dice,  che 
ella  nelfuo  acquidotto  accepit  prope  Urhem  poflhortos  P al- 
ianti mos-^  ex  Claudia  quinari as  CLXir.  Or  chi  non  vede, 
che  polle  a  confronto  con  quelle  parole  quell'altre ,  dette  di 
fopra  degli  acquidotti  della  Claudia ,  non  poilono  ricevere 
altro  fenfo ,  che  quello ,  che  porta  feco  il  dirli ,  che  il  poft 
hortos  Pallantianos  s'ha  da  intendere  fuori  della  porta  Ro- 
mana in  riguardo  del  prope  Urhem ,  detto  in  propofito  dell* 
unione  della  Giulia,  e  della  Claudia  medefima  nelle  vici- 
nanze della  porta  Tiburtina  ?  Con  che  figurandoci  noi  ade- 
quatamcnte,  e  con  verità,  che  quelle  due  acque  venghino 
in  Roma  dalla  banda  di  porta  Maggiore ,  torna  benilTimo , 
che  la  parte  anteriore,  e  più  nobile  degli  orti,  dove  era  il 
fcpolcro  di  Fallante ,  rimanelTe  fulla  via  Tiburtina  ,  e  con- 
feguentemente ,  che  il  condotto  della  Claudia  terminalTe,  e 
l'unione  della  Giulia  lì  facelTe  pofi  hortos  Pallantianos  :  e  di 
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fatto  ne  Rufo ,  ne  Vittore ,  con  tutto  che  defcrivino  minu- 
tamente le  cofe  ,  che  erano  per  entro  Roma ,  fanno  di  quefti 
orti  alcuna  menzione,  e  non  èvcrifìmile,  che  aveflerola- 
fciato  di  rammentare  un  luogo ,  tanto  celebre ,  e  famofb  , 
che  fu  riputato  da  Frontino  degno  confine  d'una  funtuofiffi- 
ma  fabbrica  Imperiale ,  fe  vi  fuifero  (lati . 

Parendomi  avere  abbaftanza  favellato  della  convencvor 
Iczzadel  luogo ,  ove  è  Hata  trovata  la  noftra  urna  di  porfido 
con  quello,  in  cui  fu  data  fepoltura  al  Liberto,  paflerò  ad  altre 
oflervazioni ,  che  fanno  affai  bene  al  mio  propofito .  Una 
di  effe  fi  può  dedurre  dall'anello ,  nella  cui  pietra  è  intagliato 
Bellerofonte  colla  Chimera  \  imperocché  fapendofi  >  che  le 
perfbne  di  qualità  fi  fervivano  di  fimili  impronte  per  fuggello, 
come  eruditamente  moftrarono  nella  prefazione  alla  Datti- 
lioteca  il  Gorleo ,  e  nel  difcorfo  pollo ,  in  principio  delle  fue 
gemme,  Leonardo  Agoftini ,  epiù  d'ogni  altro  Fortunio  Li- 
ceto  • ,  fi  potrebbe  verifimilmentc  credere ,  che  tal  fbrta  di 
fuggello  fbffc  convenevolifllma  a  Fallante,  nato,giufta  il  fèn- 
timento  di  Tacito  ^ ,  in  Arcadia,  ove  le  non  univcrfalmente,  ^^j^  cap.s?» 
almeno  nella  patria  di  lui  potea  cffere  paffata  dalla  vicina  Città 
di  Corinto  la  religione,  e  il  culto  di  Bellerofonte,  come  nume 
tutelare ,  o  del  luogo ,  in  cui  egli  era  nato ,  ovvero  della  fua 
famiglia .  Aggiungafi  ancora,  che  il  cerchio  d'oro  dell'anello 
è  indizio  poffente  della  dignità  Pretoria ,  alla  quale  coftui  fii 
fublimato  5  giacche ,  per  relazióne  di  Plinio  « ,  i  Senatori  nel  [l'^l^l^'^' 
conferirgliela,  pretesero  non  exhortand'Am  modo^  veràm 
etiam  compellendum  ad  ufurH  annulomm  aunomm  :  erat 
enim  cantra  majeftatem  Senatus^fì ferrei  s  Praetoriusuteretur'^ 
quindi  è  ,  che  quantunque  quello  anello  apparifca  effere  di 
poco  prezzo ,  io  nondimeno  iftimo  doverfi  fir  più  cafo  della 
fua  fignificazione ,  che  del  fao  valore  ,  feppure  trattandoli 
d'uomo  dilicato  ,  e  lafcivo ,  no  1  piaceffe  piuttollo  di  riferirlo 
alla  folle  ufanza ,  introdotta  dall'eccelTìvo  luiio  dei  Romani, 
di  mutare  gli  anelli ,  o  più  gravi ,  o  più  leggieri ,  fecondo  le 
ftagioni ,  derifa ,  e  deteftata  da  Giovenale  in  quei  verfi ,  ove 
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parla  di  Crifpino,  che  dalla  condizione  di  fervo  era  flato 
*  Sat.i.  V.16.  ^iQy^^Q     Nerone  ad  eflere  Maeftro  dei  Cavalieri  » 
Cum  pars  N iliaca  plehìs ,  cum  'verna  Canopi 
Crifpinus ,  Tyrias  humero  revocante  lacernas  , 
Ventilet  (efiiuum  digitis  fudantibus  aurum , 
Nec  fufferre  queat  major is  pondera  gemma . 
Ma  quale  fia  ftata  la  vera  cagione  di  ciò ,  poco  importa  il 
maggiore  ,  o  minor  pefo  ,  e  prezzo  dell'anello ,  quando  bafta 
un  vaio  si  preziofo  a  giuftificarc ,  che  il  medefimo  anello,  per 
quanto  fia  oggi  in  balFa  ftima ,  dovette  allora  efler  creduto 
convenevole  a  confervare  la  memoria  d'un  vomo,  la  cui  ric- 
chezza fù  giudicata  maggiore  di  dieci  milioni ,  ter  millies  fe^ 
b  Tacit.  I.T2.  ftertiis  ^ ,  quantunque ,  allorché  egli  non  volle  accettare  il  do- 
cap.5,'.  Ann.  nativo  del  Senato ,  lì  fòffe  ftudiato  Claudio  con  ridicola  affet- 
tazione di  rapprefentarlo  amatore  dell'antica  povertà ,  e  mo- 
c  id.  ibid.     derazione  '  :  contentum  honore  Pallantem  intra priorcm pau- 
pertatem  fubfiftere ,  e  per  farlo  comparire  tale  anche  ai  po- 
fteri ,  ordinaffe  ,  che  in  tavole  di  bronzo ,  le  quali  furono  ap- 
d  Piin.  iib.8.  pofle  alla  ilatua  loricata  di  Giulio  CefarC^,  fi  regiftraflf  un 
^Tac^ficcir*  ^^^g^^  *  5        antiqux  parfimoniin  laudibus  cumulabatur  ^ 
f  L.j.  ep.25.  ovvero  11  pubblicafle>  come  fcrilTe  Phnio  ^ ,  qu<e  furciferille 
ad Mont.      jrccipere aufm  efi^^  recufare ,  atque  etiam  ut moderaùonis 
exempittm  pofleris prodere . 

Mi  fono  allungato  forfè  più  del  dovere,  c  più  di  quello, 
che  m'era  dapprincipio  propoflo  nella  mente  intorno  alle^ 
ofTervazioni  di  quella  Gemma ,  e  del  Vafb  cinerario ,  che  la 
confervava  :  ma  il  diletto  di  comunicare  agh  vomini  eruditi 
tutto  ciò,  che  colla  fcorta  dcUeconghietture,  e  delle  autorità 
m'è  paruto  più  verifìmilmente  poter  dire,mi  ha  appoco  appo- 
co lufingato  a  trapafTare  i  limiti  di  un  breve  difcorfo .  Credo 
per  tanto  che  non  farà  affatto  inutile  quella  mia  fatica,quando 
per  mezzo  di  efla  mi  fìa  riufcito ,  fìccome  fpero ,  di  dar  qual- 
che chiarezza  a  un  fatto  così  ofcuro,di  cui  negli  antichi  Scrit- 
tori non  fi  trovano ,  per  quanto  fia  a  mia  notizia  ,  altre  me- 
morie ,  che  quelle  poche ,  fulle  quali  mi  fon  fondato . 


RAGIONAMENTO 

Sovra  due  Medaglioni 

D  ANTONINO  PIO. 

E 

DI  FAUSTINA. 

Stefo  in  unst  Lettera 
A  MONSIGNOR 

LODOVICO  SERGARDI 

In  data  del  primo  di  Giugno  1708, 

O  N  V*  è ,  per  mio  avvifb ,  gentilillinio 
Monfignore,  cofa  più  utile ,  e  confa- 
cevole  a  chiunque  defidera  appren- 
dere ,  e  inveftigare  la  verità ,  o  fia  nella 
cognizione  delle  antiche  ftorie ,  o  ne- 
gli ftudj  delle  Greche  ,  e  Romane^ 
memorie,  quanto  Tcfàtta ,  e  diligente 
offervazione  delle  medaglie  ,  le  quali 
cflendo  pubblici ,  e  fedeli  teftimonj  delle  azioni  altrui ,  me* 
glio  forfè  che  dai  libri  dcgh  antichi  fcrittori  vengono  per 
mezzo  loro  ftabilite,  e  confermate  molte  erudite  notizie, 
concernenti  il  coftume ,  e  la  religione  di  quei  tempi ,  ai  quali 
effe  medaglie  appartengono,  ed  alcune  altre  fegnalate  im- 
prefe ,  e  riguardevoli ,  che  non  pofiono  tal  volta  sì  facil- 
mente efprìmerfi  sù  i  fogli  colla  penna ,  come  fi  rapprefen- 
tano  sù  i  bronzi  colle  immagini .  Per  la  qual  cofa  effen- 
domi  propofto  nell'animo  di  feguitare  in  quefta  Terza  Parte 
delle  Gemme  Antiche  Figurate  lo  flelTo  ordine,  tenuto  nelle 


due  antecedenti ,  c  volendo  ciò  fare  con  qualche  erudita 
memoria  dell'  antichità ,  che  Gemma ,  o  Cammeo  noru 
folTe  ,  non  ho  faputo  trovar  cofa  più  propria ,  c  (ingoiare  di 
quelli  rarilTimi  Medaghoni  d'Antonino  Pio ,  e  di  Faullina , 
confervati  nel  celebre  Mufeo  del  Sig.  Marcantonio  Sabba- 
tini  .  Io  pertanto  mi  dò  a  credere ,  che  non  debba  affatto 
difpiacervi  quello  mio  ragionamento ,  tuttoché  privo  ci  fia 
d'ogni  gentile  ,  e  grave  ornamento  di  ftile ,  e  d'erudizione , 
quale  a  voi ,  c  al  prefente  foggctto  fi  converrebbe ,  perchè 
sò  quanto  vago ,  e  curiofo  fiate  degli  antichi  monumenti , 
e  quanto  in  elli  pel  voftro  profondo  intendimento  vi  dilet- 
tiate )  i  quali  afcondono  molte  pregiate  notizie ,  femprc 
mai  chiare ,  e  aperte  all'intelletto  de'più  faggi  invefligatori 
dell'antichità .  Oltre  a  che  poifo  ancora  francamente  afU- 
curarmi  d'un  voftro  gencrofb  gradimento ,  non  tanto  per 
la  ragione  già  detta ,  quanto  rilpetto  al  Sig.  Domenico  de* 
Roflì ,  dalla  cui  celebre  Calcografia  efcono  alla  luce  i  men- 
tovati Medaglioni ,  c  tutta  infieme  l'opera  delle  Gemme 
antiche  figurate ,  elfendomi  abbaftanza  nota  la  ftima ,  che 
di  lui  fate ,  non  fblo  per  le  fue  rare  5  e  amabili  quafità ,  ma 
anche  per  quel  fiio  bel  genio  d'adoperarfi  lempre  a  prò  delle 
umane  lettere  ^  e  delle  arti  liberali .  E  per  non  tralafciare 
il  mio  privato  intcrclfe ,  quello  che  mi  muove  a  indirizzare 
a  voi  quefto  difcorfo ,  fi  è  la  {peranza ,  che  vogliate  di  voftra 
mano  purgarlo  da  quei  difetti ,  che  porca  foco ,  e  dargli 
quel  compimento ,  e  quel  lume ,  che  vi  parrà  più  neccfla- 
rio ,  per  aflfìcuralo  almeno  in  qualche  parte  dalle  altrui  cri- 
tiche oflervazioni , 

Molte  fono  le  malagevolezze ,  che  s'incontrano  inJ 
quefta  imprefa  ,  come  voi  beniflìmo  conofcetc  ,  quindi 
è  j  che  dovendo  io  fuperarle  ,  hò  creduto  convenirmifi 
dar  principio  a  quefto  ragionamento  dal  Medaglione-» 
d'  Antonino  .  La  prima ,  e  principal  difficoltà  mi  pare , 
che  confifta  in  cercare ,  e  ftabilire  il  tempo ,  nel  quale  egli 
folfe  coniato  j  imperocché  fermata  che  fia  quefta  epoca.^ , 
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lari,  come  mi  pcrlliado  cofa  affai  facile  mettere  ia  chiaro 
la  ragione ,  e  il  fenfb  miftcriofo  delle  figure  del  fuo  rovc- 
fcio  ,  Quella  epoca  dunque  non  11  può  meglio  ftabiiire , 
che  coirifcrizione ,  la  quale  gira  intorno  alla  teda  laureata 
d'Antonino ,  e  paffa  ancora  nel  Tuo  rovefcio ,  cioè  :  anto- 
NiNus  .  AUG.  Plus .  p.p.  iMP.  II.  TR.  POT.  XX.  COS.  IV.  y  men- 
tre febbenc  quefti  titoli  d'imperadore  ,  di  Padre  della  Pa- 
tria 5  d'Augufto ,  di  Conlble,  e  di  PodelH  Tribunizia  prin- 
cipalmente fignificano  l'onore,  e  l'autorità,  che  per  ellì 
conceduta  veniva  agi'  Imperadori ,  alcuni  nondimeno  ve 
ne  fono ,  che  coll'aggiunta  del  numero  fervono  a'Crono- 
logi  per  regola  dell'ordine  della  fuccefUone  ,  e  del  conto 
degli  anni .  Di  fòmigliante  qualità  fono  le  note  del  quarto 
Confblato  d* Antonino  ,  d'imperadore  per  la  feconda  vol- 
ta, e  della  fua  Tribunizia  Podeftà  venteflma  ,  regiflrate  in 
quello  medaglione . 

Ma  per  bene  intendere  la  forza ,  e  l'efficacia  loro , 
necceffaria  cofà  è  ,  Gentiliffimo  Monfignore  ,  che  io  vi  ri- 
duca a  memoria  l'origine,  e  Tufo  di  tutti  quefli  titoli,  c 
altresì  quale ,  e  quanto  grande  fbife  l'autorità ,  che  per  e  flì 
fi  comunicava  a  coloro,  che  gli  confeguivano  ;  conciollia- 
cofachc  da  quelle  cognizioni  dipendono,  per  mio  credere  , 
le  regole  più  certe  da  ritrovare  il  tempo  ,  el'occafione,  che 
andiamo  cercando  ,  come  fondamento  dell' akre  offcrva- 
zioni  del  prefènte  difcorfò. 

I  titoli  adunque  di  Confole  ,  e  d' Imperadore  fi^rono 
introdotti  nei  tempi  della  Romana  Repubblica,  e  con<:e- 
duti  fblamente  a  coloro,  ai  quaU  confida  vali  l'amminiflra- 
zione  del  pubblico  governo ,  e  il  comando  fourano  degli 
cferciti .  Quello  di  Padre  della  Patria ,  che  più  di  rado  fi 
concedeva ,  fu  fpezialmente  affegnato  a  chi  per  mezzo  di 
qualche  fegnalato  benefizio,  fatto  a  prò  della  Città  Reina 
del  Mondo ,  fè  n'era  renduto  meritevole .  Ma  appena  ebbe 
Cefàre  vinti  i  figlivoli  di  Pompeo  nelk  Spagne  ,  ed  eflinte 
le  reliquie  della  guerra  civile,  che  in  lui  iblo  s'unirono  ad 
ParT£  hi.  Bb  un 
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/rSict.iiijui.  un  tratto  tutti  queiti  illuftri  titoli  per  decreto  del  Senato^. 

PalTarono  eglino  dopo  la  morte  di  Cefare  in  Ottavio  a  tal 
fegno  5  che  il  titolo  ftefTo  dlmperadore ,  il  quale  per  Taddic- 
tro  non  era  ftato  intefo  in  altra  fignificazione  ,  che  di  pro- 
de, c  gloriofo  Generale  d'efcrcito,  e  fi  dava  ai  Confoli,  ai  - 
Proconfoli ,  ed  anche  ai  Legati  ^ ,  per  dinotare  TalToluto  co- 
mando fovra  le  armate  ,  e  più  fpezialmente  quando  dopo 
qualche  gran  rotta,  data  a  nemici,  venivano  acclamati  Impe- 
Appian.i.2.  radori  dagli  eferciti ,  e  confermati  dall'autorità  del  Senato  , 
divenne  poi  prenome  di  tutti  quei ,  che  alla  Signoria  del 
Romano  Imperio  furono  di  tempo  in  tempo  innalzati  : 
imperciocché  avvedutamente  conobbero ,  che  fòmigliante 
titolo  non  (olo  accrefceva  loio  chiarezza ,  e  fplendore  ,  ma 
ctiandio  potenza  ,  e  fouranità  di  comando  ,  come  fcriflc 
.riìb.jj.  Dione '^j  tralafciati  affatto  quegli  odiatiUlmi  nomi  di  Re, 
e  di  Dittatore ,  quns  fernet  e  Repubiica  Juh/ata  non  impo- 
fuere fìhi ,  feà  eorum  vim  ,  ^  rem  ipjam  Imperatorio  ti- 
tuia  confirmarunt'-)  anzi  ciò  fecero  in  guifa  tale  ,  che  non 
vollero  del  tutto  perduta  l'antica ,  e  primiera  fignificazione  j 
quindi  è ,  che  dove  leggefi  nelle  medaglie  ,  c  nei  marmi 
iMP.  II.  ni.  IV.  Òcc.  fi  deono  riferire  i  numeri  aggiunti  alfim- 
prefe  felicemente  condotte  a  fine,  calle  vittorie  ottenute 
da  loro ,  cominciando  da  Augufto  ,  che  fino  a  venti  volte 
Impcradore,  imp,  xx.,  fi  trova  nominato  . 

Non  così  però  accadde  al  titolo  di  Pater  Patriee  ^  il 
quale ,  conceduto  che  egli  era  una  volta  dal  Senato  agl'Im- 
peradori,  non  più  fi  rmuovava  in  loro,  ma  era  durevole», 
quanto  la  vita  fteiTa  .  Quefto  titolo  adunque  ,  che  nei  tempi 
eFlor.i.uc.9.  ^^'^^  Repubblica  fi  trova  folamente  dato  a  Giunio  Bruto  ' , 
/Piutaich.m  ^  ^  Cicerone^  ,  come  a  due  liberatori  di  Roma,  avendo 
cic^Jiiycna!.  quelli  dalla  tirannia  dei  Re ,  quelli  dalf  infidie  dei  congiu- 
*  ^       rati  falvata  la  Patria  j  fu  dipoi  attribuito  dal  Senato  agllm- 
peradori ,  non  folamente  per  infinuar  loro  quclfamore ,  e 
quella  tenerezza  d'affetto  verfo  i  fudditi ,  che  di  rado  fa  lega 
colla  potenza ,  e  col  fafto ,  ma  anche  per  fare  intendere  ai 

popò- 
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popoli  l'obbligazione  vicendevole  di  corrifpondere ,  come 
figlivoli  offequiofi ,  e  riverenti ,  a  quei ,  che  con  pubblica 
autorità  venivano  dati  loro  per  Padri .  Fatris  nomen  ,  feri  ve 
Dione ,  tametfi  aliquod  Jus  in  fubditos  tribmt ,  quale  efi 
pctrentum  in  Itberos  :  tamen  initio  non  in  hunc  finem  eis 
impojttum  eji  -,  f ed  honoris  gratia^  utque  admonitioni  ejjet 
ipfis^  ut  fubditos  liberorum  loco  ^  hisque  rurfm  veluti  fa- 
rentes  fuos  charos  haberent . 

li  nome  d'Augullo  fu  anche  egli  titolo  d  onore,  e  di 
maeftà  ,  dappoiché  fu  la  prima  volta  dal  Senato ,  e  dal  Po- 
polo Romano  conferito  ad  Ottavio  ^  nel  fuo  fettimo  Con-  c.P'^-^'^*^'* 
folatocon  Marco  Viplanio  A  grippa,  lecondo  che  vien  no- 
tato daCenforino:  prcevalmt  Munatii  F lanci  fementia^ 
ut  Auguftus  vocaretur  non  tantum  nouo^fed  etiam  am- 
fliore  cognomine ,  quodloca  quoque  rdigiofa ,  ^  in  quibus 
augurato  quid  confecratur  ,  ^  omnia  ,  qu<z  maximo  ho^ 
non  digna  funi  ,  Augufta  dicuntur  . 

Da  tuttociò ,  che  abbiam  detto ,  voi  ben  vedete,  Mon- 
fignore ,  che  non  fi  può  far  capitale  dei  titoli  d' Impera- 
dore ,  d'Augufto ,  e  di  Padre  della  Patria  per  iftabilire  la 
Cronologia ,  di  cui  andiamo  in  traccia .  La  ftefla  malage- 
volezza ancora  s'incontra  nel  numero  dei  Confolati  degl'  Im- 
peradori  medefimi ,  ancorché  dai  nomi ,  e  dalla  fucceflione 
dei  Confoli  la  ragione  dei  tempi  meglio ,  che  da  qualfivoglia 
altra  epoca  ,  dedurfi  giudichino  i  fcrittori  delle  Romane^, 
cofe  .  Perche  nulla  mancaife  agli  Imperadori  dell'antica  po- 
deftà  ,  goduta  dai  Re ,  ed  avellerò  un  fommo  potere  nella 
Repubbhca,  fu  conferito  loro  il  Confolato  ancora  ^5  ma  ^ciciib- 
avvenne  bene  fpeflo  ,   che  elTendo  eglino  contenti  del  t^eieg. 
Confolato  del  primo  anno  dell'Imperio ,  o  rinuovandolo 
folamente  di  quando  in  quando  ,  vollero  che  di  sì  fatto 
onore  ne  partecipaiTero  ancora  quegli  uomini  illuflri ,  i  quali 
difcendendo  da  Famighe  Confolari ,  o  ellendoiì  fatta  ftrada 
colla  virtù,  e  col  valore  a  quella  gran  dignità,  poteano  giu- 
ftamente  pretenderla  ,  o  per  fucceffione  ,  o  per  merito . 

Bb  jj  Non 


Non  so  però  dirvi ,  fc  eglino  anche  credeflero  ^  che  nella 
dignità  d'imperadore  fi  racchiudelle  maggior  potenza ,  che 
nel  Confolato ,  in  quella  guifa  appunto ,  che  Cefare  pretefc 
racchiuderli  nella  Dittatura,  e  perciò  s'avvifaiTero  di  go- 
derne Tempre  l'onore ,  anche  quando  ad  altri  era  ftato  ordi- 
nariamente conceduto ,  fecondo  le  antiche  leggi ,  d'anno  in 
anno.  Sembra  però,  che  tal  confiderazione  fi  folle  avuta 
da  Cefare ,  quando  fi  contentò  d'efler  Confole  per  un'anno 
folo ,  benché  il  Senato  Ta velie  eletto  per  dieci ,  ritenendo 
bensì  perpetuamente  la  Dittatura  ;  anzi  è  verifimile  ,  che  i 
feguenti  Imperadori  olfervaffero  con  maggior  ragione  que- 
lla medefima  pratica,  mentre  da  quel  punto,  che  divenne 
Monarchico  ilgoverno  di  Roma ,  cambiarono  talmente  fac- 
cia tutte  le  cofe,  che  non  folamente  furono  femplici  ombre 
dell'  antico  regolamento  le  dignità ,  che  vi  limafero ,  ma 
l'elezioni  fteife  de'  Conlbli  non  più  celebraronfi ,  comcL^ 
prima,  con  libertà  di  fulFragj ,  dipendendo  in  tutto,  e  per 
tutto  dal  volere  de'Dominanti ,  i  quali ,  fenza  dipendenza 
alcuna^el  Senato  e  del  popolo.,  coftumarono  di  creare,, 
e  rimuovere  i  Confoli  quante  volte  piaceva  loro ,  contrav- 
venendo alle  antiche  leggi ,  che  gli  aveano  ftabiJiti  in  qua- 
lità di  magiilrati  annuali,  ed  aveano  regolati  i  cali,  nei 
quali  poteanll  a'Confoli  ordinar;  ibftituire  fra  Tanno  alcuni 
altri ,  chiamati  per  tal  riguardo  Suffctti .  Ed  in  fatti  Giulio 
Cefare ,  fenza  punto  curarli  di  terminare  l' anno  del  fuo- 

^  Dio  iru.4j.  pi  imo  Confolato ,  furrogò  altri  a  fe  llelTo  ^ ,  ed  avendo  an- 
che alfunto  il  terzo  ,  e  il  quarto ,  tifalo  tenus  (  come  fcrive 
Suetonio ,  )  gcjjìt ,  atque  utroque  anno  binos  Confuks  fuh- 
Jìituit  fibi ,  in  sernos  novijjimos  menfes  fubftitmt  \  anzi  di 
più  ftimò  egli  in  si  fatto  modo  appartenerfegli  il  foftituire 
altri  al  defonto  Collega ,  quantunque  poche  ore  mancaffera 
alla  nuova  ordinaria  elezione  ,  che  volle  fenz'altro  pubblico 
h  De  Stren.  confenfo  eleggere  il  fucceflore ,  come  dimoftra  il  Lipenio  ^ , 

cap.2.  §.38.  coirindubitato  teftimoniq  d'una  antica  ifcrizione  .  Augufto 
parimente  avendo  alfunto  il  fecondo  Confolato  nove  anni 

dopo 
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dopo  il  primo,  lo  ritenne  per  poche  ore,  ^cum^  feri  ve 
Suetonio ,  Kalendis  Jmuariis  mane  prò  ^de  fovis  Capito- 
lini paululum  curuli  felU  pr defedi ffet ,  pofe  in  fua  vece  Lucio 
Antonio  ,  anzi  a  lui  nel  medefimo  anno  furrogò  molti 
altri ,  come  lì  legge  chiaramente  notato  in  quello  marmo  *  f^f 

IMP.  CAESAR.  IL  L.  VOLCATIVS 
KAL.  lAN.  L.  ANTONIVS 
KAL.  MAIL  L.  FLAVIVS 
KAL.  IVL.  M.  ALTILIVS.  C.  FONTEIVS 
KAL.  SEPT.  L.  VINVCIVS 
KAL.  OCTOB.  L.  LAENONIVS 

Se  poi  taluno  defideralTe  altri  efempli  in  pruova  di  quella 
confuetudine ,  tramandata  da  Cefare ,  e  da  Augufto  nei  loro 
fuccelTori  all'Imperio,  potrà  rifcontrargli  in  Caligola  ,  in  ^.^Jj"^^^"' 
Domiziano^,  in  Trajano** ,  e  in  altri  preifo  gli  fcrittori  aderàinDo- 
della  ftoria  Augùfta .  ^  ^     ^  ^pì;n.mPa- 

Ma  non  ballarono  agllmperadori  i  titoli  tanto  vene-  neg. 
rati ,  e  temuti  dai  popoli ,  allorché  Roma  fi  reggeva  in  forma 
di  Repubblica 5  imperocché  febbene  riconobbero,  che  oltre 
lo  fplendore ,  che  recavano  loro ,  giovavano  fbmmamente 
alla  confervazione  della  maeftà ,  e  deirautorità  Imperiale , 
nulladimeno  vi  rimaneva  da  temere  gl'infulti  della  plebe  , 
la  quale  difficilmente  fi  lafcia  regolare  dalla  ragione ,  maf- 
lime  quando,  afliftita ,  e  protetta  da  capo  autorevole  ,  e  ama- 
tore di  perniciolè  novità,  (lima  necelTaria  la  difefaper  timore 
delTcre  opprefla  dalla  potenza.  Quindi  è,  che  non  con- 
tenti i  fucceifori  d'Ottavio  dei  nomi  di  Cefare ,  e  d'Augufto , 
per  fignificare  col  primo  la  fucceflione  all'Imperio,  e  col 
fecondo  lo  Iplendore  della  dignità  j  ne  paghi  di  quegh  altri 
autorevolilTimi  di  Confole,  d'Imperadore,  e  diPadre  della 
Patria ,  affunfero  la  Tribunizia  podeilà ,  colla  quale  pote- 
vano annullare  tutto  ciò  ,  che  contro  vogha  loro  folle  ftato 
decretato  dal  Senato ,  e  fi  rendevano  così  fagrofanti ,  che 
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rei  di  morte ,  e  incapaci  d'alcuna  difefa  erano  coloro,  i  quali 
follerò  ftati  arditi  d'offendergli ,  anche  colle  parole  j  mentre 
fin  d  allora,  che  furono  iftituiti  i  Tribuni  della  plebe  s'udì 
a  Liv.i.  j.hifl.  quel  terribil  decreto ,  che  *  quicumque  Trihunis  plebis  no^ 
*^^^'^^*        cuijfet^  ejus  caput  Jovi  facrum  ejfet  ^  familia  ad  JEdem 
Cereris ,  Liberi ,  Liberasque  uenum  iret ,  E  perchè  fin  da 
principio  quello  potentiffimo  Magiftrato  fi  rinuovava  ogn* 
anno ,  gl'Imperadori ,  fenza  derogare  alle  leggi ,  ufarono  di 
prendere  la  podeftà  Tribunizia  d'anno  in  anno  ,  benché 
non  volefTero  eflere  giammai  nominati  Tribuni  ,  perchè 
l  Ub.  &  cap.  dall'ordine  della  plebe  fcieglevanfi  ,  come  nota  Dione  ^  : 
Cerere  quidem  Tribunatum  nefas  ducunt  Jmperatores , 
cum  utique  ipji  Patri cii  Jìnt  j  omnem  vero  Tribunìtiam 
potejiatem ,  quanta  unquam  maxima  fuit ,  accipiunt .  Or 
quefta  regola  indilpenfabile  di  rìnuovare  annualmente  la 
podeftà  Tribunizia ,  f  è  si ,  che  ella  foffe  confiderata  ,  come 
un'  epoca  certifnma  degli  anni  di  ciafcun  Regnante  j  quia 
quot  annis ,  fono  parole  di  Dione ,  eam  cum  Tribunis  ejus 
anni  renovabant ,  annorum  Imperii  ipforum  fumma  con- 
cipi /olita fuit  5  quando  però  ,  come  alcune  volte  è  accaduto , 
non  folle  llata  aiiunta  prima  dell'Imperio . 

Ma  per  tornare  oramai  al  propofito  d'Antonino  Pio  , 
di  cui  abbiamo  intraprefo  a  favellare ,  fu  egli  onorato  dal 
Senato  di  tutti  gl'illultri  titoli,  ottenuti  dai  fuoi  Predecelfori . 
Bene  è  vero,  che  la  fola  Tribunizia  podeftà ,  per  le  ragioni 
già  dette ,  può  fervirci  di  fcorta  ,  per  ritrovar  l'anno ,  in  cui 
fu  coniato  quefto  bel  Medaglione  in  onore  di  lui,  e  l'occafionc 
d'aggiungervi  il  mifteriofo  roverfcio ,  che  vi  fi  vede  . 

Egh  è  dunque  da  (aperfi,  che  la  podeftà  Tribunizia  fu  a 
lui  conferita  la  prima  volta  da  Adriano  ,  allorché  l'addottò 
c  Capitoi.  In  per  figlivolo  %  cioè  a'2  5  .del  mefe  di  Fchhrajo^v.l^aL  Al artiasy 
vitaAntonin.  je^'^^nQ  [telTo,  chc  morì  in  Baja  ai  10.  di  Luglio,  Sex,  Idus 
^invitaHa^  Juliarum^  come  fcriveSparziano j  Era  egli  allora  Confole 
'^'^'^"^  •       per  la  feconda  volta  ;  ma  non  per  quefto  andorano  ambedue 
quefti  titoli  di  palio  uguale ,  imperocché  non  affunfe  di  poi 
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in  tutto  il  corfb  di  Tua  vita ,  fe  non  il  tene ,  e  quarto  Confb- 
lato ,  quello  nel  terzo  anno  del  fìio  imperio  ' ,  quando  Fau-  a  Capir 
flinam  Uxorem  perdidit ,  quefto  nell'anno  ottavo ,  come  fi 
vede  dalle  medaglie^fegnate  coU'ottava  podelU  Tribunizia    b  Ap.Occo  i. 
allorché ,  fecondo  le  oflervazioni  del  Triftano  ,  appoggiate  fv'll^yi\^'' 
all'autorità  di  Capitolino  \  diede  per  moglie  la  figlivola  Fau-  ^   ^^^'^^'^  • 
fìina  a  M.  Aurelio  ,  ritenendolo  fino  alla  morte ,  giufta  il  co- 
fìumedi  alcuni  Tuoi  Predecefìori,  i  quali  col  numero  dell'ulti- 
mo Confolato  ordinario  continuarono  a  fègnare  per  più  anni 
le  medaglie ,  e  i  pubblici  monumenti ,  finche  di  nuovo  non  ne 
allumcvano  un'altro  ;  Quindi  è  y  che  leggiamo  in  alcune  me- 
daglie d'Antonino  ^  accordata  la  Tribunizia  podeftà  xxiv.col  ^  Ap.  Occon. 
COS.  IV.  5  donde  apparifce  Io  sbaglio  prefo  da  Caffiodoro  ^,    '|f^'°e  ' 
ove  lo  fa  Confole  per  la  quinta  volta  nell'anno  z  i .  del  fuo  /  in  cinon. 
imperio. 

Giunfe  Antonino ,  come  fi  è  ofTervato  di  fbpra  ,  nel 
termine  di  quattro  mefi ,  o  poco  più  al  pofleffo  dell'imperio 
Romano ,  quando  non  avea  per  anche  terminato  l'anno  della 
prima  podeftà  Tribunizia ,  colla  quale  camminarono  confe- 
guentemente  del  pari  gli  anni  dell'imperio  di  lui  5  toltane  la 
differenza  di  pochi  mefi  .  Ma  tuttociò  non  hafta  per  iftabilire 
a  qual'anho  della  fondazione  di  Roma ,  e  dell'epoca  Cri- 
fliana  fi  debba  accomodare,  imperocché  gli  autori  antichi 
fono  afìai  difcordi  fra  loro  intorno  al  primo  anno  della  fua 
affunzione  al  trono ,  o  almeno  ofcuri ,  e  forfè  non  bene  efatti , 
e  per  vero  dire  ci  faremmo  trovati  in  malagevole  imprefa  per 
trattare  con  dovuta  chiarezza  la  materia ,  fe  le  accurate,  e  fa- 
ticofe  offervazioni  dei  moderni  eruditi  fcrittori,  e  fj3ezialmen- 
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te  del  Signor  Abate  Giovanni  Vignoli  "non  c'aveffero  pollo  ^^^^  capit.i. 
in  chiaro,che  Antonino  Pio  prefe  tanto  la  Tribunizia  podefla  pag.55 
prima,  quanto  la  dignità  imperiale  l'anno  13  8.  di  Criilo, 
cioè  rs 9 1.  dalla  fondazione  di  Roma  ;  donde  ne  nafce,  che 
la  podeflà  Tribunizia  ventefima  del  noilro  Medaglione,  do-» 
vendofi  riferire  all'anno  ventefimo ,  cade  appunto  nell'an- 
no pi  i.  di  Roma,  e  nel  15 8.  dell'Era Criiliana ,  comin- 
ciando 
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ciancio  quello  da  Palili ,  e  quello  dal  mefe  di  Genn  ajo . 

Potrebbe  ora  ad  alcuno  cadere  in  mente  ,  che  la  nota 
d' Imperator  IL  molto  giovalTe  a  fcuoprirci  la  cagione , , 
per  cui  queflo  medaglione  fofle  coniato ,  e  forfè  immagi- 
narfi ,  che  i  fimboli ,  rapprefentati  nel  fuo  roverfcio ,  appar- 
teneffero  a  qualche  vittoria  confeguita  da  Antonino  neli' 
anno  ventefimo  della  podeflà  predetta  ,  e  delllmperio  . 
Ma  perchè  fi  trova  notato  nelle  medaghe ,  (ègnate  col  fuo 
^Ap.  Angei.  fecondo,  e  terzo  Confolato%  avere  egli  aflunto  il  titolo 
hift.  Aug.  in  ^'jy^pgyator  IL  un  pezzo  prima ,  cioè  a  dire ,  dacché  per 
?8. 19/21!'^*  mezzo  dc'fuoi  Legati  vinfe,  e  debellò  nello  fpazio  di  pochi 
mcfi  i  Brittanni,  i  Mauritani,  i  Germani ,  i  Daci ,  e  i  Giudei , 
c  raffrenò  i  muovimcnti  degli  Alani ,  e  le  ribeUioni  d'Acaja , 
i-Capitoi.ln  e  d'Egitto  %  io  non  veggo,  che  fipoffa  fare  alcun  fonda- 
Anton.       mento  fu  quefta  opinione .  Piuttofto  mi  piacerebbe  volgere 
il  penfiero  ad  altre  confiderazioni ,  che  ièmbrano  più  pro- 
prie >  e  più  vicine  al  tempo  dell'anno  vigefimo  del  fuo  Impe- 
rio 5  tratte  da  quel  luogo  di  Capitolino ,  ove  lafciò  fcritto 
di  quefto  Imperadorc ,  che  Provincia fub  eo  cunìì<e  florue- 
rtwt-y  che  Pacomm  Regem  Ladiis  dedit^  Parthorum  Regem 
ah  Armeniomm  expugnatìorte  Jolis  litteris  repulìt-^  Aha- 
garum  Regem  ex  Orientis  partibus  foia  au  fiorivate  dedu» 
xìt ,  Rimethalcem  in  Regnum  ^ofphoranum ,  audito  inter 
ipfum^  ^curatorem  negocio^  remifit  ^  OlbiopoUtis  contro, 
Taurofcythas  in  Pontum  auxiita  mifìt ,  ^  Taurofcythas 
ufque  ad  dandos  OlbiopoUtis  ohfides  vicit  che  tantum  au- 
tboritatis  apud  exteras  gentes  nemo  habuit ,  cum  femper 
amaverit  pacem  ,  e  finalmente  che  Jolus  omnium  propc 
Principum  prorfm  fine  civili  fanguine  ^  ^hofiili  ^  quan- 
tum ad  fi  ipfum  pertinet  ^  vixit.  Quindi  crederei  di  poter 
dire  con  verità  5  che  febbene  Antonino  nelle  molte  guerre, 
da  lui  intraprefe,  non  fi  fè  ftrada  alla  gloria  col  coman- 
dare gli  Eferciti  da  fe  llefTo ,  ma  fi  fervi  di  prodi  Capitani 
nella  felice  ,  e  valorofa  cfècuzione  delle  medcfime,  tutta  via 
cffendo  non  meno  gloriofo  ^  e  beato  quel  Principe ,  che  nella 
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pace  fi  porta  con  prudenza ,  e  rettitudine  ,  di  quel ,  che  lo 
fia  qualunque  volta  s'  adopera  valorofamente  colle  armi,  ade- 
quatamente  gli  foffe  llato  conlagrato  quefto  illuihe  monu- 
mento, col  quale  fi  rendefie  immortale  nella  memoria  dei  po- 
lleri,  E  veramente  niun  altro  Principe  Gentile  ebbe  giammai 
Tanimo  fi  adorno  di  tante  belle  virtù ,  che  meritafle  gli  enco- 
mj  ben  giufti  di  più  illufhri  fcrittori .  Quindi  è  ,  che  a  gran 
ragione  vien  celebrata  la  Tua  giuftizia  * ,  la  liberalità^  ,  la  eie-  a 
menza ,  e  manfuetudine  ,  la  docilità  dell'animo  ^ ,  la  mode-  ^P"^-  cap.15. 
ftia  ,  e  finalmente  la  diligenza,  lo  fiudio ,  e  l'attenzione  nel  &  4!^'^^' 
governo,  operando  in  maniera,  q\^^^  omnia  ^  ^  omnes  ^  'vùì\^T^' 
tanquam  fua  ejfent^  curaret .  Or  applicandofi  beniffimo  il  '^s.jnft.Marr. 
roverfciodel  Medaglione  alle  imprefe  di  Antonino  con  felice  '  vtduicfàr. 
fiiccefib  ,  più  colla  fua  autorità  ,  e  credito,  che  colle  armi,  e  /Capicibid. 
colla  forza  terminate ,  e  alla  gloria ,  e  felicità ,  che  feppe  egli 
dare,  e  confervare  al  Romano  Imperio  col  prudente,  e  faggio 
fuo  governo,  mi  avvifo  per  avventura, a  propofito  rapprefen- 
tarvifi  egh  fteffofotto  l'immagine  di  Giove,  nonfolamente 
perchè  con  quella  forra  d'adulazione  erano  foHti  i  Romani 
lufìngare  l'ambizione  dei  loro  Principi  ^ ,  ma  perchè  fbtto  la  Bnoimror. 
figura  di  quefto  Dio  l'avea  riconofciuto  il  Triftaao    in  un' 
altra  fua  medaglia,  ficcomeavea  fatto  in  una  moneta  di  Tarlo  ^25.585. 
il  Signor  Morelli  ' ,  denominandolo  Giove  vincitore .  Qui  /  Spec.  p.77. 
però  me  l'immagino  pacifico  in  mezzo  alle  vittorie ,  e  vinci- 
tore più  colle  arti  della  prudenza,e  coirautorità,che  coU'armi, 
per  poterlo  adequatamente  riferire  ai  coilumi ,  e  al  governo 
d'Antonino ,  colla  fcorta  di  due  fue  medaglie ,  l'una  delle^ 
quali ,  fegnata  colla  Tribunizia  podeftà  ventefima  prima ,  ha 
nel  rovefcio  la  Fortuna  OiTequente,per  fignificarela  coftanza 
di  lei  in  favorirlo ,  l'altra  ^  ha  la  Pace,  la  quale  col  cornucopia  A  Ap.Trifiar. 
nella  finiftra  ci  dimoftra  i  frutti ,  e  i  beni  della  pubblica  tran-  p^só5J4- 
quillità ,  goduti  fotto  il  governo  di  lui ,  e  colla  face  nella  de- 
lira 5  dando  fuoco  ad  un  mucchio  d'armi ,  ci  fi  ricordare  dell' 
antico  coftume  d'abbrugiare  le  fpoghe  dei  vinti,  rammentato 
dal  Profeta  Ezechiele  ' ,  e  olTervato  dai  Greci ,  e  da  i  Latini ,  i  cap.^p. 
Parte  IH?  Ce  fecon- 
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{ècondo  le  relazioni  degli  fcrittori  dell'una  ,  e  l'altra  naiio- 
a  virgii.  1.8.  ne  ^  5  o  piuttoilo  nella  diitruz-ioae  degli  ihumeati  ci  da  ad  in- 
^ne.  V.562.  fenJcre  la  ibbilita  della  pubblica  quiete . 
h  :n  lociim  ,        Ma  il  fondamento  principale  di  cjuelto  giudizio ,  piuche 
Piut'arch.'^'in  nelle  pruovc  llranicrc ,  conlìlte  nell'erudite  ,  e  milleriofe  fi-- 
Mario .        gnitìcazioni  delie  ligure  erpreife  nel  rovefcio  del  Medaglio- 
ne :  perche  febbene  nella  bafe  dell'altare  fi  ravvifi  un  gigante 
L  Odyf.8.      fulminato,aIUideado  all'antica  favola  raccontata  da  Omero'' , 
iJ\s.  ^        da  Sofocle  " ,  da  liacio ,  da  Paulania  ,  da  AppoUodoro  ^ ,  da 
'  ^L'b'^^^^B'  ^^^^^^^  ^ 5  e  da  cento  altri  ^ ,  e  fi  p|iò  adattare  alle  vittorie.., 
biiot.  '  *      confeguite  da  Antonino  foura  i  neinici  dell'Imperio  Romano, 
'^ikìÈ'l'^ScY  nulladimeno  la  figura  principale  di  Giove  fifa  vedere  in  atto 
Metani.       pacifico ,  portando  nella  finillra  il  fulmine,  come  fua  lolita 
nfus,  HefioJ;  infogna ,  a  terrore  degli  uomini ,  non  già  nella  delira  in  atto 
^l^^s'JjHora-  ^[  {caricarlo  (oura  di  loro  :  all'incontro  poi  regge  colla  diritta 
iiciue.  ^^^^^^  falla  pura  ,  o  fia  fcettro ,  iimbolo  del  Regno ,  e  del  go- 
verno politico,come  è  flato  altrove  da  me  detto  in  queil'ope- 
•      appunto  in  tal  forma  rapprefentarono  gli  Eliopoliti  ' , 
/Macobr.Sa-  e  qucgU  d'Olimpia  il  loro  Giove  ,  ne  punto  da  quella  ditte- 
turn.  hb.i.    j^^^-^^q    jn  loio  la  ragione  di  ciò  fare .  Danno  poi  gran  forza 
a  quella  opinione  Atlante  col  mondo  fulle  fpalle,  collocato  à 
delira  ,  e  l'Altare  alla  finillra  di  lui ,  concioinacofachè  può  il. 
primo  fignificare  il  grave  pefo  dell'imperio,  foilenuto  da  An- 
tonino con  prudenza ,  e  virtù ,  pari  a  quella  d'Atlante  ,  che 
poi  die  campo  alla  favola  ;  ed  il  fecondo,  la  fua  pietà  efpreffa 
nell'ara  predetta  ,  la  quale  gli  conciliò  nel  Mondo  tale  amo- 
re ,  c  venerazione,  quanta  mai  ne  ottenciTe  prima,  e  dopo  lui 
alcun  Principe ,  Quindi  è ,  che  per  quella confiderazione  cre-i 
do ,  che  vi  fia  Hata  collocata  foura  l'aquila  con  nuovo  ,  e  non 
più  coilumato  rito  ,  giacche  gfi  antichi ,  come  apparifce  dalle^ 
medaglie  ,  e  dai  marmi ,  fi  contentarono  di  porla  fclamente , 
o  accanto ,  o  ai  piedi,  o  in  mano ,  o  fullo  fcettro  di  Giove,  vo- 
lendo per  elTa  efprimere  l'onore ,  e  la  dignità  divina  attribuita 
ad  Antonino  in  riguardo  della  fua  gran  virtù  ,  e  meriti  ini-. 
perocché  l'aquila,  oltre  l'elfere  uccello  Regio  ,  fimbolo,  e 

infc- 
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in{ègna  deirimpcrio  Romano^ ,  era  dedicato  a  Giove ,  come  '\^\  Vvìid. 

minilho  favorito  nell'uffizio  del  fulmine,  era  adoperato  nelle  kl"p[g.', /j", 
folenni  apoteofi  per  dinotare  la  divinità  di  chi  lo  ilolto  genti- 
lefimo  credea  di  mandare  a  fuo  piacere  in  Cielo  a  prender  luo- 
go fra  gli  Dei ,  e  ponevafi  allevolte  nelle  medaglie  in  vece_, 

dello  fteflo  Giove  ^ ,  jl^Ant.Agoih 

Io  credo,  Monfignore,  d  avervi  baftantemente  fcoperto  gim^^ll'l^', 

ciò ,  che  più  verifimile  mi  è  paruto  rapprefentarfi  nel  Meda-  P^""i-^icic- 

.-1,  •  1-  III      1-     •        1  I       ,  i'g.vet.Rom. 

glione  d  Antonmoj  pur  nondimeno  debbo  dirvi  qualche  altra  pag.45. 
cofa  affai  importante  dell'immagine  di  Giove .  VedeG  ella  in 
mezzo  del  Medaglione  in  figura  d'un  altillimo  colollb  tor- 
reggiare fi  fattamente ,  che  l'Atlante ,  portogli  accanto ,  con 
tutto  il  globo  del  Mondo  sù  gli  omeri ,  comparifce  di  flatura 
molto  inferiore,  quantunque  lo  fingano  le  favole  un  gigante , 
che  per  la  fua  fmifurata  grandezza  folfe  tramutato  in  quel 
monte,  che  fi  dice  aver  la  fua  cima  fi-a  le  nuvole  .  Per  dare  cOvid.  i!b.4. 
adunque  una  fondata  fpofizione  a  quefta  figura ,  fa  d'vopo 
riccorrere  alla  teologia  dei  Gentili,  i  quali  crederono ,  che 
gli  Dei  foffero  dellordinaria  ftatura  degli  uomini  molto  mag- 
giori ,  o  perchè  fupponefiero  convenir  ciò  alla  Maefi:a  dei  me- 
defimi  Dei ,  o  per  conciliar  loro  maggior  venerazione  prelfo 
i  popoli ,  o  perchè  le  cofe ,  le  quali  recano  maraviglia ,  deono 
comparire  più  grandi,  e  magnifiche  del  confueto  ordine  della 
natura.  E  benché  avelfe  principio  quefta  opinione  dalle  anime  ^  ^ 
dei  morti,  le  quali ,  fecondo  le  oflervazioni  del  Lipfio  ,  e  del  Annai.  t"cìV. 
Delrio= ,  fembravano  di  ftrana  grandezza  a  coloro ,  ai  quali  ^'^iSd* 
fi  paravano  d'avanti,  ad  ogni  modo  prefe  tanto  credito,anche 
preflb  gli  uomini  faggi ,  che  fù  detto  ^;  /Propert.i.:. 

Omnia  pofl  ohitum  fingit  major  a  uetuftas , 

Potrei  in  tal  propofito  addurre  l'autorità  di  molti  gravi  fcrit- 

tori ,  ma  ho  fcelto  folamente  Seneca  in  quei  verfi  s  ^  in  oedipo. 

raga  per  lucos  jìmulacra  uirum 

Major  a  ueris , 

C  c  ij  e  Ver- 
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e  Vergilio ,  ove  ragiona  dell'anima  di  Creufa ,  comparfa  ad 
L.;..^iiicid.  Elica" 


a 

V'775 


Fifa  mìhi  ante  oculos ,  ^  noia  major  imago . 

i  quali  efprimono  maravigliofamcnte  il  concetto  avutofenc 
dagli  antichi .  Fu  poi  quella  vana  follia  accreditata  col  titolo 
di  religione  ,  dacché  s  immaginarono  i  Gentili  di  communi- 
care  la  divinità  ai  loro  morti^attribuendo  in  Ipezial  forma  una 
ftatura  gigantefca  all'ombre  fole  di  coloro ,  i  quali ,  renduti 
chiari  per  virtù  ^  o  per  valore ,  s'erano  acquiftati  il  merito  di 
cflcr  venerati  fra  gli  Eroi  ^  e  fra  gli  Dei .  Quindi  è  ,  che  leg- 
giamo in  Giovenale , 

tua  [aera ,  ^  major  imago 
Humana  turhat pavidum  ► 

S  Tu  Parale!,  in  Plutarcho^PcJ/at'^toi'  ìv  o-^et  scà^oDcèvoif  ij,^Cq\I(L  tcolvto;  ctPo^anrS',, 
inRomui.    ^^^^x  •  Jìato  veduto  Romolo  fui  monte  mag- 

c  Ub.2.      gìore ,  ch€  uomo ,  e  fatto  Dio  :  in  Livio  di  Decio  ^  :  ConfpeBus. 

ah  utraque  ade  altquanto  augujìior  humano  vifu  yjicut  cala 
dUsiMctzm.  mijfusy  e  in  Ovidio  d'Ercole 

Sic  uhi  mortales  Tirynthius  exuit  artus  y 
Parte  fui  meliore  viget  ;  majorque  'videri 
Cc&pit  y  ^  augufta  fieri  gravitate  vercndus . 

Ma  quel che  c  più  flrano ,  s'immaginarono  ancora  la  mifunt 
f  Irt&crolc.  della  loro  grandezza ,  e  benché  Filoftrato  =  le  la  fingefTe  per 
ordinario  di  dicci  cubiti  ì'Bx^^-nn-xyv ,  di  undeci  poi  la  die  ad 
Ajace  iv^éy^-nYì-xyv  5  anzi  Eufebio  riferendo  ciò,  che  erafta- 
/Confr.Hic- to  detto  di  quella  d'Achille,  icriife  trovarfì  notato ,  che  % 
^^^^  A^Wècùi  riv  4^%*'  >  TT^òrs^ov  /u^v  sv  y^ha/^^v^  7rsvrcl7rn')(V';  , 

cioè  :  V anima  d'Achille  comparì  dal fuo  fepolcro  clamidata^ 

la  pri' 
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la  prima  volta  dì  cinque  cubiti ,  e  poi  di  dodici ,  Or  eflendo 
nata ,  come  ogn'un  fa  ,  Tidolatria  da  quella  llatua ,  qual  ella 
fi  fofle,  eretta  dal  genitore  in  memoria  del  defonto  figliuolo' ,  ^  Sapim.  14. 
odal  figliuolo  in  onore  del  Padre  ^  j  e  avendo  nelle  ftatue^  ^s.Cyniad- 
medefime  fatti  i  fuoi  progreffi  maggiori ,  come  fi  deduce  da  s!H£on.7ii 
quella  di  Nabucdonoforre  %  fi  tocca  con  mano  donde  derivai^  E^cch. 
fe,  che  gli  antichi  tanto  fi  compiacellero  d'innalzare  fimula-  ofe2,s.Am- 
eri  agli  Eroi ,  e  agli  Dei ,  più  alti  della  naturale  ftatura ,  che  J'iu^/'H^gJjJJ* 
cololfi. denominarono 5  e  altresì  chiara  apparifce  la  cagione,  Pont.intpii'}» 
per  la  quale  il  noftro  Giove ,  fotte  la  cui  immagine  fi  ricona-  ^  d^Sj*, 
fce  Antonino ,  fia  nella  ftatura  fuperiore  all'Atlante  ► 

Il  pallio,  che  pende  dagli  omeri ,  è  quello  l^efio ,  che 
nelle  fueftatuegli  lafcia  affatto  fcoperta  la  parte  fuperiore 
del  corpo ,  ricoprendogli  folamente  l'inferiore ,  conforme 
fu  da  me  olTervato  nella  fua  ftatua  del  palazzo  Verofpi  '^y  ^  Racco!,  dì 
per  molte  ragioni  tratte  da  Eufebio  %  e  da  Servio  %  mail  ìnlma- 
diverfo  portamento  del  medefimo  in  quella  immagine,, 
penfo ,  che  fia  quello  all'eroica ,  ofTervatQ  in  Ercole ,  e  in  ^  De  prapar. 
altri  Dei ,  non  mai  però  in  Giove  .  /in i-Georg» 

La  Gorgone  ,  che  in  quefto  medaglione  tiene  affibbiato 
alla  (palla  l'ammanto ,  dal  finiftro  braccio  foftenuto,  e  che 
altre  volte  abbiam  veduta  fui  torace  de'Cefari ,  credo  che 
abbia  relazione  all'ufanza  di  quei  tempi,  nei  quali  le  ftatue 
nude  degli  Imperadori  fi  faceano  con  quefto  pallio ,  o  palu- 
damento pendente  dalle  fpalle  ,  quando  fi  proponevano  al 
pubblico  in  qualità  d'Eroi ,  o  di  Dei ,  conforme  abbiamcJ 
veduto  in  quelle  di  Lucio  Vero  ^,  d'Augufto  ^,  di  Germa-  ^  Raccoi.  dì 

nico'  ,  e  di  Settimio  Severo^.  Or  ficcome  quefta  Gorgone  Stat.  immag. 

'  .     , .    106.  pag.99, 

fu  non  folamente  introdotta  per  ornamento ,  ma  etiandio  ^  ibidem  im- 

fu  ftimata  un  amuleto  favorevole  per  dar  cuore ,  e  valore  a 

chi  la  portava  nelle  azioni  mifitari ,  e  perfcampare  dai  peri-  mag.69.p.<4« 

*  .    ^  ,.  ^  .         IT  Ibidem  itn- 

coli,  ovvero  per  inlegna  di  terrore ,  e  per  un  jerogmico  ai  mag.^^.p.g^. 
prudenza,  fpezialmente  'militare,  così  molto  ragionevole  nbidem  im- 
mente fa  data  alia  ftatua  di  Giove  col  volto  d'Antonino,  tnag.^o.p.sj 
per  dimoftrare  ,  che  la  prudenza ,  il  valore  ,  e  la  virtù  fua 

tant- 


tantoltrc  avanzofli  ,  che  fu  riconofciuta  per  cofa  più  che 
umana ,  e  degna  di  Giove  . 

Eccomi  giunto  al  fine  delle  mie  offervazioni  fovra  il 
medoglione  d'  Antonino  Pio  .  Pallerò  adelfo  a  quelio  di 
Faullina  ,  non  meno  raro  ,  erudito ,  e  preziofo  del  primo . 
E  benché  io  avelli  polluto  feparare  l'uno  dall'altro  in  diverfi 
ragionamenti ,  tuttavia  per  la  connefTione ,  che  anno  infie- 
me  quelli  illuftri  Perfonaggi^non  ho  voluto  dividergh,urando 
in  ciò  fare  tal  temperamento  ^  che  fcnza  confondere  una  cofà 
coU'altra ,  pofTa  ciafcuno ,  e  Voi  fpezialmente ,  con  chiarezza 
comprendere  quanto  all'uno ,  e  all'altro  appartiene . 

Vedefi  adunque  nella  parte  diritta  del  medaglione  il 
ritratto  di  Fauftina ,  velato ,  e  della  fbhta  fua  vaga ,  e  ricca 
a  Ap.  Angei.  acconciatura  di  tella  adorno  %  coll'ifcrizione  DIVA  AVGV- 
Antoninfnu-  STA  FAVSTlNA ,  c  lìcì  rovcfcio  è  fcolpita  Diana  in  atto 
mifm.55.  pa-  jj  gentil  moto ,  e  follecito ,  colla  Luna  fuila  fronte  ,  e  colla 

gin. 142.  Vi-       o  '  11     r    lì     r    'n  1  11  1  1 

gnoi.  de  col.  race  appogiata  alla  Ipalia  liniltra,  dalia  quale  venne  deno- 
p!3°3.tcìfp',  ^^^^^^  Lucifera  per  le  ragioni ,  che  fra  poco  addurremo  . 
aiiofque .  Da  tutto  ciò  manifeftamente  apparifce ,  che  così  nobil 

monumento  fu  pubbhcato  dopo  la  morte ,  e  rapoteofi  di 
lei ,  infieme  colle  molte  medaglie ,  portate  dall'Angeloni  9 
e  da  altri,  le  quali,  oltre  all'ifcrizione  fteila  di  DIVA, 
anno  i  rovefci ,  che  alla  confàgrazione  della  medefima  indu- 
bitatamente appartengono 5  imperciocché  quella  Donna, 
febbene  non  per  virtù  propria  ,  (  avendo  ella  portato  il  nome 
di  poco  oneila ,  )  per  l'amore  nondimeno ,  e  per  la  benevo- 
lenza del  Senato  verfo  l'Imperadore  Antonino  confeguì  in 
vita  il  titolo  d'Augufta ,  e  dopo  la  fua  morte ,  fcguita  fanno 
terzo  dell'Imperio  del  marito,  cioèr8p3.  dalla  fondazione 
di  Roma  ,  e  140.  dalla  nafcita  di  Grillo,  quelio  di  Diva  y 
decretatole  fblennemente  dal  Senato  infieme  coi  giuochi  Cir- 
cenfi ,  coi  Tempio ,  coi  Flamini ,  e  coll'onoro  delle  flatue 
d'oro ,  e  d'argento  :  J  Smatu  conftcrata  tfl  ,  fcrive  Capi- 
tolino ,  delatis  Ctrcenjìbus ,  atque  tempio ,  ^  flaminìcis , 
^'fiatuis  aurei s  y  atque  argentets , 

Le 
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Le  note  adunque  elprefìe  nel  nollro  medaglione_, , 
per  dinotare  la  conrafjrazione  di  Fauftina ,  fono  il  titolo  di 
Diua ,  il  velo  fulla  teila ,  e  la  figura  di  Diana  Lucifera , 
delle  quali  prenderò  a  favellar  di  propofito ,  quando  avrò 
riferito  ciò ,  che  concerne  all'origine  dell'antica  apoteofi  , 
e  al  coftume ,  e  alle  cagioni  di  fare  un  fomigliante  onorc^ 
alle  perfone  Augufte ,  non  folamente  come  le  ho  raccolte 
da  i  più  accreditati  fcrittori  delGentilefimo  ,  ma  come  le  ho 
avute  da  alcuni  eruditi  frammenti  della  gran  opera ,  che-, 
foura  l'apoteofi  degli  antichi  avea  quali  al  defìderato  fine 
condotta  il  defonto  Monfignor  Marcello  Severoli ,  la  cui 
nota  fubhme  dottrina  rende  deplorabile  a  tutta  la  Repub- 
blica letteraria  la  perdita  di  sì  bel  lavoro ,  o  dalla  dilgrazia  , 
0  dalla  malizia  altrui  cagionata ., 

M'è  paruto  aliai  convenevole  il  tener  quella  llrada  , 
quantunque  più  lunga  ,  perchè  ad  effetto  di  giungere  a  pene- 
trare i  milterj ,  e  i  fagri  arcani  di  quello  rito,  come  egli 
coftumavafi  fra  i  Romani ,  non  abballanza  per  avuentura 
farebbe  ftato  il  dirizzare  per  altra,  via  il  cammino,  che  ci 
dee  condurre  alla  meta  deilinata 

Ancorché  Plinio c'afficuri  elTere  ftato  antichiflimo  aVb.i.hiù, 
il  coftume  di  confagrare  coirapoteoft  coloro ,  i  quali  con 
fegnalati  benefizj  s'  erano  acquiftata  la  gratitudine  degli 
uomini  :  hic  enim  njetujìijjìmus  benemerentihus  reftrenài 
gratiam  mos ,  ut  taks  numimhus  adfcribantur  j  dalla  ma- 
niera però ,  con  cui  egli  ne  ragiona ,  chiaro  fi  fcorge  ,  che 
non  ha  faputo  bene  accertarli  dell'  origine  di  fimil  rito ,  per- 
chè la  tace  ,  ne  più  di  lui  la  conobbe  Cicerone  ^ ,  quando  in-  a  T,;b.^.d^ 
fegnò  ,  che  per  eccitare  negli  uomini  l'amore  verfo  la  virtù  datura  cor. 
fu  introdotto  l'iftituto  di  attribuire  onori ,  quafi  divini ,  a  i 
fondatori  delle, Città,  ai  ritrovatori  delle  kkmzy  e  delle 
arti,  e  agli  altri  benemeriti  della  vita  civile,  perche  non 
ne  aflegnò  il  principio.  Quindi  è,  che  febbene  quelle  ca- 
gioni ebbero  luogo  fra  molte  altre,  le  quah  contribuirono 
alla  introduzione  di  quella  fuperftiziofa  ceremonia,  contor- 
me 
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me  fcriffero  Atcnagora ,  Eufebio  y  Teodorcto ,  S.  Cirillo , 
S.  Cipriano ,  S.  Agollino ,  S.  Atanafio ,  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno ,  S.  Epifanio ,  S.  Girolamo ,  e  foura  tutti  efattamente 
dlnO(fiavlo.  Minuzie  Felice     nuUadimeno  la  principale  fra  effe  non  fu 
conofciuta  dai  Gentili ,  ai  quali  mancarono  le  perfette ,  e 
veraci  notizie  deirantichità,  raccolte  nelle  Sagre  Carte,  dalle 
quali  poffiamo  noi  con  maggior  certezza  apprendere ,  che 
ò  Safien.14.  la  prima  fbrgentc  di  quello  errore  nacque  dacché  ^  Acerbo 
lutlu  dolens  Pater  cito  fthi  rapti  filii  fecit  imaginem ,  ^ 
ìl/um^  qui  tunc  quajì  homo  mortuus  fuerat^  mine  tan^ 
quam  Deam  colere  coepit ,  ^  conflituit  inter  fernjos  fms 
alt  aria ,  ^  facrificia  :  donde  avvenne ,  che  interveniente 
tempore ,  conualefcente  iniqua  confuetudine ,  hic  error  tan^ 
quam  lex  ctdfloditus  eft  ^  ^  tyrannorum  Imperio  colehan- 
tur  figmenta^  e  che  haecfuit  vitce  human<e  deceptio^  quo- 
niam ,  aut  afferai  ^aut  regibus  defervientes  homines  incom- 
mutabile nomen  lapidibus  ,  ^  lignis  impofuerunt  .  Ma 
volendoli  più  oltre  ricercare  quello  Padre ,  di  cui  lì  fa  men- 
zione nella  Scrittura  Santa ,  il  quale  fu  il  primo  a  vedere., 
eftinto  il  proprio  figliuolo ,  e  a  formarne ,  e  venerarne  Tim- 
rinit; Panar,  maginc ,  S.  Epifanio*^  attribuifce  il  fatto  a  Tare,  Padre 
C0I.5.         d' Abramo,  primo  formatore  diilatue  ex  luto  y  ^  arte  Ji- 
<i  Gap.  11.28,  gillari  ,  perchè  fi  legge  nella  Genelì'^  ,  che  mortuus  eji 
Aran  ante  Thare  Patrem  fuum  ,  lo  che  non  era  avuenuto 
ad  altri  avanti  di  lui,  fuorché  ad  Abele,  il  quale  però  era 
fidEpiphan.  mancato  *  non  morte  propria  ^  ma  violenta  per  mano  del 
/  Liki6  de  fratello.  Con  S.Epifanio  vanno  d'accordo  S.  Agollino^, 
Civitatc  Dei  e  S.  Giovanni  Grifoftomo     coirautorità  de  i  quali  fi  viene 
"Homii.ji.  in  chiaro,  che  Tapoteofi  dei  GentiU  nacque  nel  medefimo 
inGcnef.     tempo,  che  Tidolatrla ,  cioè  quafi  due  mila  anni  dopo  la 
creazione  del  mondo  c  Quello  errore  di  annoverare  i  morti 
fra  gli  Dei  pafsò  ben  prefto  dalla  Cananea  nell*  Afllria , 
ove  furono  fatti  dal  figliuolo  al  Padre ,  cioè  da  Nino  a  Belo 
quegli  onori  medefimi ,  che  da  principio  il  Padre  al  figliuolo 
avea  attribuiti  ,  come  poc*anzi  abbiam  veduto  :  Idolum 
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'Bahal ,  fcrivc  S.  Girolamo   ,  Jtue  ^el^  ^  "Beli  AJTynomm  a  in  cap.jj, 
religio  eji  confecrata  à  Ni  no  'Be/i  filio  in  honorem  Patris , 
c  più  chiaramente  altrove  ^  :  Ninus  in  tantam  peruenit glo-  ^  i,i  capit  ■> 
riam ,  ut  patrem  fuum  ^elum  re  ferrei  in  Deum ,  qui  He^  • 
hrotice  dictturTitl ^  ^  in  multis  Frophetis ^  maxìmeque  in 
Daniele  ^  juxta  Theodotionem  [uh  Idolo  13abylonis  hoc 
appellatur  nomine.  Hunc  Sidonii -,  ^  Phosnices  appellane 
iahal  5  ed  è  affai  verifimile ,  che  quella  medefima  ffatua  , 
eretta  da  Nino  in  onore  del  Padre  Belo  ,  o  fia  Nembrot  %  Saiiau,  jn_, 
foffefcolpita  da  Tare,  che  era  allora  maeftro  di  quellartc  ^  o.cl 'pj^^^^ 
imperocché  effendo morto  Belo  Tanno  28.  dello  ftello  Tare, 
che  corrifponde  all'anno  del  Mondo  ipyó".  fecondo  il  conto 
di  Eufebio  :  hujus  Thare  anno  28.  AJfyriorum  Rex primus  d  in  Chroni- 
'Belt4S  mortuus  efl  ^  quem  AJfyrii  Deum  nominaveruntr^^^' 
atque  filio  fuo  P^egnum  tradtderumt  .  F ocabatur  autem 
Ninus  ^c,  5  Ed  cOendo  Tare  viffuto  dugcnto  cinque  anni^ 
fecondo  Mose ,  cioè  177.  dopo  la  morte  di  Belo  ,  chi  non 
vede,  quanto  bene  s'accordino  gli  anni  all'efcmpio,  alla 
profeflione  di  lui ,  e  all'errore  di  formare ,  e  adorare  gildoli , 
remmentato  nelle  Sagre  carte  del  vecchio  Teffamento  :  dofuc  ^4, 
Trans  flumen  habitazerunt  Patres  vtflri  ah  initio  ;  Thare 
Pater  Abraham  ,  ^  Nacor ,  fernjiemntqm  Diis  alienis  . 
DairAfliria  paffò  quefta  pefte  ad  hifcttare  col  fuo  veleno 
le  altre  regioni  dell'Afra  ^  e  grandiffirni  progrefli  fece  anche 
in  Egitto ,  dove  non  folamente  dalla  condizione  di  uomini 
furono  collocati  fra  gli  Dei  gli  antichiilimi  Ofiride,  Sera- 
pide,  Ifide ,  Mercurio ,  Ercole,  Anubi,  ed  altri ,  conforme 
dopo  Diodoro  Siculo ,  ed  Erodoto  anno  moftrato  il  Sei- 
deno  %  e  il  Kircher  ^  j  ma  con  più  frefchi  efempli  la  fuperfti-  /SynMgm.de 
zione  fe  conofcere  nella  folenne  apoteofi  di  Tolomeo  La-  ^  in  ocdip. 
gida  ,  dcfcritta  da  Teocito'' ,  e  rapprefentata  in  alcune  me-  fH^l' 
daglie  ftampate  dal  Gokio' ,  e  dail'Seguino  ^  ,  che  ella  non  /ininf.Cri- 
lafciò  mai  di  far  avanzamenti ,  fempre  più  vantaggiofì ,  Paf-  sd^a. 
fato  indi  quello  rito  nella  Grecia ,  malagevole  cofa  è  ad  ini-  Numif. 
maginarfi,  non  che  a  ridire  ,  con  quanto  itudio  vi  foffe  cu- 
P  ARTE  III.  DJ  ftodito. 
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a  Petr.  Ca-  (lodito ,  e  religiofameiìte  olTervato  ^ ,  afl'egnoche  non  effen- 
Gf  co^' Lim  !  ^^v^  rimafo  alcun  angolo  ,  o  pubblico,  o  privato,  oveciafcu- 
no  a  proprio  capriccio  formati  non  fi  fofTe  quanti  Dei  più  gli 
d«_->  fofiero  a  grado,  parve,  che  dicefle  poco  Cicerone^:  jam 
Nat.  Dsoiu  «  r^QYQ  Iyi  GriCcia  multos  hahent  ex  hominibus  Deos  :  Alaban- 
dum  Jlahas^di^  Tenedi  Tenem  ,  Leucotheam  ^  qudi  futi 
Ino^  ^  ejus  Paloemonem  filiurn  curìHa  Gr<ecia:  Hercu- 
lem  ,  I^fculapium  ,  Tindaridas  ^c.  a  confronto  di  Dio- 
fLib.u       nifio  Alicarnaifco  %  da  cui  fu  fcritto  eflere  ftata  innumera- 
bile quella  furta  d'immaginate  Deità  » 

Come  finalmente  ella  fi  propagale  dai  Greci  nei  Ro- 
mani ,  è  facile  ad  intenderfi ,  non  folamente  da  chi  ha  letta 
l'erudito  trattato  della  religione  dei  Gentili  del  Signor  di 
ti  Cap.  I  u    Chcrbury  ^ ,  ma  da  qualunque  per  poco  che  fia  verfato  nella 
ftudio  delle  antiche  memorie  di  Roma  ,  dalle  quali  apparifce 
con  quanta  facilità  adottafle  ella  per  proprie  le  fiiperllizioni 
ftraniere  tutte,  e  maffime  quelle  dell'Egitto ,  e  della  Grecia  , 
e  come  fin  da  principio  s'immaginafTe  il  fuo  Romulo  fatta 
e  Ovid.llb.4.  Dio%  e  fi  figurafie  dal  primo  punto  dello  fì:ahilimento  dell' 
Mecam.      jj^perio  ,  che  l'anima  di  Cefare ,  convertita  in  Stella ,  pren- 
fìd.  i;b.eod.  deiìc  luogo  in  Cielo  fi"a  gli  altri  Numi  ^,  onde  tanto  a  quefto  , 
^'neij  V  6S^i       ^  q^sUo  furono  eretti  templi ,  conlàgrati  altari,  fatti  fa- 
Suet.  in  Cx~  grifizj ,  e  defiinati  facerdoti ,  leggendofi  in  Vittore  ,  e  in  Fe- 
^"'^  *        Ilo,  che  Romulo  ebbe  il  tempio  nell'ottava  regione,  là  dove  > 
^  Rom.Ant.  come  faviamente  penla  il  Nardini^,  era  ilLupercale  fulla 
rcs,s.p.22(5.  £^jj^       Palatino  affai  accollo,  e  forfè  nel  medefimofito 
della  Chiela  di  S.  Maria  y  denominata  Liberatrice ,  e  che  non 
h  Appran.>.  molto  lungi  della  banda  del  Foro,  prima  l'aitare  ^ ,  indi  anche 
iib!ÌV.*       il  tempio  '  ad  onore  di  Giulio  furono  fabbricati  a  fionte  dei 
/ Ovid.Trift.  Campidoglio. 

&  ìVuit!me-  Introdottafi  per  quella  via  in  Roma  la  fòlennità  dell* 
lìh]  *mor'  ^P^^^^^  >  vi  fi  ftabilì  in  maniera,  che  appena  fe  ne  potè  to- 
Dio  i.47.  '  glier  via  l'abufo  molto  tempo  dopo ,  che  i  fiioi  Imperadori 
de  AmerlRo-  divcnncro  Criftianj .  La  diftinfcro  i  Romani  in  pubblica  ,  e 
man.  iibr.4.  privata  ,  e  lafciando  a  ciafcuno  la  hbertà  di  fare  a  fuo  piaci- 

cap.r:.  *■ 
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mento  quanto  a  quella  ultima  apparteneva  SnTcrbò  ii  Senato 
a  fé  fteflo  la  podellà  di  concedere  Taltra,  conforme  dopo  Ter-  cap.i^.  ' 
tulliano  ,  ed  Eufebio  anno  vigorofamente  foftenuto  il  Si-  ^  ^  Apoiog. 
gnor  Spanemio  ,  e  Giovanni  Sario  "  contro  il  Gutero  ^,  e  V  Ecdef^c.'ìf  * 
Arnifeo^,  i  quali  vollero,  che  fomicliante  autorità  nei  tempi  i  H^J^^t' 
dell  Imperio  riledelie  mdiltmtamente  nel  Senato,  e  negli  f  DcScn.Ró. 
Imperadori,  ed  anche,  che  a  quelli  dipoi  indipendente- l'oe^'J^-e^'" 


ma- 


mente  da  quello  appartenere .  Ma  quanto  ciò  fia  falfo,  fi  "i"mi.2.c.5. 
convince  dalle  formule  dei  publici  decreti,fatti  per  tale  effetto  L.c.y.fia!^! 
dal  Senato,  fecondo  che  fu  avvertito  da  Aurelio  Vittore  \  da  ""'"-'o/- 

1  -i-k        11-         •  ^  ^i"  vita  Au- 

Tacito  ' ,  da  Capitolino  ,  e  da  altri  j  e  pienamente  n  giudi-  g"fti. 
fica  dalle  iftanze,  che  glTmperadori  coiiumavano  fare  in  Se-  un  An"o,i*[- 
nato  ' ,  a  cui  era  hbero  il  rigettarle  j  cu/us  acìa  (  fcrive  Spar-  "«A  in  Mar- 
ziano ™ ,  del  defonto  Adriano  )  irrita  fieri  Scnatus  'vokhat^  i  Capitoi.  in 
nec  appe/latus  eJfetDivus^  nifi  Antoninus  rogajJet\  donde  [^^^^^y^^P"* 
rifulta  ,  che  lo  iiefib  Dominante  trovava  alle  volte  delle  dif-  ^«  Loc.  eie. 
fìcoltà per  ottenere  l'intento  ;  che  è  appunto  ciò,  che  dille  in 
propofito  del  medefimo  Adriano  il  Cafaubono ,  affiftito  da 
Eutropio  " ,  il  quale  attefta  ,  che  Senalus  et  tribuere  noluit  «  Lib.s. 
divims  honores',  tamen  cum  fuccejjor  ipfius  T,  Aurelius 
Fuhit^s  Antoninus  hoc  ^ebemmter  exigerct ,  ^  univerfi 
Senatores  palam  refifierent ,  tandem  ohtinuit  •  Per  maggior 
conferma  di  quella  fentenza  è  da  fapcrfi  ,  che  dubitando  gì* 
Imperadori  dell'autorità  loro  per  dar  l'intera  pienezza  all'im- 
portante rifoluzione  della  folenne  apoteofì ,  fi  contennero 
negli  avvifati  termini  di  promuovere  colle  richiede  loro  il 
negozio  5  ma  fpelTe  volte  portarono  con  tal  vigore  le  iftanze , 
che  prendevano  forza  di  comandamento  :  Antonino^  fcrive 
Macrino  al  Senato  ,  divinos  honores ,  ^  miles  decrenjit ,  o  Capjtoi.  m 
^  nos  decrevimus ,  ^  uos  P,  C, ,  ut  decernatis  ,  cum pojfi-    "^"'^^  * 
mus  Imperatorio  jure  prdecipere ,  tamen  rogamus  \  anzi  tal 
volta  ufàrono  la  forza  ,  come  apparifce  dalle  parole  di  Dio- 
ne p  ,  ove  trattando  del  medefimo  Antonino  Caracalla ,  ac-  /'  Lib.y;. 
clamato  Dio  dall'efercito ,  s'elprelTe,  che  pofi  mortem  -^mi- 
litihm  evincentibus ,  S.  C.  inter  Divos  re/atus ,  e  fi  ricava  da 
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a  In  Severo .  Sparziiaiìo  ' ,  da  cui  fu  Icritto ,  che  Severo  obbligò  ì\  Senato  i 
celebrare  la  {bienne  deificaiione  di  Commodo ,  dopoché  egli 
lavca  già  fatto  degno  del  nome,  e  degli  onori  divini .  Quindi 
c  5  che  ben  s'apprende ,  come  debbano  interpretarQ  quegli 
autori ,  che  fembrano  darne  agl'Imperadori  tutta  l'autorità  , 

i>  U  I^ncg.  e  fpciialmcnte  Plinio ,  ove  fcrivc  a  Trajano  ^  :  Dicavi  C<sh 
Tibar  'ms  Augvtftum  ^  fed  ut  m^jejiatis  numen  induceret'^ 
CUiidium  Nero^  fed  ut  irridi^rct Fefpajìmum  Titus  ^ 
Titum  Domitìanus  ^Jed  ille^  ut  Dei  filius ,  bic ,  ut  frater  vi- 
deretur  >  tu fidcrihus  Patrem  ìntulifii .  Che  fe  non  ben  coi> 
tento  di  ciò ,  che  finora  abbiamo  detto ,  vi  foife  a  forte  qual- 
cuno ,  che  ne  defidcrafie  pruove  più  evidenti ,  potrà  agevol- 
mente foddisfarfi  nel  confronto  della  confagrazione  di  due 
uomini  privati , .  cioè ,  d' Antiaoo ,  Liberto  favorito  d'Adria  - 
no,  e  di  Diocleziano  morto  dopo  la  rinunzia  dell'imperio  > 
imperciocché  fi  legge  del  primo  ,  che  fàgrificatofi  alla  fai- 

c  T^i.ifcb.  in-j  vez.z.a  del  lìio  Signore  ^  fu  da  lui  deificato  = ,  e  perciò  venerato 

cbro:!.  Spart.  ^Q^^r.  £)ìq  daiGrcci,  eretto;>H  un  tempio  in  Mantinea  con 

taHadr.He-  .....      ^     ,       P-     r  •  ' 

gcfipvap^u-  annue  iniziazioni,  celebrati  in  luo  onore  i  giuochi  Quiiv 
S'.^siTiiè^!  qucnjiali ,  e  i  Circenfi^  ,  dedicate  ftatue,  e  fimulacri=  e 
Thcophiius  y  fÌQalmente  che  fu  adorato  fotto  i  fimboli  delle  Deità  princi- 
ol^^iò£-in-  pali  dei  luoghi ,  cioè  fotto  la  figura  del  Sole  fui  grifo  dai  Cal- 
relati  à  cedoncfi c  fotto  quella  di  Bacco  fulla  Ti^re  dai  Tianci ,. 

ÌK';ronrus  ad  ...  .     .  ^  .  . 

aan-iji.      Smirncfi  >  e  Mantinci;  di  Mercurio  in  Bitinio,  e  del  Dio 
d  Pauf.  iib»8.  J_^^Q     Ancira  ,  come  fi  legire  i:veircrudite  olFervazioni  del 
r  Dio-ap.xi-  Signor  Senatore  Buonarroti^  ,  ma  non  per  quefto  confeguì 
/Pag.a7,      egh  giammai  in  Roma  gli  onori  divini ,  almeno  pubblici , 
e  folcnni  j  doveche  all'incontro  Diocleziano  gli  ottenne 
con  pienezza  tale,  che  di  lui  fpezialraente  ebbe  a  dire  non 
-UMdeD^a  ^^^^  Pomponio  Lcto^  :  Diocletianus  ,  qui  a  tanto  rerum 
Nemefi .       culmìm  fecejferat ,  nullius  eonfilio  adduci  potuit ,  ut  poe- 
niteret  •  Igitur privatus  cum  cjfet^  pojì  mortemìnter  Divos 
h  Uh.9.       relcitus  efl  ,  ma  ancora  Eutropio   contigit  igitur  ti ,  quod 
nulli  poft  natoi  bomims  5  uty  cum  priv:ttus  ohirety  Divos  re- 
ferretur  :  il  che  certamente  fa  coiK>fcere ,  che  non  avercbbe 

egli 


egli  ottenuto  ilprimo  luogo  fra  le  pubbliche  confagraz-ioni 
fe  ii  confenfo  del  popolo  ,  e  il  Decreto  del  Senato ,  fecondo 
il  coftuiTie,  e  le  leggi ,  non  folle  ftato  neceflario  ,  ftante  clic 
prima  di  lui  fu  ad  Antinoo attribuita  la  divinità,  ma  fola- 
mente  da  Adriano:  AH  rum  (  fcrive  Aleflandro  ab  Alexan- 
dro  ^  )  de  Diochtiano  proditur^  quod fponte  depojìto  imperio ,  Hg^'^)'^'^""^ 
populique  ju[fu  ^  Patrihus  aucìoribus  ^  Cdclejies  honores  ^  ^  ^  ' 
apotheojìm  meruit .  Quella  prerogativa  duncjue  di  elTere  an- 
noverato fra  gli  Dei ,  benché  fòlle  propria  ,  e  rifèrbata  or- 
dinariamente a£rrimperadori  defonti ,  nulladimeno  fu  dsL^ 
principio  praticata  fblamente  con  quegli,  i  qmlì^Jltper/li-  hifto^.càp.t* 
tìbus  filli s ,  velfuccefloribus  morerentur .  In  quella  maniera    Severo  ^ 
fu  detto ,  che  Augufto  confagraffe  Giulio  ;  Tiberio ,  Augu- 
ilo  5  Nerone  ,  Claudio  5  Tito ,  Vefpafiano  5  Adriano,  Traja- 
no  j  Antonino  Fio,  Adriano,  Marco,  Antonino  5  Coni- 
modo,  Marco i  Caracaìla,  eGeta,  Settimio  Severo ,  Ca- 
rino, e  Numeriano,  Caro;  Coflantino,  Coftanzo;  come 
dopo  le  antiche  memorie ,  le  medaglie,  e  i  marmi  riferifcono 
generalmente  tutti  £^li  fcrittori  deiriftoria  Aueuila^.  Ma  ij^^''-')^]'^''' 

^    r-  l'I--  T  J-r-      Patere.  Plin. 

creiciuta  appoco  appoco  1  ambizione  ,  e  la  potenza  dei  Ce-  Capitoi.Spa- 
fui,  n'avvenne,  che  quegli  ancora,  i  quali  mancarono  di  vvicaNGat 
vita  fenza  fucceffione ,  o  non  la  procurarono  coU'adozione ,  licVopircus/ 
come  Nerva ,  Commodo ,  Pertinace ,  i  Gordiani ,  i  Filippi ,  xipWi.' 
Dccio,  Valeriano  ,  il  fecondo  Claudio ,  Numeriano ,  Nigri-  ^eUiis  Vidor 
niano ,  Romulo ,  Maflimiano ,  ed  altri ,  ora  dai  Padri ,  ora 
dai  fratelli ,  anzi  dai  parricidi  medefìmi ,  col  confènfb ,  e 
approvazione  del  popolo ,  e  deirefercito  ,  e  col  decreto  del 
Senato  furono  confagrati ,  per  tellimonio  di  Capitolino  ,  di 
Trebellio  Pollione ,  di  Eutropio ,  e  delle  medaglie  dei  mede- 
fìmi .  Se  avellerò  ufata  quefta  diftinzione  Jacopo  Gutero  ,  i  I>e  jur.MI. 
c  Giovanni  Kiikmanno^ ,  non  averebbono  certamente  ri-  ^De  fùnébr. 
prefo  Erodiano,  teftè  da  me  citato,  perchè  fi  farebbono  ac-  Rom* 
corti,  che  attribuendo  egli  la  fblenne  apoteolì  agli  AuguiH  ^ 
defonti  con  fucceflione ,  ebbe  folamente  riguardo  all'orìgine 
di  quefta  cercmonia,  ed  averebbono  confiderato  ,  che  nep- 
pure 
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pure  indiftintamente  rottcnnero  tutti  i  primi  Imperadori  i 
4  inParaiip.  come  fi  perfuafero  Tomafo  Demftero»,  e  Gio:  Battifta 
adRofin.ant.  Cafali  ^  mentre  per  convincergli  d'errore,  bafta  ilfaper- 
fapTiV.^*^*^'  ^1  >  Tiberio ,  ne  Caligola ,  ne  Nerone ,  ne  Domi- 

cS'^  ii^'^  Rlt'  "^^^^^  gli  confeguirono ,  fatti  appena  degni  d'una  volgar  fe- 
cap.yi.  poltura^. 

her"hi'cang'         Maraviglia  maggiore  fi  e  quella  di  vedere ,  come  per 
in  Neron.  in  luogo  tempo  fra  gli  ftelFi  Imperadori  Criftiani  ne  continualfe 
Domit.       l'abufo ,  ficcome  ne  fanno  indubitata  fede  due  antiche  me- 
daglie di  Coftantino ,  e  di  Elena  fua  Madre ,  portate  dal  Ba- 
ronie 5  da  Antonio  Agoftini ,  da  Giovanni  Emelario  ,  da_j 
Francefco  Angeloni ,  e  da  Giovanni  Trillano  5  nella  prima 
delle  quali  l'anima  di  Coftantino ,  velata  il  capo  ,  e  nuda  nel 
rimanente,  vien  condotta  foura  una  quadriga  in  Cielo,  e 
{porgendo  il  fuo  braccio  avanti ,  è  accolta  da  una  mano ,  che 
da  alto  fi  ftende  ,  coll'ifcrizione  CONS.  cioè  Confecratio  \ 
nella  feconda  vedefi  la  tefta  d'Elena ,  parimente  velata,  colle 
lettere  D.  H.  M  R. ,  che  voglion  dire  Diva  Helem  Mater  : 
le  quali  immagini  per  avventura  deono  elTerc  ftate  fatte  fui 
d  De  Vita-»  modello  delle  pitture ,  rammentate  da  Eufcbio  ,  c  dal  Pane- 
f^P^'.ógT^''^'  girifta  del  medefimo  Coltantmo  = ,  nelle  quali  dice  il  primo , 
tf^Nazar.  in_.  q]^q       r^jfa  fun^um picìis  tahelUs  tanquam  DÌvurn  cole- 
ftantf*  ^    hant  :  nam  cum  cceli  efigiem  in  tahel/a proprìis  colori hus  ex^ 
frejjiffent ,  defingunt  eum  fuper  c^lefles  orbes  in  <ethereo 
C(ttu  requiefcsntem  ,  e  l'altro  ,  che  vere  enim  profeto  illi 
fuperorum  tempia  patuerunt ,  receptusque  eft  confe/fu  ccelt , 
tàm  /ove  ipfo  dextram  porrigente  ;  anzi  una  fimil  cofa  vien 
regilirata  nelle  conftituxioni  dei  due  Còdici  di  Teodofio ,  e 
/Lib.io.     di  Giultiniano,  in  Eutropio^,  e  in  Simmaco^  ancora ,  par- 
Jo^.'^'j'^^j'p^  landò  di  Gio  viniano,  dei  due  Valentiniani,  divalente,  di 
Graziano ,  d'ambedue  i  Teodosj ,  e  di  Onorio  ,  e  forfè  fi  ve- 
;  Lib.ti.ad-  nfi<^^  in  Giudiniano ,  fe  fi  dee  credere  alBarzio'',  il  quale 
veif.  cap.2i.  p^rc^  che  con  fovcrcliia  lottigliczza  applichi  alla  confagra- 
zione  di  lui  quei  verfi  di  Corippo. 

lice: 


Hcet  omnia  nullus 
Inclyta  geflorum  valeat  monumenta  Piorum 
Ordinihus  numerare  fuis . 

Badami  aver  toccati  quefti  efempli  in  pruova  di  fimil 
confaetudine  ,  ofTervata  lungo  tempo  in  o^ore  degllmpe- 
radori  Gentili  con  rito  affatto  fuperlliziofò ,  e  dei  Criftiani 
con  più  religiofi  aufpicj,  tratti  dai  principj  della  vera  fede, 
ad  oggetto  di  rammentare  in  tali  elpreflioni ,  ufate  dagli 
fcrittori  5  le  folenni  ceremonie  di  magnifico  funerale ,  come 
diffe  il  Baronie  " ,  parlando  di  Coftantino  propter  recenfìta 
officia  aChriJìianis  poji  exhibita  y  oywqyo  quod  Deum  cole- 
renty  ^  pietatis  officium  frequentarenty  fecondo  le  oHcwsl- 
zioni  del  Bulengero  ^5  e  del  Limneo*^ ,  dalle  quali  agevol-  ^L.^de  imp. 
mente  s'apprende ,  che  laddove  i  Gentili  nelle  apoteofi  loro  c  l  2.  de  jm-. 


cap.6. 


m.5. 


pretendevano  di  far  diventare  Dei  gli  uomini  ;  i  Criftiani 
all'incontro  niuna  altra  cofa  intendevano  fignificare  nelle 
ceremonie  dei  funerali  >  fc  non  la  gloria  del  cielo,  conceduta 
al  defonto  ,  conforme  fi  riconofce  da  quel  luogo  d'Eufebio  ;  ^'P* 
omnes  beatum  Imperatorem  ^  acceptumque  DeOy  ^  wìi 
Imperio  dignum  pr<edìcabant  ^ 

Non  [tarò  ora ,  o  Monfignore ,  ad  elporvi  la  folcnnità 
diquefto  rito,  quantunque  il  luogo  opportunamente  melo 
permetta,  anzi  lo  configli,  poiché  quella  parte  è  ftata  pie- 
namente adempiuta  da  altri  =  ;  ma  perchè  pur  troppo  è  vero ,  ^  Rofin.  ant. 
che  lembro  poco  alla  sfacciata  adulazione,  e  compiacenza  capir.  18.  ex 
del  Senato  verfo  i  fuoi  Principi ,  e  alla  vanità  di  quefti ,  quan-  g^i'pjjg^.tà 
to  è  ftato  detto  fin  ora ,  fe  non  comunicavafi  la  pretefa  di-  Paiaup. 
vinità  anche  alle  Donne  Augufte ,  e  alle  altre ,  che  dall'lmpe- 
rial  profapia  erano  nate,  prima  di  ragionare  del  principio, 
e  dei  progrelTi  fuoi ,  mi  farò  lecito  il  riflettere ,  che  non  tro- 
vandofi  preffo  veruno  fcrittore  diftinta  memoria  delle  cere- 
monie ufate,  quando  elle  fi  confagra vano  ,  convien  crede- 
re, cheleftcfic  appunto  foffero,  cheper  gl'Imperadori  fa- 
eeanfi ,  e  che  niuna  altra  circoftanza  rendelTe  differente  la 

fun- 
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funzione ,  che  quella  del  Pavone ,  dedicato  a  Giunone ,  fatto 
volare  dalia  pira  in  vece  deirAquila  di  Giove . 

Livia ,  o  fia  Giulia ,  moglie  d'Augufto ,  fu  la  prima , 
amiai'^'^^^*^'  ^^^^  ottcneffc  qucft  onore  ;  mentre  febbene  il  figliuolo  Ti- 
berio non  permife,  che  le  folle  attribuito  il  culto  divino, 
hUh.óQ.  decretatole  dal  Senato'':  honores  memori ejus  a  Semttt 
cExcxceptis  largè  decntos  y  quafì  permodefiiam  imminuit  ^  paucis  ad- 
Bionis  apud  fnodum  rcceptìs ,  ^  addito  ne  c<elejlts  religio  decernetur , 
pagTp5.""^  nulladimeno  ella  lo  confeguì  poi  fotto  Claudio ,  leggendoli 
^  Spart.  in^  ^  fcritta  da  Suetonio ,  che  Avi<£  Livice  di- 

e  Ex  ejus  nu-  'vwos  honoHS  decrevit ,  e  m  Dione  ^ ,  che  quae  a  Caj'o ,  aut 
gd.hifiAug."  ^^"^  pyopter  eum  male  ejfent  fi  aiuta  ^  Dmfo  Patri  ^  ^ 
pag.  124.  ex  Antonia  M atri  ludo s  equeftres  eorum  natalibus  infiitutis^ 
fsn^ap.Grut!  tranjlatis  iisludisy  qui  in  eos  dies  incidiJJ'ent  in  aliudtem- 
pa5.255.n.9.  p^^^  ^  fìmulfitrtnt\  ÀDiam  Limiam prceter  bunc  honorem , 
/  Capkoi.  in  etiam  immortalitati  adfervit .  L'efempio  di  lei  non  fola- 
Anron.  Pio .  j^g^te  rinnuovoflì  in  Poppea  \  in  Plotina  \  in  Sabina  ^ ,  nella 
ligula ,  Dio  noftra  Fauftina^,  e  in  altre  Imperadrici,  ma  eziandio  ìil_, 
nuniifm.^ejus  quelle,  che  traendo  l'origine  dal  legnaggio  Auguito,  parve 
apud  Gole-  2oro  aver  col  fangue  ereditato  il  diritto  di  confeguire  quella 
h  Ex  numis  prerogativa ,  conforme  di  Drufiiia  forella ,  e  Concubina  di 
Cimei.  Far-  c^Jigoias  di  Domitiila  di  Domiziano  \  di  Marciana  fo- 

ncf.Baron.ad         o  1,     1  •  i 

ann.98.  &in  rella  diTrajano',  ediPaohna  d'Adriano*^,  trovali  notato 
tynRoi^  7!  negli  fcrittori,  nelle  medaglie,  e  nei  marmi .  Si  fatta  con- 
Augufti.  fuetudine  non  fu  giammai ,  odi  rado  abbandonata,  ancor- 
;  Exlnfcript.  ^^^^  qualche  volta  interrotta  fi  vegga ,  o  per  la  poca  accura- 
marmor.  An-  tczza  degli  fcrittori  di  quei  tempi ,  o  per  la  fatai  perdita  delle 
ap.  Marc. Va-  autiche  memorie.  Vero  pero  e,  che  ciò  poco  importa  al  calo 
ler.  pag.228.  noftro ,  ballandoci  vederla  offcrvata  fino  a  Fauiiina . 
k.  Ligo'r.,Oc-  Nacque  quella  Gran  Principefia  da  Annio  Vero ,  avo 
ex'  delllmperadore  M.  Aurelio,  e  da  RupihaFauib'na,  figliuola 

mifm.  (]i  Rupiho  Buono,  uomo  Conlolarc^  .  Divenula  moglie 
viSM.A°ureT.  di  Antonino  ,  de  ea  multa  diBa  funtob  nimiam  liberta- 
cap.i.  r^ìqjendi  facilitatem  ,  quce  Antoninus  cum  animi 

wid.  inAnt.  ,  ,  '  ^  .  , 

Piocap.j.    doion  comprejjit  *  Vcniic  ella  a  morte  nei  terzo  anno  deli 

In^ue- 
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Imperio  del  Manto  * ,  tertto  amo  Imberiifui  uxorem  Fau- 
fiinam  perdidit ,  in  età  di  anni  trentafette ,  tre  meli ,  e  un- 
dici giorni ,  come  apparifce  da  un'antica  ifcrizione  del  Cru- 
cerò'' ,  riferita  nuovamente  dall'  erudito  Signor  Abato-»  ^P^g.aéi.  ^ 
Giovanni  Vignoli^  cDeCoUu.- 

na  Ant.cap  8. 

M  E  M  O  R  I  A  E 
DIVAE    FAVSTINAE  AVG. 
PIAEQ;^  CLARISSIMAE 
R  E  L  I  C  T  A    M  A  T  R  E 
INFELICISSIMA 
VIX.  ANN.  XXXVII.  MENS.  IH. 
D  I  E  B.    X  I. 

che  corrifponde  precifamente  all'annodi  Roma  893.  e  140. 
di  Criito  ,  eflj^ndo  Confole  Antonino  per  la  terza  volta, 
infieme  con  M.  Aurelio .  Volle  il  Senato  dimoftrare  al  mon- 
do tutto  un  illuftre  contralTegno  della  fua  gratitudine  verfò 
rimperadore  Antonino  colla  deificazione  della  defonta  Au- 
gufta  ,  a  cui  concelTe ,  come  udifte  di  fòpra  da  Capitohn»  , 
gli  onori  dei  giuochi  Circenfi,  del  tempio,  delle  Sacerdoteffe , 
c  delle  ftatue ,  foliti  farfi  in  fbmigliante  folennità ,  dei  quali 
ne  apparifcono  le  memorie  anche  dalle  medaglie ,  e  dai  mar- 
mi j  imperocché  per  quel ,  che  appartiene  ai  giuochi  Cir;^ 
ccnfi ,  n'abbiamo  un  ben  ficuro  rifcontro  nella  rariffima  me- 
daglia di  lei^  col  DIVA  AVGVSTA  FAVSTINA,  che  ^  vignoi.ioc. 
ha  nel  roverfcio  il  carpento ,  tirato  da  due  mule ,  di  varie 
ftatue  abbellito ,  colla  nota  del  S.  C.  j  e  in  quella  ancora  * ,  e  Panvin.  de 
ove  ella  fi  vede  collo  fcettro  in  mano  federe  nella  fagra  tenfa ,  ["i'pag  87'' 
condotta  da  due  leoni,  colle  parole  DIVAE  FAVSTINAE 
AETERNITAS. 

Del  tempio  di  quella  Imperadrice  oltre  le  memorie 
illuftri  ,  che  apparifcono  nelle  medaglie,  fi  conlèrvano ri- 
guardevoli  veftigie  del  portico  del  medefimo  nella  via  fàgra  , 
nel  frontefpizio  del  quale,  perchè  Jeggefi 
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DIVO    ANTONINO  ET 
DIVAE  FAVSTINAE 


Concludono  gli  eruditi ,  che  nuovamente  ad  Antonino  foffe 
confagrato ,  e  fatto  comune  ad  ambedue  da  M.  Aurelio , 
c  da  L.  Vero . 

Delle  Saccrdoteffe  ,  o  Flaminiche  di  Fauftina  fi  leggo- 
*p.cccxxn.  no  due  riguardevoli  ifcrizioni  nel  Grutero  %  da  cui  le  prefe 
M  ^xvin  1 1     niedefimo  Signor  Vignoli  ^ ,  nella  prima  delle  quali  fi  legge 

l>  Lib.cit.c.8. 

P  '4'  '4-  S  A  E  N  I  A  E    C  N.    F  I  L. 

B  A  L  B  I  L  I  A  E 
SACERDOTI  DIVAE 
FAVSTINAE  DECVRI 

ONES    AERE  COLLA 
TO    OB    MERITA  EIVS 


e  nell'altra 


L  E  P  I  D  I  A  E    L.  F. 
P  R  O  C  V  L  I 
SACERDOTI  DIVAE 
FAVSTINAE 
AVO.    E  T 
DIVAE    M  A  T  I  D  I  A  E 
AVO.    D.    D.  P. 
PECVNIA    AB.  EA 
R  E  M  I  S  S  A 


Ma  quali,  e  quanti  fofTero  gli  onori  fatti  alle  Donne  Augufte 
deificate  ,  e  in  IJ^iie  a  Fauftina ,  fu  fempre  mai  il  titolo  di 
Dii^a  rcgiftrato  fra  i  più  certi ,  e  illuftri  contraflegni  dell'apo- 
.  id.ibid.c.5.  teofi%  perchè  ferviva  di  prenome  al  perfonaggio  confagra- 
to ,  congiungendolo  col  nome ,  col  quale  più  comunemente 
egli  chiamare  fi  foka .  Così  appunto  Fauftina  è  detta  nel  no- 

ftro 
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ftro  medaglione  DIVA  AVGVSlA  FAVSIiKA  fcnia  il 
Tuo  prenome  diAnnia^  notato  da  Capitolino  ^  Cento,  e  j 
mille  rifcontri  fimili  fi  anno  d'altre  Imperadrici,  ai  quali  con- 
giungendo  gli  efempli  degli  Augufti ,  piuche  abbaftanza  pof- 
lìamo  giuftificare  eiTcr  caduti  m  evidente  sbaglio  coloro'',  ^A"gei.  h-n. 
i  quali  anno  giudicato  efferfi  alle  volte  denominati  Divi ,  e  Nafd .'"rÓp? 
Dii:(e  grimperadori ,  e  le  Imperadrici  viventi  5  mafHme  fé  s- 
agli  efempli  predetti  aggiungeremo  i  teftimonj  di  duegra- 
villimi  autori  Tacito  ^ ,  e  Suctonio  ,  e  quelli  ancora  di  Ter-  '^-'S- amai, 
tulliano^  :  Maledi^m  eft  ante  apotheojìm  Deum  Ccefarem  p/r"2^'^^^* 
appellare  ,  e  di  Minuzio  Felice     ^  Divi  c<cteri  Reges^qui  '  ^"  ^poiog. 
confecrantur  non  ad  fidem  numinis^  fedad  honorem  eme-  fin^oaavio. 
ritce  potefiatis  .  Invitis  bis  denique  hoc  nomen  adfcribitur  ; 
optant  in  homine  ptrjeverare  ^  fieri  fe  Deos  metuunt  etjì 
fenes  nolani. 

Cefsò  con  quefto  nuovo  inflituto  rantichifllmo  coflu- 
me  di  mutare  il  nome  di  quelli ,  i  quali  erano  fublimati  coli' 
apoteofi  agli  onori  divini ,  inventato  dagli  Egizj ,  e  oflervato 
dai  Greci ,  che  fecero  di  lo ,  Ifide ,  di  Alcide ,  Ercole ,  e  - 
fìmili ,  coll'efèmpio  dei  quali,  i  Romani  dierono  ad  Enea  dei- 
ficato il  nome  di  Giove  Indicete  ^ ,  a  Romulo  di  Quirino      liv-  iib.r. 
cadErfilia  fua  moglie  d'Ora'.  Perchè  febbene  è  verifuiii- amo"!?,  éicg.'y.' 
liflimo  t  che  eglino  dalla  teologia  dei  Greci  apprefo  avef.  ì^^-  Faii. 
fero ,  che  altri  nomi  agli  Dei ,  altri  agli  uomini  fi  conveni-  ocb  ^l'^^^sn! 
vano ,  come  in  più  di  un  luogo  dà  ad  intendere  Omero  ^ ,  chudiLl*  'ié 
fcguitato  da  Ovidio  '  :  ad  ogni  modo  un  tal  cambiamento  di  bdioCetico. 
nome  andò ,  per  quanto  mi  avvifo  ,  in  difufo  ,  dacché  Tapo-  m?tam*/'^"^' 
teofi  delle  perfone  Aucufte  fu  fi^equentcmente  praticata  dai  ^  ^'^-v 
Romani,  1  quali  credettero  elierc  abbaitanza  venerabile  il /Lib.j 
nome  dei  loro  Principi  per  confeguire  fi  fatto  onore ,  fenza 
mendicare  altro  titolo  più  fpeciofo  .  Baftò  loro  lufingare  V 
ambizione  dei  Cefari  col  rapprefentargli  fotto  l'immagine 
di  qualche  Dio,  accreditato  per  culto  dei  popoli  j  perchè  con 
fimili  efemph  gli  mettevano  in  pofielfo  di  ottenere  dopo 
morte  i  medefimi  onori ,  e  conciliavano  loro ,  anche  in  vita 
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maggior  rifpetto  dai  fudditi ,  dai  quali  fi  confideravano  , 
quafi  animati  da  uno  fpirito ,  degno  delle  loro  adorazioni  . 
Alle  Imperadrici  ancora  ufando  la  medefima  adulazione  ,  c 
il  Senato  ,  e  il  Popolo  ,  non  fi  contentarono  già  di  rendere 
eterna  la  memoria  della  confagrazione  loro  coi  fimboli  della 
pira  5  del  pavone ,  dell'aquila ,  c  colle  figure  del  tempio,  e  con 
altri  legni  a  queAa  cerenionia  attenenti ,  ma  dierono  alle  me- 
defime  l'afibluto  nome,  e  gli  ornamenti  di  qualche  Dea 5 
«Pag.js.     donde  il  Segnino  '  prcfe  occafione  di  giudicare  per  ritratto  di 
Agrippina  una  Cibele ,  e  di  Tranquillina  moglie  di  Gordiano 
in  un  medaglione  dei  Sardiani  una  Prolerpina .  Così  rico- 
^Offerv.      nobbe  il  Signor  Buonarroti  ^  in  abito  della  Gran  Madre  Plo- 
tina  nel  roverfcio  di  una  medaglia  di  Adriano ,  e  in  quello  di 
Prolerpina  del  medaglione  Greco  di.Cizico  nel  Mufeo  Car- 
cPag.71.     pinco  Faullina  la  giovane     alle  quali  fi  può  aggiungere  la 
noftra  Faullina  nel  medaglione  del  Re  Criftianiflimo  colle 
parole  MATRI  DEVM  SALVTAKI,  e  in  una  medaglia 
d  Med.  num.  iìainpata  dal  Patino^ ,  e  dallo  Choul  ' ,  e  notata  dal  Mezza- 
^i^'ul?      barbai  infieme  coll'altra  di  Giulia  Pia  ,  del  roverfcio  me- 
dd  Romani  defimo  abbellita,  e  la  minore  Fauftina  ancora  con  Venere 
y^tS^lcV.    vincitrice,  con  Cibele,  e  con  Giunone  Regina  neirovcfci 
Va^  AiIg^'^-'*  medaglie  " ,  e  altre  Donne  Auguftc  in  fine  ,  che  ia 

Mirc.Atirei.  fomigliante  maniera  fi>no  efprelfe  .  Ma  perchè  nelnoilro 

?H.4*6V-'' 57*  ^^^^'^8^^^^^^^  ^  ^^^^  coniata  la  figura  di  Diana  Lucifera  per 
158"         Faullina,  ed  in  quello  medefimo  fembiante  appunto  com- 
parifceella  ancora  in  un  Medaglione  Carpineo  di  Antonino^ 
h  Scck.  di  elpoilo  prima  dal  Bellori^,  indi  illuftrato  con  pellegrina 
med.  pag.7.  erudizione  dal  Signor  Senator  Buonarroti  ' ,  e  in  un  altra,» 

jOllcrvp.42.  Il     i,  •  11     r  tt^'  ri 

.iAp.Aa-ci.  medaglia  di  lei  ^,  ove  intorno  alla  figura  di  Diana  li  legge 
hiftor.  Aug.  ^^^-^^Q  SiDFRlBVS  RECEPTA,  io  per  me  credo  ragio- 
ncvolmente ,  che  fotto  la  rapprcfentazione  di  qucfta  imma- 
gine, oltre  il  concetto  ,  derivato  dal  coftume ,  e  dall'adula- 
zione ,  altri  mifterj  afcofi  fi  comprendine ,  che  poffono  avere 
il  loro  fondamento  nella  Teologia  dei  Gentili,  tanto  Greci , 
che  Latini,  i  quali  c  molto  verifimile,  che  voleflero  ftabilire  i 

riti , 
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riti ,  e  le  cercmonie  delle  confagrazioni  con  tutti  cjuei  titoli 

di  religione,  che  obbligailero  i  Popoli  a  ricevere,  e  creder  vere 

le  cofe  ordinate  colla  fovrana  autorità  del  Senato ,  perche  li 

accordavano  colla  dottrina  degli  uomini  ^àggi  di  quei  tempi , 

Quiindi  è ,  che  quantunque  il  Bellori  abbia  confiderato ,  che 

con  molta  proprietà  veniffe  adattata  la  comparazione  di  Dia- 

na  Lucifera  a  Fauftina  deificata ,  {èguendo  la  dottrina  di  Fur- 

nuto  :  Diana  ,  ^  Lucìfera  nuncupatur ,  quod  ^ /plendo- 

rem  emittat  ^  càslumque  aliquomodo  lamine  fm  illufiret  ^ 

in  primis  quando  in  plenilunio  efl^W  che  fi  può  riferire ,  o 

alle  virtù ,  o  alla  bellezza  di  Fauftina  ;  ad  ogni  modo  più  pia- 

cemi  la  fentenza  del  Signor  Buonarroti ,  il  quale  per  infi-  iileii' Va- 

nuarci,  fecondo  la  fuperilizione  dei  GentiH,  che  Tanima  di  J^J- 

qucRa  Imperadrice  folle  andata  a  Ilare  fra  gli  Dei  fotto  la  Diog.&  Hcr- 

figura  di  Diana  a  governare  in  vece  di  quella  la  luce  della»,  a^ri'in" 

Luna  5  profeguendo  di  lafsù  ad  effere  benefica  al  mondo ,  e  Nymph.  pu- 

all'Imperio  Romano,  anche  dopo  la  morte,  fecefi  da  più  alto  ^Ji^'f/anini. 

principio  ad  ammaeftrarci ,  che  fomigliante  fotta  di  adula-  ^^^^'J^'^Jj^^' 

zione  prefio  i  Romani  ebbe  origine  dalla  falfa  opinione  dei 

mn.  Niceph. 

Caldei ,  feguitata  dagli  Egizj ,  e  abbracciata  dai  Greci ,  fe-  [^^fi^^j^^ómjT 
condo  gFinfegnamenti  dei  filofbfi  Pittagorici  ,  Stoici  ,  e  scip.i.i.c.?.. 
Platonici  %  cioè  che  l'anime  dopo  il  corib  della  vita  ritor- ^^'j/*èciog' 
naffero  ad  abitare  nel  luogo  della  prima  origine ,  da  cui  erano  phjf.  '^-^'.-^^ 
difcefe  ;  imperocché  accordandofi  gli  antichi  teologi  affai  p.uj.Mar/iL 
comunemente ,  che  le  medefime  anime  dairclTere  primiero ,  f^'^''};, ^^I^c^^' 
c  femphce  fcendeffero  nelle  sfere ,  e  in  qualcuna  di  quelle  con  iib.is.  cap.4. 
loro  più  confacente ,  pighando  la  prima  fpoglia ,  detto  Idolo  ,  ^c*J°diai.  ^de 
o  veicolo  celefte ,  pofcia  nell'aria  ne  prendeifero  un'altra,  e  fi-  trib.  aahu» 

1  r       1-    1  •        1-       •  I-  1  vehic.Fraac. 

nalmente  la  terza  ira  gli  elementi ,  e  di  poi ,  mediante  la  mar-  Diaccet. 
te ,  fi  fcioglielfero  quelle  dai  corpi,  e  lafciando  il  veicolo  acreo  ^'^^J^'^^^^. 
fra  i  Genj  degli  eroi  nell'aria ,  ed  il  celelle  a  quel  pianeta ,  o  itophar.Ma^- 
demone ,  da  cui  l'aveano  prelb ,  ritornaflero  allo  flato  loro  f^^'onar.  or- 
primiero  5  dierono  occafione  ajzli  artefici  di  prenderle  per  ferv.  pag-b;- 

V  ,     ,  .,  .°       .  •    1     •     j-       1  •  c  Proc.de  ani- 

loggetto  dei  loro  lavori'',  e  ai  poeti,  e  mitologi^  dimoiti-  ,^^3  T^cties 
plicare  i  Giovi,  gli  Apollim ,  i  Bacchi, e i  Mercurj ,  perchè  cbu.i.  n.i?. 

polle- 


polTcduto  avcano  molti  uomini  le  qualità  di  quelli  Dei;  ed 
aprirono  ai  Romani  un  largo  campo  di  adulare  i  loro  Prin- 
cipi ,  fingendo ,  che  le  anime  di  quelli  follerò  andate  ad  abi- 
tare ,  e  ad  aver  parte  del  governo  dei  pianeti ,  più  proporzio- 
nati alla  loro  naturale  inclinazione  ,  e  indole  :  donde  è ,  che 
di  Romulo  fecero  Marte ,  e  Quirino ,  e  pofcro  Giulio  Ce- 
farc ,  e  poi  Augufto  nella  ilella  di  Venere  5  anzi  favoleggia- 
rono bene  fpelfo  di  alcuni  Imperadori,  facendogli  fuUe^ 
aquile ,  che  folTero  andati  ad  abitare  in  Giove ,  e  molte  Im- 
peradrici  fui  pavone  nell'Etere ,  Regno  di  Giunone . 

E  perchè  ebbero  in  penfiero  di  fingere  Fauftina  mutata 
in  Diana ,  cioè  nella  Luna ,  ovvero  di  dare  ad  intendere , 
che  ella  in  quello  pianeta  folTe  andata  ad  abitare  dopo  morte, 
per  efprimere  efficacemente  ciò ,  ufarono  il  doppio  fimbolo 
della  Luna  in  fronte ,  e  della  face ,  imitando  alcune  fue  fta- 
a  In  Arcad.  tue ,  dcfcrittc  da  Paufania  %  e  più  fpczialmente  il  Romano 
fficic!*^a-  coftume  già  ftabilito  di  lufingare  con  tali  elprefHoni  l'am- 
gin.685.      bizione  di  chi  regnava,vedendofi  in  molte  medaglie  la  Luna , 
pofta  fotto  le  tefte  delle  Donne  Augufte  non  folo  defonte , 
ma  viventi  ancora ,  come  di  Giulia  Domna ,  di  Ortacilla  , 
di  Etrufcilla ,  di  Salononia ,  e  di  Livia  . 

Il  velo,  che  cuopreal  ritratto  di  Fauftina  graziofamen- 
te  parte  della  tefta ,  che  fè  ella  foUe  ftata  viva ,  fi  farebbe 
dovuto  prendere  per  fimbolo  di  Sacerdozio ,  trattandofi  della 
medefima  già  defònta ,  dee  ammetterfi  per  jeroglifico ,  e  in- 
fègna  della  divinità  di  lei .  Quefto  rito  fi  vede  olTervato  dai 
Romani  nel  fare  le  figure  delle  Donne  Augufte  deificate ,  ed 
alle  volte  anche  degllmperadori ,  e  in  fatti  la  noftra  Fauftina 
non  folamente  in  quefto  Medaglione  comparifce  ornata  del 
*        ^^^*  velo ,  ma  anche  nel  baffo  rilievo  della  Colonna  di  Antonino , 

apoth.Home-  •  i  i 

ri  pag.109.  e  nel  Capitolino ,  che  fu  dell'arco ,  denominato  già  di  Por- 
Dionum^vet!  tugallo  .  Stimo  però  fupcrfluo  il  portarne  appieno  le  pruovc 
4  De  Coiu'  dopo  l'efattiflime  offervazioni  del  Signor  Cupero^,  diMon- 
mn.  Ant.Pii  fignor  della  Torre%  edelSignor  Abate  Vignoli'^;  piuttofto 
c.s.  p.H4.    piacimi  l'andar  cercando  il  fonte  di  quefto  coftume ,  il  quale 

credo  5 


credo ,  che  avefl'e  origine  dall'opinione  antichiflima  dei  teo- 
logi pagani,  imperocché  volendo  cjiieili  infìnuare  agli  uo- 
mini la  venerabile  Maeftà  dei  loro  Dei,  fìnfero ,  che  non  mai 
a  faccia  fcoperta  fi  dcgnafTero  farli  vedere  5  anzi  per  efprimerc 
alcuna  cofa  ,  che  in  modo  flraordinario,  e  proporzionato  alla 
divinità  gli  celafle  allocchi©  dei  riguardanti ,  s'immagina- 
rono qualche  nuvola  ,  che  o  tutto  il  corpo ,  o  almeno  il  capo 
teneffe  loro  nafcofo  ;  ed  cccone  prima  dalla  Grecia ,  e  poi 
dal  Lazio  i  teftimonj .  Omero  parlando  dell'Iride  s'eipreflfc ,  ^L.ts.iKad. 
che  * 

i 

e  intorno  al  capo  di  lei  pofe  una  nube  la  Dea  delle  Dee  ;  e  di 
Giove  parimente  trattando ,  al  riferire  di  Dione  Crifofto- 
mo^,diegli  t^o,  ig'cpv^  tts^)  k^^clX^  ^scpdvov:  una  certa  ^  orar.  12. 
corona  di  nuvole  intorno  la  tefla .  A  quella  Greca  fèntcnza , 
efpofta  di  poi  in  un  belhllìmo  luogo  di  Calabro',  aderì 
Vergilio ,  ove  della  Dea  Opi  ebbe  a  trattare ,  fcrivendo ,  che 
la  nube  non  coprì  a  lei  folamente  il  capo,ma  tutto  il  corpo  ^      n,. , 

V.595» 

Dixit  5  at  illa  leves  cceli  demijfa  per  auras 
Infonuit  nigro  circondata  turbine  corpus , 

Ghisa,  chequefta  folle  dottrina  non  derivafle  dalla  cogni- 
zione imperfetta ,  econfufa  della  gloria  del  vero  Dio,  ap- 
parfa  a  Mose ,  e  al  Popolo  Ebreo  fui  monte  Sinai ,  ove  '  ha-  ^  E^od.  c.i^, 
bitavit  gloria  Domini  ,  tegens  illum  nube  fex  diebus  \ 
ovvero  di  quell'altra  Divina  apparizione ,  quando  ingrejfo 
Moyfe  tabernaculum  foederis  defcendebat  columna  nubis , 
C5^'  ftabat  ad  ofiium ,  loquebaturque  cum  Moyfe  »  Così  in- 
torbidata ,  e  guafta  fi  bella  forgente  dall'ignoranza ,  e  dalle 
menfogne  dei  Gentili ,  non  è  maraviglia ,  fc  quelli  poi ,  cie- 
chi afìfàtto  al  vero  lume  della  verità ,  inventaffero  i  fimboli 
del  velo ,  e  della  nuvola  per  fignificare  in  efll  la  divinità  di 
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coloro ,  che  follemente  riponevano  fra  gli  Dei .  Ma  perchè 
l'eternità  ancora  faceafi  velata,  come  nelle  medaglie  fé  ne 
a  Ap.  Ant.  veggono  in  gran  numero  gli  efempli  S  e  ne  fono  abbaftanza 
Aug.  4ial.2!  j^Q^e  lefignifìcazioni,  tratte  principalmente  dall'occulto  ,  e 
impenetrabile  fuo  principio ,  piacerebbemi  di  riferire  il  ve- 
lamelo della  tefta  delle  Donne  Augufte  deificate  ,  forfè , 
più  che  ad  altro ,  ad  un  fimil  mifteriofo  concetto  deli  eternità 
loro,  la  quale  era  giudicata  parte  cffenzialifTima  della  di- 
vinità . 

Eccomi  finalmente ,  eruditidimo  Monfignore ,  giunto 
al  termine  delle  mie  ofervazioni  fovra  i  due  Medaglioni  dell* 
Imperadore  Antonino  Pio ,  e  di  Fauftina ,  e  benché  molte 
altre  cofe  di  più  aveflì  poffuto  dirvi  sù  quefto  propofito ,  tut- 
tavia ho  ftimato  bene  paflarle  fotto  fileniio,  per  non  te- 
diarvi di  vantaggio ,  conofcendo  pur  troppo  d'aver  trapaflati 
i limiti  d*una  lettera.  Spero  in  tanto,  che  la  voftra  naturai 
gentilezza  non  isdegnerà  correggermi  in  tutto  ciò ,  che 
io  aveffi  difFettofamente  parlato,  proteftandomi, 
che  in  quefti  ftudj  dell'antichità  il  mio  ge- 
nio non  trova  altro  diletto ,  che  l'im- 
parare, e  andare  in  traccia  del 
vero ,  nè  mai  finora  ho 
fpofate  in  sì  fatta 
maniera  le 
mie 

opinioni ,  che  io  non  mi  fia  ben  tofto 
rimofTo  da  quelle ,  quando  altri 
mi  ha  fatto  conofcere  il 
contrario  .  Vivete 
felice . 
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zlone  3.  4, 

AlelTandro  figliuolo  di  Cleopatra  ,  e  di 
Marcantonio,  denominato  Sole  172, 

Aleffandro  Magno  divoto  della  Deità  della 
Fortuna  i  i. 

Aleffandria  fotto  la  protezione,  della  For* 
tuna  131. 

Alfabeto  Etrufco  di  Co/imo  della  Re- 
na 1 5p. 

Allegria  cagionata  dal  vino  59, 

Altare  nella  medaglia  di  Antonino,  finibolo 
della  pietà  di  lui  202. 

Amminlftrazione  delle  cofe  pubbliche  non. 
deelì  confidare  a  I  giovani  inefperti  174. 

Amore  ,  e  fuo  dominio  foura  il  mare  165. 

Amore,  attribuito  allo  fpirito  di  Dio  nella 
creazione  del  Mondo  gì..  Come  operaffe 
colla  fua  poffanza  vivificatrice  ivi.  Come 
fpofto  nel  tefto  Ebreo ,  e  iutefo  da  1  San- 
ti Padri  ivi. 


Amore  carnefice  dell'anima  la  conficca  a| 
patibolo  57.  Intefo  per  l'amore  impudico 
ivi._ 

Amore  Crocififfo  37. 

Am.ore  incatenato.,  creduto  efferc  illafci- 
vo  28.  Per  opera  dell'amore  ont^ilo  29. 

Amore  lafcivo  ,  e  fuoi  mifaiMbili  effetti  nel- 
l'uomo 29.  Suo  imperio  lovra  Giove  ivi . 

Amore  detto  marittimo  per  la  fua  poffanza  , 
non  meno  foura  la  terra  ,  che  fovra  il 
mare  50.  Con  un  fiore,  e  con  un  delfino 
nelle  mani  ivi ,  Sua  virtù  nella  generazio- 
ne delle  cofe  create  5 1. 

Amore  mafchcrato  per  le  d.Iverfé  apparen- 
ze ,  fotto  le  quali  s'iujpadronifce  dell'ir- 
bitrio  umano  36. Accompagnato. dal  giuo- 
co ,  e  dalla  buffoneria  Ivi. 

Amore  non  è  altro  ,  fe  non  i  noftri  affetti  , 
regolati  o  dalla  ragione  ,  0  dal  finfo  29. 

Am-re  onefto  fimboleggiato  ne  i  due  Ca- 
ftorl  29.  Doma  l'Amour  lafcivo  28.  ,e  29. 

Amore  poffente  per  dono  dslla  bellezza  5.^ 

Amore  pudico  rende  felice  l'anima  ,  e  le  dà 
vita  37. 

Amore  fovra  un  delfino  ,  e  fua  fignificazlo.- 
ne  3  2.. 

Amore  fignoregg•a^e  menti  umane,  che  non. 
fi  iafciano  regolare  dalla  ragione  ,  e  dalla 
virtù  30. 

Amore  ,  e  fua  poffanza  foura  gli  Del ,  e  gli 
uomini  23.  Vince  Marte  ivi.  ,  e  24.  Sua_i, 
pompa  trionfale  ivi.  donde  derivi  la  fna 
poffanza  i'-ji.  Sul  doffo  di  un  leone  /■'/.. 
Suona  la  lira  25,  Saa  Immagine  dipinta  da 
Paufia^V.  Scolpito  in  gemma  foura  un 
leone  ivi.  Inventore  delia  mufica ,  ^  '^f^^^ 
poefia ,  Poeta ,  e  macffro  de  i  Poeti  iui  • 
Ama  la  bellezza /y/. 

Amore  ,  che  giuoca  all'alioffocon  Ganime- 
de 42. 

Amore  di  tre  forte  17. ,  e  18. 
Amore  regolato  dalla  fortuna  127.. 
Amare  unica  virtù  ,  e  potenza  della  ma- 
dre 4.  5. 

Amori  della  compagnia  di  Venere  iS. 

Ana- 


Aiijcrccnta  rapprefentato  in  figura  di  un_» 
11011:0  ubbriaco  ,  ciie  canta  34. 

/incili  appartenenti  a  Sacerdoti  di  Mar- 
te 1 58.  Portati  fuUe  fpalie  da  i  loro  nii- 
niftri  ivi.  Abito  ,  armadura  ,  e  ornamenti 
iv'j^  159.  Colla  toga  pitta /«'/ .  Iftitliiti 
da  Is'uma  ivi  .Loro  figura^  e  difegno  nelle 
medaglie  ivi  •  Con  caratteri  Etrufci  ivi . 
lltituiti  anciie  prellb  i  niedcfinii  Etru- 
fci 160. 

Anelli  con  dìverfe  impronte  ufati  pcrfug- 
gello  dalle  perfone  qualificate  187.  Col 
cerchio  d'oro  portati  da  i  Pretori ,  e  Se- 
natori Romani .  Da  eftate  ,  e  da  In- 
verno per  luflb  187. 

Anelli  donati  dagli  amanti  in  pegno  d'amo- 
re ,  e  di  fede  153. ,  e  155.  Tenuti  con__» 
gelofia  ,  che  non  foflero  veduti  155. 

Anfora  di  vino  nelle  fefte  di  Bacco  46. 

A ngeloni  emendato  ,  ove  fcrive  efler  ftato 
dato  il  titolo  di  Divus  agli  Iniperadori 
viventi  219. 

Anima  aggravata  da  troppo  pefofcende  ad 
abitare  ne  i  corpi  fecondo  i  Filofofi  35. 

Anima  s'infonde  j  e  halafuafede  nel  petto 
fecondo  Epicuro  40.  Altrimenti  infegna- 
rono  Pittagora,  e  Platonej  i  quali  dilfero, 
che  la  mente  rifiede  nel  cerebro,  e  la 
concupifcibile  nel  cuore  41.  V.  Prin- 
cifìo  • 

Anima  prigioniera  delle  paflloni  del  corpo  , 

e  del  fenfo  38.  Compofta  di  fuoco,  e 

di  aria  fecondo  gli  antichi  Filofofi  38.  39. 

Suoi  effetti  ivi , 
Anime  de  i  morti  credute  da  i  Gentili  pla- 

carfi  col  fangue  16 1.  V.  Ombre . 
Anime  degli  eroi  convertire  in  flelle  142. 
Animcjfeparate  da  i  corpi  fecondo  i  filofofi, 

ritornavano  ad  abitare  nel  luogo  della 

loro  prima  origine  221. 
Animali  feroci  venduti  ipanfueti  47.  Mefii 

al  giogo  ivi . 
Annali  denominati  Ore  157. 
AnnalilH  chiamati  da  i  Greci  Orografi  157. 
Anni  contati  per  Confoli  195. 
Anno  di  quattro  mefi  preflo  gli  Egizj  157. 

e  i  Pcriìani  ivi . 
Annone  Cartaginefe  fù  il  primo  ad  addo- 

mefticare  i  leoni  48. 
Anterote  ,  ed  Erote  *  e  loro  fignificazio- 

ne  19. 

Antioco  amante  appaflìonato  di  Stratoni- 
ca  34.  Paragonato  ad  un  uomo  ubbria- 
co ivi , 

Antinoo  ,  e  fua  deificazione  212.  Adorato 
dai  Greci  fotto l'immagine  di  varj  Dei 


Indice  delle  materie  • 

ivi .  Non  mai  In  Roma  ,  e  perche  ivi» 
Antonino  Pio  quando  aiTumefle  lapodefta 
Tribunizia,  e  l'imperio  198.  Suoi  Con- 
folati  1 99.  Perde  la  moglie  Fanflina  ivi , 
Da  per  moglie  la  figliuola  a  Marco 
Aurelio  ivi  .  Anni  della  fiia  affunzione 
all'Imperio  contati  dalla  fondazione  di 
Roma,  e  col  calcolo  dell'epoca  Criftia- 
na  ivi .  Accordati  co  i  numeri  del  fuo 
medaglione  ivi .  Debella  per  mezzo  de  i 
fuoi  Legaci  molti  popoli  nemici  200.  Più 
anche  ne  foggetta  colla  fua  prudenza  ivi  ' 
adorno  di  riguardevoli  virtù  201.  Fatto 
nelle  medaglie  fotto  l'immagine  di  Giove 
ivi .  Colla  Fortuna  ofTequente  ,  e  colla—» 
Pace  ,  e  per  qual  ragione  ivi  •  Quanto 
venerato  da  i  popoli  per  la  fua  pietà  202. 
Apaturia,  folennità  celebrata  in  onore  di 

Bacco  65.  Suo  rito /!// . 
Apollo  Alexicaco  ,  donde,  e  per  qual  ra- 
gione avelie  tal  nome  131.56  132. 
Apollo  chiamavafi  il  Sole  ,  quando  fi  trova- 
va nel  fuperiore  diurno  emisfero  60. 
Apollo  in  cammeo  d'oro  173.  In  atto  di 

quiete  ,  e  di  ripofo  ivi . 
Apoteofi  degli  antichi ,  fua  origine ,  e  pro- 
greflì  207.  Trattata  eruditamente  dal 
defonto  Monfign.  Severoli  ivi.  Princi- 
pio di  lei  non  conofciuto  ,  ne  da  Plinio  3 
ne  da  Cicerone  ivi .  A  chi  conceduta-» 
ivi.  Sua  origine  nota  per  la  facra  Scrittu- 
ra 2d8.  Primo  autore  della  medefìma 
Tare  padre  di  Abramo  ivi .  Nata  infieme 
colla  idolatria  ivi .  Ne  palfa  il  rito  dalla 
Cananea  nell'Alfuia /if/,  c  209.  propaga- 
ta nell'Afia  ,  in  Egitto  ,  nella  Grecia  ivi, 
210.  preffo  i  Romani  ivi.  Difìintain_» 
pubbl  ica ,  e  privata  ivi .  Pubblica  conce- 
duta folamente  dal  fenato  21 1.  Non  mai 
dagl'  Imperadori/y/.  Prove  di  quefta  fen- 
tenza  /*• .  Conceduta  agl'Imperadori  de- 
fontij  e  non  a  tutti  212.  Continuata  negl' 
Imperadori  Crilhani  2i3.Esépli  ivi.  Co- 
me intefa,ed  efpofta  daiPadri  dellaChie- 
fa  2 1 5.  Delle  donne  Augufte  ivi ,  e  fcqq. 
Apotefi  di  Faullina  206.  Nota  della  fua^ 

confagrazione  207. 
Apoteoli  folenne  di  Tolomeo  Lagida  209. 
Aquario  era  ftimato  elfer  Io  fleflb  ,  che  Ga- 
nimede 166.  Coppiere  di  Giove  pollo  fra 
leflelle  166.  Dipinto  coU'urnaje  per  quali 
cagioni  166.  Attribuito  a  Saturno  ivi. 
Coftellazione  malefica  ivi.  Amuleto  con- 
croi  mali  i6y.  R.-pprcfenta  il  fole  ,  che 


col  fuo  calore  fubblima  gli  umori  della 
terra /i/ . 


Aqiii- 
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Aquila  full'ara  di  Giove  ,  jcroglifico  di 
divinità  202.  Uccello  regio  /f;  .  Infegna 
dell'Imperio  Romano  20^.  Miniftra  di 
Giove  nell'uffizio  del  fulmine  /W  .  Nelle 
folenni  apoteofì  hi .  Pofta  nelle  medaglie 
in  vece  dello  fteflb  Giove  ivi . 

Aquila ,  fimbolo  della  Victoria  i  z  i. 

Ara  mobile  della  Vittoria  nel  Senato  Ro- 
mano 122.  Fu  quella,  per  cui  Simmaco 
Prefetto  fè  illanza  ,  che  non  fi  levafTt-» 
via  ivi  . 

Ara  rozza  di  Priapo  71. 

Are  per  il  fagrifizio  meretricio  erette  ne  I 
portici  delle  cafe  ,  o  avanti  la  porta  delle 
inedefime  meretrici  178.  Vi  fi  offeriva  la 
mortella  ,  confagrata  a  Venere  179. 

Arcadi  abitatori  antichi  dell'Aventino  121. 

Arcano  oflervato  da  i  Gentili  in  alcune-» 
cofe  della  loro  religione  60. 

Archcfilaofcultor  celebre  27. 

Architettura  infegnata  da  Minerva  a  Deda- 
lo 102. 

Arco  Fabiano  vicino  al  tempio  di  Faufti-,- 
na,  oggi  Chiefa  di  San  Lor-enzo  in  Miran- 
da 

Arianna  abbandonata  da  Tefco  ,  rapita  da 
Bacco  55.  Rapprefentaca  in  una  fcultura 
di  Dedalo  in  Cnoflb  ,  e  defcritta  da  Ome- 
ro ivi.  Altre  pitture  di  quelto rapimento 
ivi . 

Arianna  condotta  in  cielo  da  Bacco  fovra 
un  carro  ,  tirato  dalle  tigri  47. 

Ariete  fagritìcato  dai  Pallori  agli  Dei  1-u- 
ilici  per  la  confervazione  dell'  armen- 
to «8.  Vittima  di  Mercurio  ivi  . 

Ariete  vittima  di  Marte  66.  Animale  belli- 
cofo  ivi  .  Fra  i  fegni  cclelli  domina  il 
fiele  dell'uomo  iv': .  Machina  bellica  ivi . 

Arillofane  Poeta  comico  ,  gran  nemico  di 
Socrate  108. 

Armadure  delle  Baccanti  fatte  di  pelli  98. 
con  ferpenti  99. 

Armi  d'Enea ,  e  d'Achille  fabbricate  da_j 
Uulcano  43. 

Armi  dei  vinti  brugiatc  da  i  vincitori  201. 

202. 

Armonia  de  i  cieli  27. 

Arnifeo  riprovato  circa  l'autorità  degli 

Imperadori  di  concedere  la  pubblica-» 

apoteofi2ii. 
Arroganza  di  chi  troppo  prefume  di  fe  ftef- 

fo,  e  della  propria  nobiltà  ,  degna  di 

difprezzo ,  c  di  pena  1 74. 
Artefici  di  gemme  intagliate  fifervivano  di 

modellettidicreta.io.il. 
Parte  Illi 


matterìe*  3. 

Arte  Gimnaftica  V.  MaaP.ri . 

Arti  ritrovate  da  Pallade  164. 

Afino,  fimbolo  degli  uomini  cardi ,  e  inutili 
a  i  negorj  80. 

Afino,  vittima  di  Priapo  73.  Occafionc,  e 
coftume  di  fimil  fagrifizio  ivi , 

Afta  pura  nella  deftra  di  Giove,  fimbolo  del 
regno  ,  e  del  governo  politico  202.  ' 

Afte  anticamente  adorate  in  vece  delle  figu- 
re degli  Dei  1 50. 

Ateniefi  ,  vincitori  de  i  Perfiani,  dopo  mor- 
te onorati  del  ritratto  fopra  dlverfe  Er- 
me 51. 

Atlante  col  mondo  fuUe  fpalle  ,  fimbolo  del 
grave  pefo  del  regno  202.  Rè  prudente  ic 
vlrtHofo  ivi . 

Atteone,lua  favola,  e  iftoria  175.  Converti- 
to in  cervo  ,  e  sbranato  da  i  propri  cani 
ivi  .  Vede  Diana  ignuda  ivi  .  Spettro 
fpaventevole,  e  nocivo  ivi  .  Pittura  ìv: . 

Avarizia  come  figurata  62.  Nemica  di  Li- 
bero ivi.  Madre  delle  pallìoni  più  molefte 
dell'animo  ivi .  ì, 

Averrunci  V.  Dei . 

Augurio  di  buona  fortuna  nelle  pietre  anu- 
lari 1 ,  e  155.        ^  : 

Augufto,  nome,  e  titolo  di  onore  195.  Coa- 
ferito  dal  Senato  ad  Ottavio  ivi.  Con__/ 
qual  motivo  ivi .  Sua  fignificazione  197. 

Au^uftofolito  di  adornarfi  la  tefta  di  ras- 

gì  17»' 

B 


Accanali  celebravanfi  di  notte  55. 
In  Delfo  comuni  ad  Apollo  ,  e  a_> 
Bacco  61. 


Baccanti,  perche  denominate  Menadi  92, 
Co  i  capelli  fcloltl ,  e  colla  corona  di  el- 
lera  ivi.  ,  e  93.  Cagioni  di  fimi!  coftume 
ivi .  Col  petto  fcoperto  iti .,  Con  corone 
dlverfe  ivi.  Con  pelli  divetfe  97.98.  Per- 
che ivi .  E.  loro  furori  99.  Vibrazione  del 
tirfo  100.  Canti ,  e  balli  fcompofti  85,  In- 
trodotti ne  I  giuochiCircenfi  ji//.Vefti  ivi. 
Nelle  pompe  trionfali,  e  funebri  ivi  . 

Baccanti  colla  fafcia  intorno  alla  tefta  95. 
Ragioni  di  quefto  ufo  ivi.  Colla  mitra  ivi. 
Dette  Mimallonidi  99.  Figurate,  colica 
chiome  ridotte  in  treccie  ,  e  calamiftrate 
97.  Compagne  di  Bacco  nella  fpedizione 
delle  Indie  98. 

Baccanti  di  maniera  Egizia  ,  che  ballano,  vx 
un  antico  marmo  efrigiate  io(J. 

Gg  Bac- 
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Baccanti  follti  vèllirfi  da  donna  nelle  feftc 
di  Bacco  56. 

B.iccanti  falcatovi  con  mafchere  ,  e  per- 
che ro5. 

Baccanti  veftitc  dì'pelli  di  daino  ,  c  di  altri 
animali  all'ufapza  di  Bacco  81.  Ancora_> 
per  ragioni  niifttrriofe  tvì.  ,  e  82. 

Bacco  barbato  coUl  ferula  ,  e  col  cantaro 
53.  Figurato  di  ogni  età  ivi .  Celebrato 
nelle  l'erte  Dionifiachc  da  i  cori  de  i  fan- 
cinllii  de  i  giovani  ,  c  de  i  vecchi  ,  e  per- 
che ivi.  Colla  vcftc  lunga  fino  a  i  talloni, 
detta  Baflaride /a/.  >  e  54.  Sua  immagine 
in  un  topazio  del  Mufeo  Carpineo  55. 
fuo  fimolacro  preflo  gli  Egineti  ivi .  E 
nsll'arca  di  Cipfelo  34.  Ragioni  dcUe^ 
differenti  età  attribuitegli  ini . 

Bacco  co  i  capelli  raccolti  ad  ufodonnefco 
44.  Finto  mafchio  3  e  femina  /V.  ,  e  45. 
co  i  capelli  calamirtrati  all'ufanza  Egizia 
44. ,  e  45.  Con  volto  giovanile  44.  Colle 
«hiome  gialle  45. 
Bacco  coronato  di  viticci,  e  duellerà  Si. 
Bacco  inventore  de  i  giuochi  della  fce- 
na  107» 

Bacco  veftito  di  pelli  di  animali ,  annodate 

cogli  artigli  8x. 
Bacco  coronato  dìferpenti  dalle  Parche  , 

quando  nacque  60. 
Bacco  principal  fomento  della  lafcivla  pi. 

Suo  accompagnamento ,  e  felle  piene  di 

lafciv  la  9:, 
Bacco  ammazzato  da  i  Titani  68. 
Bacco  ,  detto  orrifono  j  e  Dio  del  trlpu-' 

dio  IQO. 

Bacco,  c  Amore  in^ìeme  collegati  eoa  Ve- 
nere ,  e  perche  34.  Statua  in  Atene  ioi  » 
Eft'ctti  di  quella  unione  ivi . 

Bacco  dci«3minato  Aegobole  90.  E  anche_4 
mitroforo  95, 

Bacco  collocata  fra  gli  Dei  ruftici  88.  Ge- 

■  nerato  da  Giove,  convcrtito  in  ferpcn- 
tc6p.  Innamorato  divicnftolto,  e  pian- 
ge 34.  Col  firmate  donnefco  ,  coltirfo, 
C  colla  face  5  5.  Col  fuo  coro  di  Fauni  j 
Satiri  ècc.iui.  Rapifce  Aiianna ,  e  fua 
fiYola  (colpita  da  Dedalo  in  Cnoflo  ivi , 
Defcritta  da  Omero /s/.  Altre  pitture—» 
di  quefto  rapimento  ivi.  Suo  coro  di 
quali  perfone  foffe  comporto  j  u; .  Figura- 
to fui  carro  condotto  da  Centauri ,  fovra 
il  quale  conduce  Arianna  in  Cielo  56» 
Fatto  in  abito  muliebre  ini.  Porta  la  * 
face ,  c  perche  ivi .  Detto  Tirfigero  ini  • 
Ubbriaco  57.  Sul  carro  tirato  da  i  Cen- 


tauri  58.  Lo  fteflo  ,  che  il  Sole  59.  j  e  5o. 
A  federe  fovra  un  globo  ftellato  col  ti- 
mone ivi.  ,  e  5r.  Signore  della  natura 
umida  ivi ,  Sua  podertà  nel  mare  ivi . 
Conceputo  >  e  nato  dal  fuoco  ivi . ,  e  62. 
Venerato  fotto  il  nome  di  Fosforo  ,  e  di 
Lucifero  .  Padre  dell'allegrezza  ;w/ . 
Suoi  templi  nelle  ville  65.  Oblazione—» 
delle  primizie  dell'uve  ivi  .  Dedica  a 
Giove ,  e  a  Giunone  un  vafo  di  morto  ivi . 
Ritrova  la  vite  ,  e  il  modo  di  fare  il  vino 
iu:.  Lo  fteffojche  Scrapide,  c  Orride  ivi.  , 
667.  Figuravafi  fanciullo  j  giovane, e-» 
vecchio  4<5.  Denominato  Biforme  ivi. 
Significa  i  tempi  dell'amio /y;  •  Sua  im- 
magine !vi  .  Coronato  di  vite  ,  c  di  fico  , 
e  per  qual  cagione  ivi.  Detto  Sicite,  e 
Siceatc  ,  ivi .  Adorato  da  i  Lacedemoni 
ivi.  Detto  Milichio/Z'/ ,  Ebbe  una  fta- 
tua  di  legno  di  fico  ivi .  Fefta  degli  Egiz] 
in  Ino  onore  ivi .  Sua  corona  di  fico  j  ori- 
ginata da  i  fuoi  trionfi  ivi . 

Balli  di  tre  forte  ne  i  Baccanali  57. 

Barba  deporta  da  Romani  con  gran  folennl- 
tà  182.  In  quale  età  ;  zi/ .  Riporta  in  una 
ricca  piiHde  ,  e  dedicata  ad  alcun  Dio 
ivi Regali  nfati  in  querta  occa/ìoHe  ivi. 
Portata  da  Adriano  contro  il  coftum?-* 
ivi . 

Earzio  notato  di  foverchia  fottigllezza  2 14. 

BalTarlde  verte  di  Bacco  ,  e  fua  forma  54. 

Ballirilievi  Etrufchi  107. 

Becco  fagrificato  a  i  Lari  149.  Simbolo  de- 
gli amori  lafcivl  92.  Vittima  di  Baccoj  c 
perche  46, 

Bellerofonte  ,  e  fua  favola  182.  Vince,  e 
uccide  la  Chimera  rSj.  Rapprefcnta/i  tal 
combattimento  in  diverfe  medaglie  ,  e  in 
gemme  ivi .  In  una  corniola  ,  trovata  in 
un  antico  fepolcro  ivi .  Nacque  in  Arca- 
dia, e  dopo  mocte  lu  venerato  come-* 
Dio  187. 

Bellez2a,  fua  virtù,  c  portanza  nel  cuore 
degli  uomini  19.  Uno  de  i  maggiori  beni 
della  vita  42.  Fa  poflentc  amore  5. 

Belo  è  lo  ftelìb,  che  Nino  ^  e  Nembrot  aop. 
V,  Statua.. 

Benemeriti  della  vita  civile  onorati  coli* 
apoteofi  207, 

Beni  maggiori  della  vita  :  Sapienza  >  Bel- 
lezza ,  e  Ricchezza  42. 

Bicchiere  degli  antichi  V.  Come. 

Buona  Fortuna  in  una  pittura  antica  132, 

Buonarotti  Senator  pilippoìoàsxo  6j. 

Buon  Evento  ,  e  fua  immagine  ncUe  meda- 
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glie  della  famiglia  Scribonia  145.  come 
figurato  da  Eufraiiore ,  e  da  Piaflitele  ivi. 
Sua  ftatua  in  Campidoglio  jf/  .  Suo  tem- 
pio in  Roma  dove  fofTe  iui . 

Burattini  moderni  corrifpondono  al  Giuoco 
degli  antichi  lor. 

Buftuarj  ,  forta  di  Gladiatori  dcilinati  a 
placare  le  anime  de  i  morti  col  loro  fan- 
gue  160.  Origine^  e  combattimento  avan- 
ti i  fepolcri  ivù .  ,  e  lói. ,  e  neirefequie  , 
e  funerali  ivi , 

c 

CALAMISTRO  attribuito  alIaGran..» 
Madre  degli  Dei  45.  Ufato  dalle 
matrone  ,  e  da  i  giovani  eifcininati 
ivi.  Sua  figura/?'/. 
Calvizie  de  i  Sileni  7S. 
Canaco  Sicionio  illuftre  fcultore  6, 
Canefori  ,  dette  alcune  felle  in  onore  di 

Bacco  ,  e  di  Priapo  ,  e  loro  rito  72. 
Cantaro  in  mano  a  Sileno  80.  E  a  i  FauHÌ , 
a  i  Satiri  ,  e  a  I  Baccanti  ne  i  fagri  Orgj 
ivi . 

Canto  Satirico  nel  Baccanali  57. ,  e  58. 

Capo  fcoperto  in  alcuni  facrifizj  182.  E 
nell'onorare  gli  uomini  180. 

Capo  velato  de  i  Sacerdoti  nel  falutare  gli 
Dei ,  e  ne  ì  fagrifizj  180.  Fuor  che  in_j 
quelli  di  Saturno ,  dell'Onore,  di  Ercole, 
c  degli  Dei  terrefìri  182.  Ragione  di  tal 
rito  180.,  e  181.  Oflervatorigorofamen- 
te  ivi .  Origine/://.  Maniera  di  tal  vela- 
mento  180. ,  e  182. 

Cappellette  del  Dio  Mutino  in  Roma  76, 

Capra,  prefa  per  la  barba,  fimbolo  diti- 
more,  e  di  animo  vinto  ,  e  perche  87. 
contrafsegno  di  lafcivia  ivi.  Animale.,» 
lafcivo/t//  .  Prefa  in  fìgnificazione  di  la- 
fcivilfima  meretrice  ivi . ,  e  ij. 

Capro  facrificato  agli  Dei  rullici  da  i  Pallo- 
ri perla  confervazione  deirarmcnto 88. 
Sagrificato  a  Bacco,  e  per  guai  cagione 
90.  Di  color  bianco  /W.,  e  1 1  j. 
Carchefio  confagraco  a  Bacco  65. 
Carrette  ne  i  cerchj  tirate  da  Leoni ,  e  altre 

fiere  fatte  manfuete  159. 
Carri  Circenlì  tirati  da  varie  fiere  feroci 
47. ,  e  48. 

Carro  del  Sole  ,  e  maravigliofo  Intaglio  del 

medefimo  174.  ,  e  175. 
Cafa  di  Cicerone  confagrata  alla  Liberta 

iiS.  .* 


materie .  5/ 

CafTiodoro  notato  di  errore  199. 

Calieri  come  figurati  dagli  antichi  Romani 
141.  Coniparfa  loro  nella  guerra  Latina  , 
c  a  P.  Vacicno  ivi.  Statue  Capitol-ne  ivi. 
CoU'elmo  Ivi,  E  col  plico  42.  Colla_, 
fiamma  forra  la  terta  ivi.  Invocaci  da  i 
naviganti  ivi.  Prefagio  di  vicina  tranquil- 
lità ivi .  Colla  fìclla  ,  c  perche  ivi  .  Dei 
grandi  ,  e  tutelari  di  Roma  ivi .  Prenden- 
ti de  i  certami  equellri  14J.  E  de  i  deful- 
tori  ivi  .  Simboli  dell'amore  onello  29. 
Rapprefentati  ae  i  due  pilei ,  e  nelle  due 
ftclle  38.  ,c  29. 

Cavalletto  antico  de  i  pittori  ,  e  fcultori 
162.  Suoi  varj  nomi  ivi . 

Cavalli  confagrati  al  Sole  59.  Simboli ,  o 
vittime  del  medefimo /t/.  Porti  al  carro 
di  lui  ivi .  Del  Sole  ,  e  loro  numero  174., 
e  1 75.  Nomi  ivi .  Di  doppio  feflb  al  car- 
ro di  Nerone  22. 

Cavalli  marini  nelle  medaglie  ,  /Imboli  di 
podeftà  maritima  ij.  Per  adulazione-/ 
rerfo  gl'Imperadori  ivi .  Condottieri  del 
carro  di  Nettuno /f/.  Retti  col  freno  in 
fignificazione  dell'arte,  e  dell'uffizio  di 
governare  ivi . 

Cembali  battuti  dalle  Baccanti  62.  Di  me- 
tallo ivi . 

Centauri  confagrati  a  Bacco ,  c  a  tirare  II 
carro  di  lui  58.  Scolpiti  in  gemme ,  e  ne  i 
baifirilievi  58.  59.,  eòo.  Per  quali  ra- 
gioni 59.  Amici  del  vino/»/. 

Centauro  prigioniere  di  amore  In  una  ùi- 
tua  degli  orti  Borghefiani  27. ,  e  in  una_* 
gemma  del  Mufeo  Barberino  ivi . 

Ccrebro,  fede  dell'anima  fecondo  Platone, 
c  Pittagora  41. 

Ceretani  per  le  Piazze  ,  e  loro  buffonerie 
104. 

Cerere  Figalenfe ,  e  fuo  fagrifizio  di  frutta , 

e  fiori  fenza  altra  vittima  149. 
Cefare  eletto  dal  Senato  Confole  per  dieci 

anni  196.  SolHtuifce  altri  in  fuo  luogo 

ivi  .  Ritiene  in  perpetuo  la  Dittatura 

ivi . 

Celare  Deificato  2 1 0.  Suo  tempio,  e  Sacer- 
ti  /  vi . 

Cella  millica  di  Bacco  co  i  miftcrj ,  che  en- 
tro vi  fi  racchiudevano  67.,  e  68.  porta- 
ta da  i  cifliferi  67.  Arcano  de  i  medefimi 
fuoi  millerj  ivi.  t/fata anche  in  altri  mi- 
Iterj,  e  non  ne  i  foli  di  Bacco  68.  con_» 
quali  cerenionie  erano  tratte  le  cofe  ,  che 
vi  erano  dentro  ivi . 

Cetera  fuonata  da  David  feda  lo  fpirita 
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inferocito  ,  che  roirmertcava  Saul  27. 

Chicfa  di  San  SccFiiio  fui  Celio  ,  ftimata-» 
l'antico  tempio  i.li  Claudio  187. 

CHicfa  di  San  Lorc.iro  in  Miranda  già  tem  ■ 
pio  di  Fauftina  146. 

Chicfa  di  San  Srefaiìo  nel  monte  Celio  con- 
fagrata  da  S.m  Simplicio  Papa  82.  credu- 
ta da  alcuni  cP/cr^  fiata  anticaiuente  il 
tempio  di  Fauno  iui . 

Chimera  ,  moftro  terribile  ,  e  fua  immagi- 
ne 185. 

Chiome  calamiftratc  di  Bacco  proprie  de- 
gli effeminati  45.  ,  e  97.  Ufate  dalle  lìia- 
.  trone  Romane  ,  -e  difapprovate  negli  ue^ 
mini  45. Ufate  dalle  donne  per  titolo  di 
religione  m.  Della  gran  Madre  degli  Del 
ivi , 

Ciniflonij  e  Cinerari  denominavanfi  quegli, 

che  facevano  la  profelTionc  di  tare  i  ricci 

col  calamiflro  caldo  45. 
Circolatori  conducevano  intorno  le  fiere 

fatte  manfiicte  1 74. 
Ciflo,  fanciullo  amato  da  Bacca  ,  dopo 

morte  convertito  in  cllera  94. 
Clitunno  fiume  de  i  Falifci ,  e  fua  virtìi  di 

far  gli  armenti  bianchi  122. 
Cleopatra  dcHonvinata  Luna  m. 
Colonnefi  i-ìlìppo  trova  in  una  faa  vigna  un 

bellilfirao  vafo  di  porfido  ,  pieno  di  cene-» 

ri  iSj. 

Coloni  innalzati  agli  D^ei ,  e  agli  Eroi, 
pv;rche  204. 

CololTo  del  Sole  in  Ron>^  171. 

Combattimenti  d£  i  gladiatori  intorno  i 
fepolcri  j  e  ne  i  funerali  161.  E  ne  i  fpet- 
.  r>Goli  .  Dedicati  a  Saturno /w.  Quan- 
do aveflcro  principio  in  ll.mìì  ivi  ^  Da_» 
tkboli  principi  crebbero  a  kgito  incredi- 
bile zV/ .  Fatti  dapprima  in  onore  degli 
Jnvpcradori- ,  c  gran  Signo-ri  paffaroiio  ne  i 
privati  ivi .  Aboliti  da  Co^ftantino  ,  e-» 
da  Coftanzo/tv.  Rcftituiti  ,  e  di  nuovo 
proibiti  162. 

Comici  V.  ^of.'/^ 

Commedia  ha  per  oggetto  principale  d'in- 
trodurre negli  aiiimi  l'amoic-alla  virtù,  c 
l'odio  al  \ìiìo  108.  Suo  illituto,  e  origine 
107.  Dove  averte  principk>  i</i .  Ii>  qual 
ftagionc  fi  faceflc  ivi  ^ 

Como  Dio  de  i  conviti ,  c  dcHe  nozzt-» 
1 5  j.  Saa  immagine  defcritta  da  Filoftra- 
to  ivi . 

Compijaliiic  V.  Fei^e 

Conncfiionc  de  i  fccoli  jdcgìi  anni ,  e  iklle 

.  ilagioni  154. 


matterie , 

Coiifolato  dato  agli  Iniperadori  195.  Sua 
rodertà  ,  c  fplendore  ivi .  A  ì  tempi  del- 
l'Imperio non  fù  più  conferito  con  liber- 
tà di  fuffragj  196, 

Confole  titolo  introdotto  ne  i  tempi  della- 
Repubblica  Romana  193.  A  chi  dato  da 
principio /y.* .  DatoaCefare,  e  quando 
ivi. ,  iS'  Jtq'  Paflato  ne  i  fuoi  fuccelTori 
194.  Magillrato  annuale  195.  Suo  gran 
podere  i^'i  .  Come  conferito  ,  e  ricevuto 
dagli  Imperadori  /y/.,  e  19J.  Diver/o 
modo  di  eleggere  i  Confoli  ne  i  tempi 
deiriuìperio  195.  Per  pochi  mefi  ,  per 
giorni  ,  e  per  ore  iv-i  ,  e  feq .. 

Corno  bicchicro  di  Bacco  ,  e  de  i  Baccan- 
ti i  o  i .  '  '  - 

Corno  in  mano  a  Bacco  è  il  hlcchiere 
adoperato  dagli  antichi  nella  prima  fem- 
plicifà  loro  52.  Ufato  ne  i  tempi 
meno  antichi  in  onore  delniedelìmo  Dio 
ivi  • 

Corno  dcirabbondanza  dato  in  mano  ali- 
fortuna  iz6.  E  per  quali  cagioiii /f/ .  . 
e  1-27. 

Coro  di  Bacco  co^n'vpofta  di  itoraini ,  e  don- 
ne ignude  57.  Facea  faiti ,  e  moti  fcora- 
polli  ivi  » 

Cori  di  Sileni ,  e  di  Satiri  nelle  azioni  del- 
lafcena  107. E  perche  108. 

Corona  di  Bacco  comporta  di  ferpenti  69». 

Corona  radiata  de  i  Re  donde  derivata  172, 
Con  dodici  raggi /i//.  Del  Sole  con  Jo- 
'dfci  pietre  pre/iofe  172. 

Corpo  repugna  di  fepararfi  dall'anima  42. 

Collarttino,  e  fua  apoteofi  rapprefentata  ia 
una  medaglia  214. 

Coflume  d' incitare  il  volto  altria  collt-^ 
mafchere  nelle  fcene  loS.  ,e  109.  Quan- 
to fi  avanzafle  irt  Roma  ivi.  Frequenta- 
to nelle  felle  della  gran  Madre  degli  Dei 
ivi  • 

Crirtina  Regina  di  Svezia,  e  fua  medaglia  , 
nella  quale  in  abito  di  Ninfa  frena  quat- 
tro Le  oni  2(5. 

Cuore  lede  della  concupifcibile  fecor/da 
Platone  ,  e  Pittagora  41. 

Curia  nel  foro  Romano  146» 


D 


D 


Anno  chiamato  factta  di  Vene- 
re 3. 

Dedalo  ,  e.  favola  delle  ale  compoftc 
jnfiemc  coila  cera  162.  Suo  prodigiofo 


ingegno  •i'/.  Ammaeftrato  neiriirchitec- 
tura  da  Minerva /z)/ .  Die  il  primo  perfe- 
zione alla  fciiltura  ivi .  Ritrovò^il  modo 
dì  navigare  a  vele  ivi . 

Dedicazione  del  teatro  Marcello  159. 

Dei  Avvcriinci  ,  difenfori  da  i  mali  130.  ,  e 
131.  Riponeanfi  fra  <]uefli  Apollo  ,  Erco- 
le ,  iGenj,  e  altri  numi  del  gcinilefimo 
i'ct .  Denominati  alcxicaci  da  i  (h  cc!  hjì . 

Dt-i  creduti  niafchi  ,  e  femmine  ^  e  perche 
16^. 

Dei  creduti  da  i  Gentili  molto  niacgloii 
dell'ordinaria  ftatura  degli  uomini  5  e  per 
^uali  ragioni  203.  Donde  aveffe  princi^ 
pio  ijuella  opinione /•j; .  V.Cjmbrs,  «-v 
Staii'.ra  . 

Dei  come  tanto  moltiplicati  ai  i.  Non  fi  la- 
fciavano  vedere  a  taccia  fcoperta  223. 
Onde  avefle  origine  quella  opinione  de  i 
Teologi  antichi  19/ . 

Dei  tiKti  riferiti  al  Sole  60.  Per  qaal  ragio- 
ne /«/ . 

Dei  efprelTi  fotto  varie  immagini  di  anima- 
li 69. 

Dei  rullici  ,  Bacco  ,  e  Mercurio  88. 

Dei  de  i  Gentili  creduti  di  doppio  Ceffo  2  r. 

Dei  minori  degli  antichi  dclHnati  alla  cura 

dell'uomo  140. 
Dei  foliti  coronarli  dalle  meretrici  77, 
Dei  rullici  compagni  di  Racco  89. 
Delfini  al  carro  di  amore  55.  Confagratì  a 

Venere  iv! .  Fatti  ne  i  marmi  con  yarj 

fciierzi  di  amorini  Ivi.  Venerei  ,e  lafcivr 

ivi .  Nella  medaglia  de  i  Priapeiiiicao.^ 

Venere  ivi.  Segni  di  futura  tcmpefta^ 

quando  guizzano  fovra  l'onde  tranquille 

ivi .  Simboli  di  licurezza  Ì'j:  . 
Delfino  Principe  degl'ahri  pcfci  _j  i.  Simbo- 

holo  dell'amore  j-z. 
Delfino  fcolpito  nell'anello  d'Ulifle  32. 

Salva  Telemaco  dal  naufragio .  Segno 

aniorofo  fra  le  ftelie  3  5- 
Delfino  col  tridentejeroglifico  di  Nettuno, 

e  del  mare  165. ,  e  166. 
Demone  ,  che  fecondo  Platone  ccHiducej  e 

riconduce  le  anime  ne  i  corpi  40. 
I>iadema,  iafe^na  reale  128» 
Diana  figurata  colla  Luna  in  fronte  222. 
Dio  apparfo  a  Mose  ,  e  agli  Ebrei  ia  una—j 

nube  225. 

Diocletlanaj  berrehe  morto  in  condizione 
privata  ,  delficato-ftraordinarlamente  dal 
Senato  212. 

Dionifo  nome  del  Sole  ,  quando  fi  trova 
nell'inferiore  notturno  emisfero  60. 
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Divinità  attribuita  da  i  Gentii.1  a  i  morci 


20-4. 

£)1v:ìs  y  e  Di  na  tra  ì  p'ìi  c:rri  contra's:^  i 

dell'apoteofi  aiS. ,  e  2 19.  Conglu  ito  ed 

nome  di  chi  era  deificato  yt;/\ 
Donne  Augufte  nelle  medaglie  fottoTi-u- 

magine  della  Dea  Pudicizia  1 16. 
Donne  Augufte  deificate  2 1 5. 
Donne  ,  e  uomini  ignudi  nelle  fede  di 

Bacco  57.  V.  /cjit  (li  BauQ  ,  c.  Cero,  di 

Bacco . 


EF  V  E  T  T X  di  amore  34. ,  e  3 5. 
Egitto  granajo  del  mondo  ,  e  fpczrat- 
mcnce  di  Roma  i  32. 
Eleoa  Madre  di  Colhntino  ,  e  fua  apotcoli 

rapprcfentata  in  una  medaglia  214. 
Ellera  confagrata  a  Bacco  ,  e  perche  94». 
Per  corona  alle  Baccanti  iv' .  E  a  quei  , 
che  fiiniziava.no  a  Bacco,/?'/.  Dedicata, 
ad  Apollo  ,  e  a  Bacco  ,  e  per  qua!  cagione 
60.  Serviva  di  corona  a  i  Lacedemoni  in 
onore  di  Apollo  61. 
Eleufini  V.  AJiJlerj. 

Eiiea  tacciato  di  effeminato  dal  Re  Jarbi 

.  per  il  portamento  della  mitra  96, 
Eolo  Rè  de  i  Venti  15. 
Ercole  Alexicaco  adorato  nell'Ifola  di  Mal- 
ta 132. 

Ercole  DIoAverrunca  hà  podefla  di  tco^r 
ioatani  dalle  mandre  delle  gregg.e  i  lupi 
66.  3  e  67, 

Erniafrodici  rigettati  da  i  Romani  fra  i  mo* 
lìri  20..,  e  22,  Poi  ammelfi  per  delizia 
ivi . 

Ermafrodito  in  compagnia  dì  alcuni  Amo- 
retti 20.  Sue  llatue /«>/.  Favolofo  nafci- 
mento  2  1. 

Ermatene  ,Ermcraclidi,  Errtacroti ,  Erma- 
rulbi  ,  Ermarpocrati  ,  im.magini  di  Mi- 
nerva ,  di  Ercole  > di  Cupido  >  di  Anu.bi> 
e  di  Arpoa-ate  ^iiineftate  fui  tronco  qua- 
drato di  Mercurio  5 1.  Collocate  per  or- 
namento nelle  paleftre  ,  ae  i  bagni,  e  nel- 
le bibbliotechc  ivi .  Adorate  ae  i  trivj ,  e 
ne  i  campì  52, 

Erme  denominate  le  ftatae  quadrate,  di 
Mercurio  V.  Mercurio  , 

Erme  colla  iiiimagiac  di  uomiiìi  illuftri  j 
degli  eroi  51. 

Erote  5  e  Aliterete  ,  e  loro  fignificazid- 
ne  19. 

Eroi 


8 
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Eroi  V.  Dei . 

Efercizj  de  1  fanciulli ,  e  loro  regolamento 

104. ,  e  105. 
Etere  regno  di  Giunone  222. 
Eternità  figuravafì  velata  224. 


FABRETTt  Corretto  circa  il  llto  degli 
orti  Pallanziani  185. 
Farfalla  (imbolo  della  immortalità  del- 
l'anima 58.  j  e  40.  E  della  materia  fotti- 
liflìma  ,  e  quafi  fpirituale  ,  della  quale 
diceanoi  Platonici ,  e  i  primi  Padri  della 
Chiefa,  che  ellafofle  compoftajp.  Di 
natura  aerea  40.- Simbolo  dell' anima-» 

45* 

Farro  pio  per  i  facrlfìzj  donde  denominato 

150.  j  e  151. 
Fafcino  nella  ftatua  di  Mercurio  V.  Mer- 

cario . 

Fauna,  efua  Immagine  1C5. 

Fauni  nelle  fcene  pe\  lafcivia  ,  e  buffoneria 

introdotti  105.  Ammaeftrati  nelfaltofa- 

tirico  da  bambini  104. 
Fauni  cantavano  i  ditirambi ,  accompagnati 

dal  ballo  85.  Introdotti  nelle  pompe,» 

Circenfi  ivi  .  Loro  balli ,  e  canti  fcom- 

polll  ivi  . 

Fauno  più  vecchio  facea  la  prima  figura  fov- 
ra  gli  altri  82.  Suo  tempio  neir  Ifola  Ti- 
berina, fua  dedicazione,  architettura, 
e  difegno  ivi .  Altro  tempio  creduto  nel 
monte  Celio  ìv'u 

Fauftina  innamorata  di  un  Gladiatore  9. 

Fauftina  di  Antonino  col  capo  velato  ,  col 
fuo  vago  ornamento  di  tefta  ,  e  col  titolo 
di  Dfoa  in  un  fuo  medaglione  206.  Sosto 
l'immagine  di  Diana  Lucifera  ivi.  Ebbe 
nome  di  poco  onefta  Ivi . ,  e  2 1  é.  Ottenne 
dal  Senato  il  titolo  di  Awgufta  206.  Fìi 
onorata  dopo  morte  colla  folenne  apoteo- 
lìm.  Sua  morte  quando  avvenuta /t// . 
e  2 16.  Giuochi  Circenfi ,  tempio  ,  facer- 
doteffe  ,  e  ftatue  per  la  deificazione  di  lei 
206.  Sua  difcendenza  2 16.  Di  quanti  anni 
moriffc  217.  Medaglie  colla  fua  apoteofì 
ivi.  Tempio  m.  biaminiche  zìi.'.  Rap- 
prefentata  in  figura  di  Diana  Lucifera  ,  e 
per  quali  ragioni  220.  221.  >  e  222.  Ve- 
lata Nel  baffo  rilievo  della  Colonna 
Antonina ,  e  Capitolino /«/ , 

Fede  pubblica  nelle  antiche  medaglie  come 
follo  figurata  i4j.Ghecofa  ella  folle 


e  144. ,  in  figura  delIaDea  Cibcle  per  la 
terra  ivi .  Divinità  attributalc  ivi  •  Sa- 
grifi^j  ,  e  tempio  ivi» 
Felle  di  Bacco  piene  di  lafcivia  ,  e  di 
incontinenza  bandite  da  Roma  ,  e  dal- 
l'Italia 57.  Dillinte  in  tre  forte  di  balli 
ivi  • 

Felle  Compitalizie  a  I  Lari  1 50. 
Felle  Dionilìache  fotto  Tolomeo  Filadel- 
fo  44. 

Felle  d'Ifide  celebrate  In  Roma  con  molta 
difoneftà  no.  Deteftate  dagli  ftefli  Gen- 
tili ivi . 

Fetonte,  fuafavola,  e  iloria  173. ,  e  174* 
Mifleriofe  fignificazioni  della  favola . 
Morali  ,  e  politiche  ivi  . 

Fiaccole  accefe  in  mano  delie  Baccanti ,  e 
loro  fignificazione  61, 

Fiamma  fimbolo  di  divinità  147. 

Fichi  fecchi  portati  in  un  cofano  nelle  cele- 
brità di  Bacco  46. 

Fico  dedicato  a  Bacco  46.  Coronato  delle 
frondi  del  medefimo  47. 

Fico  Rumiiaale  146. 

Fiere  rendute  manfuete  V.  Circolatori  ,  e 
Mae/lri . 

Fiele ,  fede  della  iracondia  ,  e  della  bile 
66. 

Fiori  ,  e  frutta  offerte  in  fagrifizio  a  Cerere 

Figalenfe  149.  E  a  i  Lari  ivi . 
Flabelli  fatti  di  frondi  di  ellera  22.  Ad  ufo 

de  i  bagni  iv't . 
Flauto  compoflo  di  canne  ,  denominato  Ti- 

tirino  85.  V.  Sampo^na  . 
Fondatori  di  Città  onorati  coli'  apoteofi 

207. 

Fortuna  Governatrice  ,  e  fuol  templi  12$, 
Fortuna  Oflequente  nelle  medaglie  di  Aa» 

tonino  Pio  201. 
Fortuna  preceduta  da  Mercurio  ,  e  fua 

fpofizione  129.  Coronata  dalla  Vittoria 

pel  trionfo  delle  ricchezze  130.  V.  Btnotut 

fortuna . 

Fortuna  col  corno  della  abbondanza ,  e  col 
timone  126.,  e  127.  Ha  il  dominio  del 
mondo  ivi  .  E  un  nome  vano  ivi .  Statua 
in  Smirne  ,  e  in  Egera  ivi.  Con  Cupido 
accanto  1 27.  Nelle  medaglie  ;a/ .  Errore 
del  volgo  riprefo/y/ .  Fatta  in  figura  di 
paffcggiare  fovra  il  mare  ivi .  Collocata 
in  cima  di  un  alto  monte  .  Col  globo 
lotto  il  piede  fui .  Riduccfi  Crillianamen- 
te  a  una  fola  mente  ,  e  a  una  fola  ,  e  fu- 
prema  cagione  128.  Con  un  Giove  bam- 
bino in  grembo  ,  clic  ti  enc  le  manine  fui 

timo- 
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timone  ivi  .  Adorata  come  Dea  in  Rorai 
/*/  .  Suoi  templi ,  e  cognomi  tv'- .  Ne  i 
Lararj  degli  Imperadori  ivi .  Portata  a 
loro  fucceflbri ,  come  pegno  dell'Impe- 
rio Coronata  dalla  Vittoria,  e  pre- 
ceduta dalla  virtìi,  come  dee  intenderfi 
ivi . ,  e  1 29. 

Fortuna  di  Antiochiajprefa  in  fignificazionc 
di  difenditrice  di  quella  città  da  ogni 
male  130.  Denominata  tutrice  dellt-^ 
Città/z;/.  j  eiji.  Colle  fue  folitc  infe- 
gne  del  timone  ,  del  corno  della  abbon- 
danza ,  e  del  polo  130.  Adottata  per 
Dea  ,  e  perche  iji.  Suo  culto  prefso 
tutte  le  genti  .vt .  Riputata  la  ftefla ,  che 
Ncmefii?»/.  Col  modio  152. 

Freno  firabolo  del  governo  de  i  popoli  fog- 
ge"! 15. 

Frine meretrice  fervi  di  modello  ad  Apel- 

le  nel  dipingere  la  Venere  di  Coon. 

Infupcrbiru  della  fua  bellezza,  che  cofa 

faccife  nelle  fefte  Eleufine  ivi . 
Frulla  data  a  fcolari  negligenti,  e  che  non 

ftudiavano  bene  io^|..  ,e  105. 
Frutta,  e  fiori  offerti  in  fagrifizio a  Cerere 

Figalenfe  149.  £  a  i  Lari  ivi .  Ne  i  fagri- 

fizj  di  Priapo  71. 
Fucina  di  Vulcano  dove  foRe^^. 
Fulmine  nella  fuiillra  di  Giove  lo  dinota 

pacifico  202. 
Fuoco  adorato,  come  Dio  da  i  PerfianI,  dai 

Caldei  ,   e  da  i  Romani  147.  Sotto  I 

nomi  di  Vefta ,  de  i  Lari ,  e  di  Vulcano 

ini  • 


GANIMEDE  V.  Aquario  . 
Gemme  figurate  ,  che  anno  il  nome 
dell'intagliatore  ,   fono  ordinaria- 
mente le  più  belle  100. 
Gemme  intagliate  fervi^ano  di  fuggelll  2 

perfone  qualificate  187. 
Giganti  fulminati  da  Giove  fecondo  iefa^ 
vole  202, 

Giglio  nato  dal  latte  di  Giunone  42.  Dedi- 
cato a  lei  ivi .  In  mano  della  Speran- 
za 125, 

Giorno  de  i  Romani ,  e  fua  antica  divlfione 
1 57. ,  Degli  Etrufci ,  e  degli  Egizj  1 5S. 
Partizione  In  ventiquattro,  ore  quando 
avelTe  principio  .  Suo  principio  dalla 
mezza  notte  tv'i  -  E  poi  dal  calare  del 
Sole  ivi  • 
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Giovanetti,  c  loro  efercizj  fottoIMaeftii 
104. ,  e  105. 

Giove  colla  effigie  di  Antonino  Pio,  fi- 
gurato nelle  medaglie  di  quefto  Ini- 
peradors  201.  Come  rapprcfentato«ii- 
gli  Eliopoliti  ,  e  da  quegli  di  Olimpia 
202.  In  ftatura  di  Gigante  203.  Sotto 
la  fpoglia  di  ferpente  generò  Bacco  di 
Proferpina  69.  Tacciato  di  lafcfvo  da 
Giunone  per  il  portamento  della  mitra-» 
96. 

Giunone  ,  Pallade  ,  e  Venere  ,  tre  rpagglorl 
beni  della  vita  :  Ricchezza  ,  Sapienza  ,  e 
Bellezza  42. 

Giuochi  Liberali  celebrati  da  i  contadini 
in  onore  di  Bacco  pe  i  tempi  delle--» 
vendemmie  113.  Con  felle  ,  e  tripudj 
ivi  .  Rito  de  i  medefimi  ivi  .  Diffe- 
renti da  quei  ,  che  fi  facevano  nelle 
città  ,  e  ne  i  predj  urbani  114. 

Giuochi  funerali  co  i  gladiatori  160. 

Giuochi  della  fcena  dedicati  a  Bacco  107. ., 
e  108. 

Giuoco  compagno  di  amore  36.  Come 
delineato  negli  antichi  marmi  ivi  •  In 
un  baffo  rilievo  delja  villa  Pamfili;i_j 
ivi .  Come  defcritto  da  i  Poeti  ivi . 

Giuoco  come  figurato  loi.  Nelle  mani  d>;l- 
le  Baccanti  ivi  . 

Gladiatore  amato  da  Fauftina^.  V.  Fau^, 
fìina  , 

Gladiatori  V.  BuJIuarj . 

Globpfimbolo  del  mondo  123. 

Gorgone  in  una  fibbia  205.  Sul  torace 
de  i  Cefari  ivi .  Era  non  folamente  or- 
namento, ma  amuleto,  infegna  di  ter- 
rore ,  e  jerolificQ  di  prudenz^a  >  malfi,- 
me  militare  ivi . 

Gorgoni  nelle  commedie,  loro  moflruofìtà  j 
e  ufo  1 1 2. 

Gran  Madre  degli  Dei  colle  chiome  cala- 

miftrate  45. 
Grazie  dipingcanfi  abbracciate  in/ìemc-/ 

42. 

Greci  attribuivano  la  grandezza  loro  alla 

Virtù  degli  eroi  12^'. 
Guerra  d&  i  Lapiti  ,  e  de  i  Centauri 

59» 

G utero  riprovato,  ove  vuole  ,  che  l'au- 
torità di  concedere  la  pubblica  apoteofi 
rifedelfe  indiftintamente  prelTo  il  Sena- 
to ,  e  gl'Imperadori  211,  E  in  altro  luo- 


jo  213. 


Idola- 


IO 


I 
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Cavate  fuori ,  ed  efpofte  fui  Campido- 
glio, quando  fi  volevano  formare  nuove 


IDOLATRIA,  fua  origine ,  c  progrefli 
infieme  colla  apoteolì  zoi.  Nelle  fta- 
tue -205. 

Idoli  più  fozzl  del  gentileCmo  efpoftì  al 
pubblico  dagli  Imperadori  Criftiani  ,  c 
daiVefcovi  della  priraiciva  Chiefa,  e 

perche  74.  ^       , ,  , 

Idolo  di  Belo  ncirAlTiria  208.  Detto  Idolo 

di  Babilonia  209. 
Idria  piena  di  acqua  nelle  fefte  di  Ohndt^ 

i66»  ' 

Jerone  Rè  <li  Sicilia  donò  una  ftatua  d' oro 
della  Vittoria  ai  Senato  Romano  121.,  e 
124. 

Imero  lo  fteffo,  che  Anterote  ip. 
Immaginette  ofcene  portate  dalle  donne 

onefte  nella  pompa  di  Bacco  1 1 5. 
Immagini  di  uomini  illuftri  figurate  ad  ufo 

dimafch«re,  epercheioj?. 
Immagini  degli  Imperadori  in  figura  di 

qualche  Dio  del  Gentilefimo  ,  e  per 
--  qual  motivo  2ip.  E  delle  Imperadrici 

irò. 

Imperadore  ,  titolo  introdotto  ne  i  tempi 
della  Repubblica  Romana  195.  A  chi 
dato  da  principio  ,  e  fua  fignificazione 
tvi  .  Dato  a  Cefare  ,  e  quando  hi .  , 
e  feguentt  Paflato  ne  i  fuoi  fucceffovi 
194.  Prefo  in  altra  fignificazione  del- 
la primiera  Wt  .  A  chi  dato  antica- 
mente ,  €  in  quale  occafione  ivi  •  Sua 
autorità,  e  fplendore;£/i.,c  190.  Col- 
l'aggiunta  dei  numero  che  cofa  fignifi- 
caffe  194. 

Imperadori  rapprefentati  in  ftatue  ,  e  in-, 
medaglie  fotto  l' immagine  di  qualche 
Dio,e*perche2i9. 
Anche  le  Imperadrici  220. 

Imperadori*  non  aveaao  facoltà  di  con- 
cedere la  pubblica  apoteofi  211.  Ne^ 
faceano  iftanze  al  Senato  tvi  .  Con-. 
vittore  ,  e  alle  volte  fi  fervivano  della, 
forza  it^;. 

Imperadori  Criftiani  fanno  mettere  in—, 
pubbliéo  i  più  moftruofi  ,  e  ofceni  ido- 
li del  Gentilefimo,  e  per  qua!  motivo 

Inferic  ,  e  loro  rito  148. 

Infcgne  militari  venerate  come  >Iumi,  e 
cultodite  ne  i  templi  123.  Nel  tempio'di 
Saturno  ,  e  d!  Giove  Capitolino  • 


armate  114.  Doppie  per  la  cavalleria,  c 
per  la  fanteria  /*/ .  Offerte  alla  Vittoria 
da  i  Veililliferi  ivi . 
Inverno  ,  e  fuofagrifizio  169. 
Ipermeftra  citata  al  foro  di  Liceo ,  aflbiuta 

da  i  Greci  9. ,  e  10. 
Ifcrizione  del  fepolcro  di  Fallante  184.,  c 
185.  Dell'Acqua  Marzia ,  della  Claudia, 
c  del  nuovo  Aniene  186. ,  e  fe<]. 
Ifcrizione  in  una  gemma  ,  e  fua  interpreta- 
zione 28. 

Ifcrizioni  fotto  i  ritratti  di  «omini  illii- 

ftti  "il. 
ICidcW.feJie. 

Iftituzionc  retta  del  viver  civile  confiftc 
nel  premiare  la  virtù ,  e  caftigare  il  vizio 
138. 

Iftrioni  introdotti  nelle  pompe  Clrccnfi 
85.  Nelle  pompe  trionfali ,  e  funebri  ivi, 
V.  Mi^ì  • 

K 

KIrchmanho  riprovato,  ove  infe- 
gna  elTer  ftati  onorati  coir  apoteofi 
folamente  gì'  Imperadori  morti  con 
fuccelTione  213, 


LA  M I E ,  loro  moftruofità  ,  e  ufo  t i 2. 
Lampana ,  ò  lucèrna  de  i  Lari  1 48. 
Lari  adorati  nelle  cafe  148.  Donde 
venne  il  loro  culto  ivi .  Nomi  /ùÌ  .  Con- 
fiderati  come  anime  dei  maggiori  ii/f,y 
V.  5acrifix-ic  :  loro  tempio  domcflico  de- 
nominato  Lararioiv/»  Lampana,  o  Lu- 
cerna de  i  Lari  ivi  ,t  149.  O/  uzione  de  i 
pomi  ivi .  E  delie  primizie  de  i  frutti  ' 
fui.  Rapprefentati  inngu:a  di  duegio- 
vani  aliati  150. ,  E  alle  volte  nelle  fole 
alte  ivi . 

Larve  della  commedia  ,  e  loro  figure  1 1  r.  : 

Legna  peri  fagrifizj  elette  con  fomma dili- 
genza 179.  Desinate  dalle  leggi  fagre  , 
che  follerò  convenevoli  al  fagiihzio,  cìic  ~ 
avea  da  farfi  ivi . 

Leone  con  amore  dimoftra  la  potenza  di 
quello  Dio  29.  . 

Leone  di  Annone ,  e  di  Berenice  manfue- 

I.cono 
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leone  domato  da  amore  25. 

Leoneffa  fcolpita  in  marmo  ,  avvinta  con_< 
catene  da  divexfi  amorini ,  che  le  fcher- 
zano  intorno  27. 

Leoni  manfucti  in  Roma  ijg.  Introdotti 
ne  i  cerchi  ivi .  Al  carro  di  Marcantonio 
47. ,  e  48.  Addomefticati  da  Annone 
Cartaginefe  ivi .  Frenati  in  una  meda- 
glia della  Regina Criftina  di  Svezia  26. 

Letto  di  marmo  di  mano  del  Cav.  Bernini 
nella  Villa  Borghefe  22. 

Libertà  col  pileo  ,  e  colla  verga  117.,  e 
-119.  Simboli  comuni  tanto  della  priva- 
ta ,  che  della  pubblica  ivi  .  Con  cjuali 
ceremonie  data  ai  fervi  ivi  .  ,  e  120. 
Adorata  come  Dea  117.  ,6  118.  Suo 
tempio  nell'Aventino  'vi»  Altro  confa- 
gratole  da  i  Romani  ivi .  Fella  in  fuo 
onore  ivi .  ,e  119. 

Libidine  rende  gli  animi  furlofi  ,  irragione- 
voli ,  e  infenfati  ip. 

Libo  per  i  fagrifizj  fatto  dalle  Vertali 
150.,  e  1 5  I.  Mefcolato  con  diverfe  cofe 

ivi  .  V.  farro  fio  . 

Libone  Confole  ,  e  fuocero  di  Sello  Pom- 
peo 145.  Nato  della  famiglia  Scribonia_j 
plebea  ivi  •  Fabricò  il  Puteale  V.  Puiea- 
U  te  Buon  Evento  » 

Vt^nitores  erano  detti  quei ,  che  aveano  cu- 
ra di  fciegliere  ,  e  accomodare  le  legna 
per  i  fagrifizj  179. 

Lira  d'amore  25. 

Lodovico  della  Cerda  riprovato  cìrca_» 
l'opinione,  che  ebbe  degli ofcilli  degli 
antichi  114. 
San  Lorenzo  iu  Miranda  ,  prima  tempio  di 

Faullina  146. 
Lucerna  ,  o  Lampana  de  i  Lari  148. 
Lucerne  ne  i  piùfuntuolì  apparaticene! 

folenni  conviti  148. 
Luna  creduta  mafchia ,  e  femmina ,  e  per 
quali  cagioni  i6g.  V.  Luna,  Figurava/I 
colla  tella  coronata  171.  Sotto  la  fua  im- 
magine rapprefentate  varie  donne  Augu- 
fte/v/.  Cognome  di  Cleopatra  172, 
Luno,  e  fuo  antichifiimo  culto  170.  Deri- 
vato dalla  Mefopotamia  ,  e  da  i  popoli 
Carreni .  Pena  di  chi  nominava  la_j 
Luna  in  genere  femminino  m  .  Col  pileo 
all'  Armena ,  e  alla  Frigia  ivi .  Venerato 


1  I 
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da  i  Nifei  j  e  da  i  Frigj  ivi 
Lupercale  fulla  falda  del  Palatino  210. 
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AcHiNA  denominavano  da  i Lati- 
ni il  cavalletto  de  i  pittori ,  e  de  i 
fcultori  i6z. 
Maeilri  dell'  arte  ginnaflica  ,  e  loro  autori- 
tà fovra  gli  fcolari  104. ,  e  105. 
Maeftri  delle  fiere  per  renderle  docili  1 54. 
Loro  moda  di  veftire  1^5.,  e  156.  Varie 
denominazioni  ivi .  Polli  fra  le  perfonc 
vili  ivi.  Cavati  da  varie  nazioni  fecondo 
la  diver/ìtà  delle  fiere  iv! .  Maniere  ufatc 
in  tal  arte,  e  diverfe  opinioni  delle  me- 
defimei37.  Allrologiche ,  Magiche,  e 
naturali      .Vera  maniera  158. 
Manduco  che  cofa  folfe  ,  e  fua  figura  mo- 

llruofa  1 12. 
Mani  Dei  inferi ,  e  loro  fagrifizio  col  vino  , 

e  Cangne  65. 
Manie  forta  di  mafchcrc  nelle  Commedie 
112. 

Manfuetarj  V.  Maeftri  ddle  fiere  . 
Manumifiione  de  i  fervi ,  e  fuo  rito  i  rp. ,  e 
120. 

Marte  difarmato  da  amore  in  una  ftatua  de- 
gli orti  Ludovifi  24. 
Marcantonio  fu  il  primo  a  fottoporre  al 

giogo  del  fuo  carro  i  leoni  48. 
Marcantonio  travellito  da  Bacco  in  un  baf- 

forilicvo  Carpineo  54. 
Marco  Bruco  fu  il  primo  In  Roma  a  Intro- 
durre i  combattimenti  de  i  gladiatori  nel- 
r  efcquie del  padre  idi. 
Mafchera  fcenica  di  grande ,  e  mollruofa 
bocca,  propria  della  commedia  1 1 1. ,  c 
112.  Dicevafi  larvai  11.  Rendeva  mag- 
giore il  tuono  della  voce  ;*/.  Nelle  Atei- 
lane  1 12.  In  due  ftatue  degli  orti  Mat- 
tel ivi . 

Mafchera  fcenica  di  Sileno  77. 
Mafchere  de  i  Baccanti  con  elmo ,  e  lorica 
all'ufo  Egizio  106.  Più  rollo  Etrufchc 
ivi.  Sceniche  107.  E  perche  108.  ,  e 
Ilo, 

Mafchere  di  corteccle  di  Alberi  per  qual 
cagione  fuffero  introdotte  nella  celebra- 
zione dei  giuochi  Liberali  113.  Appen- 
devanlì  agli  alberi  in  memoria  dell'onore 
fatto  a  Bacco  ivi.  ,  e  114.  Erano  gli 
ofcilli  degli  antichi/;/;.  Donde veniflero 
per  ufo  della  fcena  115.  Tenute  fra  le_-» 
cofe  confagrate  a  Bacco  ;  . 
Mafchere  nelle  foiennita  Baccanali  44. 

Hh  Ma- 
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Mafcliere  comiche  ,  e  ridicole  di  numi  ru- 
bici appefc  alla  ftatua  di  Bacco  nelle  fefte 
Baccanali  107. 

Matrona  figurata  fotte  la  immagine  di  Pli- 
che 41. 

Matrone  Romane  in  abito  di  Baccanti  95. 
Medaglia  di  Achille  col  roverfcio  di  Teti- 
de  8. 

Medaglie ,  e  loro  ftiidio  utile  alla  cognizio- 
ne delle  antiche  ftorie  191.  E  perche 
i'vi  ; 

Medaglie  col Puteale  di  Liboue  145,  Loro 
rovcrfci  differeari  ivi  - 

Medaglioni  di  Antonio  Pio  ,  c  dì  Fauftina 
nel  celebre  Mul'eo  del  Signor  Marcanto- 
nio Sabbatini  192. 

Menadi  V,  Baccanti  » 

Menti  umane  tiranneggiate  da  amore,  quan- 
do anno  dato  il  bando  da  fe  alla  virtù  ,  c 
alla  ragione  30. 
Mercurio  Dio  delle  fcienze  >  della  elo- 
quenza ,  e  della  mercanzia  129. 
Mercurio  col  fafcino  iftituito'da  i  Pelafg!  , 
dai  quali  ciò  prefero  gli  Atenefi  49. ,  e 
50.  Si  riferiicc  alla  natura  del  Sole  ,  e 
alla  fua  congiunzione  con  Mercurio /w/ . 
Milo  lìixiulacro ,  e  figura  quadrata  col  folo 
capo,  e  perche        Intefo  per  la  virtù 
feminale  di  tutte  le  cofe  nelle  quattro 
fìagioni  dell'anno  m.  Sue  ftatue  colloca- 
te ne  i  trivj  ,e  ne  i  campì ,  adorate  52. 
Fatto  alle  volte  non  affatto  tronco  delle 
braccia  50.  Ragione  di  moltipllcare  nel- 
le Città  tali  llatue  / w; . ,  e  51.  Fatte  colla 
immagine  di  uomini  illuftri  per  loro  glo- 
rila <f/.  EcoUetefte  di  alcun  altra  Deità 
iyi'  Per  ornamento  delle  bibblioteche  , 
de  i  bagni,  e  delle  paleftre  ivi.  Collocato 
fra  gli  Dei  ruftici  88. 
•  Meretrici ,  e  loro  fagrifizj  a  Venere  178. ,  e 

179.  Veftimento  delle  medefime  ivi» 
Trafparente  ivi ,  Ebbero  il  nome  di  ca- 
pre ,  e  perche  87. 
Meflalina  in  abito  di  Baccante  100, 
Mimallonidi  erano  dette  le  Baccanti  dalP 

imitare  il  furore  di  Bacco  99. 
Mimi  nelle  commedie  fi  lordavano  la  faccia 

con  feccia  di  vino  108. 
Miller;  Elculìni  ,  e  ccremonle  dì  quelli ,  i 
quali  volevano  cfiere  animefli  a  i  medefi- 
mi  69. 

Mitra  di  Bacco  a  foggia  di  unafafcla  95. 
delle  Baccanti .  Prefa  per  ornamento 
lafcivo  Ivi  .  Ornamento  di  teda  preflb 
irolti  popoli  ,  dati  al  lulfo  ìvt .  Suoi  varj 


materie , 

nomi  96.  Portamento  proprio  delle  don- 
ne ,  vergognofo  agli  uomini  ivi  .Dellc-^ 
donne  lafcive  preflo  i  Latini  ivi.  Adorna- 
ta con  ricami  ,  e  altri  abbellimenti  ivi . 
Creduta  rimedio  contro  Tubbriachezza  , 
e  perche  ivi . 

Modelletti  di  creta ufati  per  far  gl'intagli 
in  gemme  10. ,  c  ir. 

Moltitudine  degli  Dei  inventata  dagli  anti- 
chi per  ragioni  politiche  di  tener  occu- 
pati i  popoli  in  cofe  piene  di  fuperftizio- 
ne  ,  perche  non  aveffero  tempo  di  penfa- 
re  a  cofe  perniziofe  alla  Repubblica-» 
141. 

Mortella  dedicata  a  Venere  179.  Simbolo 
del  genio,  e  del  piacere  di  Venere,  e  per- 
che 14.  Servita  per  corona  della  mede- 
ftina  Dea  ivi . 

Mollo  dedicato  a  Bacco  ,  a  Giove  >  e  a  Giu- 
none 63. 

Mufco  celebre  del  Signor  Marcantonio  Sab- 
batini 192. 

Mufica  inventata  da  amore  25.  Sua  virtù  , 
ed  efficacia  27.  Quanto  dilettevole  all'a- 
ninia,e  perche  ,  fecondo  la  dottrina  di 
Platone  ivi  .  Muove  mirabilmente  gli 
atfetti  /t//  .  >  e  feg. 

Mutino  era  lo  ftelfo  del  Dio  Priapo  76,  Sua 
Cappelletta  ivi  • 

N 

NA  R  D I N I  emendato ,  ove  fcrìve  ef- 
fer  ftato  dato  il  titolo  di  Divus  agli 
Imperadori  viventi  219.  Corretto 
circa  il  fito  degli  orti  Pallanziani  185-» 
Circa  i'eniiffario  dell'acqua  Claudia-» 
187. 

Navigazione  a  vele  ritrovata  da  Dedalo 
162. 

Nebridi  pelli  di  cervi  giovani  fervivaiio  di 

velli  alle  Baccanti  Si. 
Nembrot  è  lo  ftelTo  ,  che  Belo ,  e  Nino 

209.  V.  Statua  . 
Nereidi  dipinte  fovra  moftri  marini  ij. 

Coll'accompagnamento  de  i  Tritoni  1 64. 

e  165.  Collo  feudo  ,  e  colla  gorgone 

i64.je  166.  Loro  connelfione  con  Pallade 

ivi.  Numero  delle  medefime  165.  Nel 

corteggio  di  Nettuno  166. 
Ncttuno'nel  carro  fopra  le  acque  In  fignifica- 

to  d::lla  tranquillità  del  mare  1  5. ,  e  16. 

Correggiato  da  i  Tritoni,  da  Ninfe  ,  e  da 

altri  finiili  Dei  del  mare  ivi . 

NI- 


Nicone  Attica  famofa  meretrice  87. 

Minfe  di  Diana  176.,  6177.  Numero  del- 
le medefime  ivi  • 

Ninfe  madri  degli  amori  15. 

Nino  è  lo  fteffo ,  che  Belo,  e  Nembrot  209. 
Y.  Statua. 

Nome  mutato  anticamente  a  quegli  ,  che  U 
deificavano  dopo  morte,  e  perche  219. 

Numa  ereffc  il  primo  tempio  alla  Fede-^ 
pubblica  144.  Iftitutore  del  Sacerdozio 
dciSalj  159.  Suoicongreaì  colla  Ninfa 
Egeria  ivi . 
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Ofiride  ,  e  lo  fteffo  che  Bacco  6^. ,  e  67. 

Colla  tefta  di  leone  ivi . 
Ofpitalità,  e  Aie  leggi  inviolabili  iSj. 
Ozio  fomento  delle  amorofe  diffolutezze  7. 
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OMBRE  dei  morti  maggiori  della_5 
ftatura  ordinaria  degli  uomini  205. 
Donde  aveffe  origine  tale  opinione 
•204.  Accreditata  col  titolo  di  religione 
ivi . 

Oneftà  non  ha  maggiori  nemici  degli  log- 
getti  lafcivi  1 16.  E  del  vino  bevuto  fmo- 
deratamente  ivi .  V.  Sodalìtas  . 

Onorio  Imperadore  punito  da  Dio  per  aver 
permeffi  i  giuochi  de  i  gladiatori  1 6 1 . 

Oracolo  Delfico  venerato  del  pari  colle 
fpelonche  di  Bacco  61. 

Ore  affiftenti  alle  porte  del  Cielo  1 56.  Ap- 
portatrici della  ferenità  ,  e  delle  nuvole 
ivi .  Adorate  come  Dee  figliuole  di  Gio- 
ve ivi.  Allevarono  Giunone  157.  Loro 
templi  ;W.  Erano  folamente  tre  preflb 
gli  antichi  ,  e  intendevanfi  per  la  triplice 
partizione  dell'anno  ivi .  Prefe  per  le_^ 
ventiquattro  parti  del  giorno  ivi .  Come 
defcritte  da  Filoftrato  158. 

Ore  erano  detti  gli  annali  da  i  Perfiani ,  e 
dagli  Afliri  157. 

Origine  delle  cofe  create  dalle  acque  fe- 
condo la  dottrina  di  Talete  j  i. 

Orfa  portata  in  fedia  con  abito  matrona- 
le i. 

Orografi  chiamati  da  I  Greci  i  loro  fcritto- 

ri ,  c  annalilli  157. 
Orti  di  Fallante  fuori  della  porta  Tiburtina 

185.  Opinione  contraria  rigettata /si  . 

Loro  confini  ivi  .  Non  fono  mentovati  ne 

da  Rufo,  ne  da  Vittore,  nella  defcri- 

zione  di  Roma  187. 
Ofcenità  del  gentilefimo  fcritte  con  piena 

libertà  dai  Padri  della  primitiva  Chie- 

Ofcilli  nelle  commedie  112.  E  nei  giuochi 
liberali  1 14.4  Che  cofa  foifefo  iv» , 


PA  c  E  nelle  medaglie  di  Antonino  Pio 
come  figurata  20 1. 
Padre  della  patria  di  rado  ufato  ne  i 
tempi  della  Republica  Romana  193.  A 
chi  conceduto  ivi  >  DatoaCcfare,  e_-» 
quando  193.  ,  e  feg.  Paffato  ne  i  fuoi  fuc- 
cefTorl  1 94.  Conceduto  una  volta ,  durava 
quanto  la  vita  ftefìa  ivi .  Per  quali  ragio- 
ni dato  agli  Imperadori/c/;  .e  /eg.  Sua_j 
fignificazione  197. 
Palemone  bravo  Buotatofre,  e  marinaro  162, 
collocato  fra  gli  Dei  ivi  .  Protettore  de  i 
naviganti  ivi .  Suoi  templi ,  fefle  ,  e  giuo- 
chi 16 j.  Portato  da  una  capra  marina  ,  e 
altre  volte  da  un  Delfino  ivi .  Fabbrica- 
tore di  navi  ivi . 
Palcftra  ,  e  fuoi  efercizj  104. 
Pallade  Tritonla  165.  Ritrovò  le  arti ,  eie 

fcienze  164. 
Pallade  ,  Venere  ,  e  Giunone  tre  maggiori 
beni  della  vita:  Sapienza,  bellezza  ,  e_-» 
Ricchezza  42. 
Fallante  Liberto  di  Claudio  fepolto  fulla_# 
via  Tiburtina  184.  Ifcrizione  del  fuo  fe- 
polcro  ivi .  ,  e  185.  Suoi  orti  ove  fodero 
185.  Suo  anello  coU'impronta  di  Bellero- 
fonte,  e  perche  187.  Sue  ricchezze  18S. 
Suo  elogio  in  tavole  di  bron2o  ivi .  Dc- 
tellato  da  Plinio  ivi . 
Pallio  di  Giove  205.  All'eroica  m* .  Degli 

Imperadori  deificati /z// , 
Pane  Dio  degli  orti ,  e  compagno  di  Bac» 
co  63. 

Pane,  e  fua  immagine  loi.  Venerato  dai 
divoti  divoti  di  Bacco  ivi  .  Capo  de  i 
Satiri  ajutò  Bacco  nelle  fue  fpedizioni 
ivi .  Sue  fignicazioni  fimboliche . 

panvinio  corretto  circa  il  fito  degli  orti 
Pallanziani  185. 

Papaveri  in  mano  di  Venere  ,  contraflegnì 
della  fecondità  ,  che  fuccede  al  piacere 
amorofo  5.  Dinotano  ilfonnom.,  67. 
Intrecciati  nella  corona  di  Cerere  ,  e  di 
Proferpina  ,  e  perche  ivi . 

Pallioni  dell'anima  V.  Affetti. 

Patibolo  antichiulmo  era   un  femplìct-» 
legno  ,  alto  ,   e  diritto  ,  fui  quale  fi 
Hh  ij  con- 
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conficavauo  i  rei  j7. 
Paufia  fcultore  di  gran  nome  25.  ,  e 
Pcilo  in  mano  di  Sileno  79. 
Pelle  di  Tigre  darà  a  I  Baccanti ,  e  perche 

>i6. 

Pena  di  chi  coglierà  le  uve  immature  91. 
PerfoMaOermanùa  nelle  commedic,che  cofa 
fofle  112. 

Petto  fede  dell'anima  fecondo  Epicuro  41J 

Phallo  portato  fovra  un  carro  nella  pompa 
Dioni/ìacadi  Tolomeo  70.  Nelle  folcnrii 
cercmonie  di  Libero  72.  E  negli  Apaturj 
74.  Sue  differenti  immagini /v/ .  Porta- 
to iiKorno  dalle  donne  per  I  campi  ìui .  > 
e  75.  Dedicato  a  Bacco  ivi  .  Cercmo- 
nie nella  fua  pompa /z»/ .  Stimato  effica- 
ce coiKro  ti  fafcino  hi  .  Cuftode  degli 
infanti ,  degli  ImperadorI ,  e  de  i  trion- 
fanti/^/. Coronato  per  mano  di  nobile 
matrona  pudica  76.  E  dalle  meretrici 
ancora  per  altra  cagione  ivi  .  ,  e  77. 
Detto  Confervarore  del  mondo ,  e  per- 
che ivi .  V.  Triapo  . 

Phallo  di  fico  portato  al  collo  dalle  donno 
Egizie  nelle  folennità  di  Bacco  4<5. 

Pileo  armadura  de  i  Laconi  142. 

Piaceri  nulla  coaferifcono  all'umana  vita 
80. 

Pileo  /imbolo  delta  libertà  117.1 18.,  e  1 20. 
Dato  a  viandanti  44.  E  a  fabbri  iv; . 

Piralide  forta  di  farfalla  ,  che  nafce  ,  e  vive 
nel  fuoco  delle  fornaci  di  Cipro  59*  Det- 
ta altrimenti  Piraufta/w. 

Placenta  per  ì  fagrifizj  V.  Farro  Pio  ,  e 
Libo  . 

Plota-rco  fegnalato  intagliatore  di  gem-me 
26. 

Pocfia ,  e  mufica  drammatica  divifa  in  fatl- 

rica  ,  e  fiUica  107. 
Poefia  infegnata  da  amore  25. 
Poeti  comici  denominati  maeftri  del  retto 

vivere  loS. 
Pomi  offerti  a  Priapo  7 1, 
Portico  delPErme  in  Aren€  51. 
Prcfericoloper  il  vino,  o  per  il  latte  ne  i  fa- 

grifizi  de  i  Lari  148.  Anche  col  fangupj 

mele  ,  e  acqua  i  vi  . 
Pi  eto  Rè  d'Argo  18^2. 
Priapo  venerato  nella  città  di  Lampfaco  70. 

/limato  lo  ftefib  3  che  Bacco  ivi .  Aflìften- 
■  ^  tedi  Bacca /«»/.  ,  e  71.  Dio  degli  orti  , 
'  adorato  da  i  ruftici /f  /.  Suo  fagrifizio  di 

pomi  ,  e  di  frutta  ivi .  Sua  ara  rozza  ivi  . 

Figure  ofcene  confagrategli  ivi .  Fatte  di 

cera  ivi .  Figliuolo  di  Bacco  iai  »  Prefi- 
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dente  alla  fertilità  delia  terra  72.  Sua.^ 
immagine  portata  al  collo /«i.  Sagrifica- 
vafcgli  l'alino  ivi .  Occafione  ,  e  coftume 
di  fimil  fagrifizio  .  Sue  differenti  im- 
magini fempre  ofcene  74.SU0  culto  paffa- 
to  dall'Egitto  in  Grecia /y/  .  Rapprcfen- 
tato  nella  figura  del  folo  phallo  75.  Suo 
culto  in  Italia  ivi .  CuUode  degli  orti  j 
degli  Imperadori ,  degli  infanti  ,  e  de  i 
trionfanti  ivi  .  Avea  per  facerdotefle  le 
Vertali  ivi,  rimedio  contro  il  fafcino  ivi. , 
e  76.  Era  lofteffo,  che  il  Dio  Mutino, 
cavea  una  Cappelletta  fui  Palatino  ivi. 
Coronato  anche  dalle  meretrici  ivi .  >  e 
77.  Suoi  differenti  nomi  ivi  . 
Prigionieri  di  guerra  foHti  fagrificarfi  alle 
anione  de  i  morti  i6o.  Abufo  tale  tolto 
via  i6i. 

Primizie  dell'uva,  e  delle  biade  offerte-» 
ogni  anno  da  i  contadini  al  Dio  Pane  ,  2 
Cerere,  e  a  Bacco  65.  E  ad  altri  Dei 
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Principe  non  è  menogloriofo ,  fe  nella  pace 
G.  porta  con  prudenza  ,  e  rettitudine  ,  di 
quel  che  fia ,  fc  fi  adopra  valorofamente 
colle  armi  200. ,  e feg. 

Principi  follti  adornarfi  di  raggi  la  tefta_» 
171.  Ufurparono  ilnome,  e  le  infegne 
del  Sole  172. 

Princìpio  dell'anima  fecondo  Pittagora_> 
fi  ftcn de  dal  cuore  al  cerebro  41. 

Proferpina  madre  di  Bacco  69, 

Providenza  detta  dagli  antichi  necelTìtà 
iaaltcrabile ,  e  crudele  per  la  fua  immu- 
tabilità 129. 

Pfiche  colle  ale  di  Farfalla  per  fimbolo  del- 
l'immortalità dell'anima  38. 

Pudicizia  come  rapprcfentata  115.,  e 
Venerata  come  Dea/»/'.  Suoi  templi  in 
Roma  1 1 5.  Detta  Patrizia  ,  e  Plebea /z^/ . 
ne  i  roverfci  delle  medaglie  ivi . 

Puteale  di  Libone  fatto  a  foggia  di  [alta- 
ne ,  fotto  il  quale  era  riporta  la  cote,  e 
il  rafojo  di  Navio  146.  Tribunale  del 
Pretore  nelle  cayfe  delle  ufurc  ivi .  Suo 
fico  nel  Foro  Romano  hi . 


R 


RE  di  Perfia  faceanlì  denominare  Soli 
Refirtenza  del  corpo  a  non  fepararfi 
dall'anima  42. 
Ricchezza  uno  de  ì  maggiori  beni  della  vita 
42.  Ri' 
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Rito  antlchlflìmo  di  fupplicare  gli  Dei 
più  col  cuore  j  e  colla  menti:  ,  che  col- 
la voce  146. 

Ritratti  dati  agli  amici ,  che  fi  partivano 
155.  ,c  134. 

Ritratti  di  donne  qualificate  in  figura  di 
Baccanti  97. 

Ritratti  di  uomini  Illuftri ,  inneftati  fovra_» 
le  Erme  per  incitare  con  quello  titolo  di 
gloria  chi  gli  mirava  alla  virtù  51.  Avea- 
no  fcritto  fotto  varj  documenti  m. 

Ritrovatori  delle  fcienze  j  e  delie  arti  ono- 
ti  coll'apoceofi  207. 

Roma  fatta  Signora  del  mondo  colla  poten- 
za, e  col  credito  122.  ,c  125.  Derifa  da 
i  Greci ,  perche  attribuiva  la  fua  gran- 
dezza alla  Fortuna  128. 

Romani  adulatoti  de  i  loro  Principi  201. 

Romulo  ,  uccifo  Acrone  ,  offerì  le  fpoglie^ 
del  medefimoa  Giove  Feretrio  125. 

Romulo  Deificato  210.  ,  fuo  tempio  ,  c 
facerdoti  ivi . 

Rolfi  Domenico  lodato  192.  Suo  bel  genio  a 
prò  delle  umane  lettere,  e  delle  arti  li- 
berali ivi  . 

Ruma  diceafi  la  poppa  dagli  antichi  139. 

Rumllia  Dea  prefidente  ad  allevare  i  fi- 
gliuoli i39.>  e  140.  Sagrifizj  139.  Nelle 
medaglie  iw/.  Detta  anche  Rumina,  t-» 
Rumia  140.  Oblazione  fattale  del  latte 
1 3  9. ,  e  1 40.  La  fteffa  ,  che  la  fecondità  , 
Venere  Genitrice  ,  e  Giunone  Lucina-i 
.  ivi . ,  e  141. 

Rupilia  Madre  d'Annia  Fauftina  Augufta_> 
Zì6. 

Jlupilio  Buono  padre  di  Fauftina  21 5. 
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Abbatini 
ni  i  Alufeo . 


Marcantonio  V.  Medaglie- 


Sacerdoti  antichi  fagrificavano  ftando 
in  piedi  145.  Qualche  volta  ftavano  a 
federe,  e  quando  147. ,  e  148. 
Sacerdoti  ,  che  arricciavano  col  calami- 
liro  caldo  le  chiome  alla  gran  Madre 
degli  Dei  45. 
Saffo  poetefla  compofc  verfi  dì  materie-» 

amorofe  34. 
Sagrifizio  di  Enea  a  Venere  fu  i  lidi  della 

Campagna  Laurentina  i8i. 
Sagrifizio  Phallico  73. 
Sagrifizio  offerto  a  i  Lari  147.  Il  mede- 
fimo  ,  che  facea/i  alle  anime  de  i  mor- 


ti 148.  V.  Lari  ,  P referi co!o ,  e  Becco  . 
Sagrifizj  offerti  agli  Dei  Mani,  perche  non 

facelfero  male  167. 
Sagrifizj  di  Bacco  terminavano  in  buffone- 
rie 89. 

Sagrifizio  a  Marte  ,  e  ad  Ercole  66. 
Sagrifizio  delle  donne  gravide  a  Lucina_j 

178.  Con  fiori ,  ed  erbe  ivi . 
Sagrifizio  alle  tempcfle  di  un'agnclla  nera 
15!.,  e  152.  Tempio  delle  medefim(i^ 
ivi  '  Da  chi  fabbricato  ivi  . 
Sagrifizio  a  Cerere  Figalenfe  di  frutta  ,  c 

fiori  fenza  altra  vittima  149. 
Sagrifizio  del  vino  ,  e  della  placenta  a  gli 

Dei  Lari  1  58. 
Sagrifizio  meretricio  a  Venere  178.  V. 
Are . 

Salj  iftituiti  da  Numa  159.  Sacerdoti  di 
Marte  ivi .  Ammellì  anche  dagli  Etrufci 
160. 

Saltazione  Pirrichia  ,  illìtuita  da  Romo- 
lo ,  corrifponde  a  i  noftri  mattaccini 
106, 

Salto  fovra  gl'orti  gonfi  ne  i  giuochi  Libe- 
rali ruflici  1 13. 
Salto  imparato   da  i    Giovanetti  nelli_» 
paleftra  ,  praticato  in  differenti  manie- 
re 105. 

Sampogna  comporta  di  canne  ,  chiamata 
Titirina  83.  Inventata  dal  Dio  Pane 
tv! .  Suo  ufo  antichiffimo  nel  Lazio  84. 
Compofl:a  di  fette  canne  ,  e  anche  di 
nove  ìvf . 

Sandali  ,  attribuiti  a  Venere  ,  tutti  do- 
rati 19.  e  20. 
Sapienza  ,  uno  de  i  maggiori  beni  dellj 
vita  42. 

Satiri  Dei  rullici  lafcivi ,  e  petulanti  19. 
In  età  fanciullefca  79.  Introdotti  nel- 
l'antica commedia  ,  e  poi  anche  nella 
tragedia  ,  e  per  qual  cagione  89.  Ban- 
diti dalla  tragedia ,  e  reftituiti  alla  me- 
defima  ivi  .  Preffoi  Latini  ivi  .  Tolti 
alla  commedia  ,  e  dati  folamente  alle 
favole  Atellane  ivi  •  Invenzione  di 
quelli  moflri  donde  derivi  /fi  •  Cre- 
duti effer  veri  da  alcuni  ivi  .  Loro  fi- 
gura 90.  Simbolo  di  lafcivia . 

Satirici  ne  i  giuochi  Circcnfi  8(5,  Nelle 
pompe  trionfali ,  e  funebri  ivi . 

Saturnali  fefle  ,  loro  ifl:ituto  ,  e  tempo 
155.  Variazione  ne  i  giorni  deflinati  a 
quella  celebrità  ivi . 

Saturno  incatenato  da  Giove  154.  Figu* 
rato  da  i  Romani  co  i  ceppi  a  i  piedi , 
Hh  iij  che 
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che  fcioglicvano  ima  volta  Tanno  i-ol . 
Ragioni  di  quello  rito  ivi .  Legato  da  i 
Titani  ivi  .  Divoratore  de  i  figliuoli 
155.  Significa  il  fcmc  animato  nelT 
utero  ivi  .  Prendeafi  per  il  tempo 
1  56. 

Saturno  Dìo  infero  i(5t. 


Scaligero  emendato  7S. 

Scettro  nella  dcftra  di  Giove  ,  Simbolo 

del  regno  ,  e  del   governo  politico 

•202. 

Jc'enze  ritrovare  da  Minerva  164. 

Sc  ila  Q/igoflìno  lodato  41, 

Scorpione  fegno  aqueo  167.  Collocato  in 
cielo  dalle  favole  ,  e  perche  ivi.  Sua 
lìgnificaiione  ivi  .  Confagrato  a  Vene- 
re ,  e  a  Marte  ivi  .  Coftellazione  ne- 
mica alla  natura  umana  ivi  .  Mitigata 
da  Venere  ,  llella  benefica  ìui  ,  Amu- 
leto favorevole  168. 

Scribonia  famiglia  plebea  ,  ma  illuftrt-» 
145. 

Scultura  perfezionata  da  Dedalo  162. 

Sculture  Etrufche,e  loro  maniera  1  59. 

Seme  animato  nell'utero  fìgnificato  in  Sa- 
turno co  i  ceppi  a  j  piedi  155. 

Senato  ,  e  fua  podeftà  intorno  la  pubbli- 
ca apoteofi  21U  ,  e  212.  \.  Im^ era- 
do ri  . 

Sepolcro  nella  via  Tiburtina  creduto  di 
Fallante,  Liberto  di  Claudio  184.  Pro- 
ve di  quella  opinione  ivi  .  ,  e  [tguen- 

Sepolture  ne  ì  predj  de  i  defonti  185» 
Serapide  è  lo  fteffo ,  che  Bacco  64. 
Serenità  ricevuta  per  Dea  da  i  Romani 
J52.  Sagrificavafele  un  agnella  bianca-» 

ivi . 

Scrgardi  Monfignor  Lodovica  lodato  117.  > 
e  191. 

Serpente  ne  I  fagri  Orgj  di  Bacco  6^^ 
Serpenti  delle  Baccanti  99. 
Severoli  Monfigmr  Marcello  V.  Trastaio  > 
e  yfpotco/i . 

Sicclnide  forra  di  Ballo  ne  i  Baccanali 
.  57- 

Signiferi  V.  [nfegne  . 

Sileni  clamidati  col  Calvizie  55» 

Sileni  ,  Satiri ,  e  Fauni ,  Dei  Rufticì  78» 
Diftinti  folamente  per  l*età  ivi . 

Sileno  ,  e  fuo  ritratto  79.  Colla  fronte 
capillata  ivi  .  Col  pedo  ,  e.  col  canta- 
ro ivi  .  SuU'afino  ,  e  per  quali  ragio- 
ni 80. 

Simmaco  Prefetto  di  Roma  ,  e  fue  iftan- 


ze  ,  perche  non  fofle  levata  via  l'ara-» 
della  Vittoria  122. 
Socrate  dcrifo  nel  teatro  d'Atene  108. 
Sodalit.js  fuHiciti.f  conjervand^e  in  un  fram- 
mento di  antico  architrave  degli  Orti 
Giuftiniani  1 17. 
Sole  ftimato  rettore  del  Mondo  60.  Quan- 
do denominato  Apollo  ivi  .  Quanda 
Dionifio  /  W.  Suo  accompagnamento  157. 
Colla  tella  radiata  171.  Altrimenti  fi- 
gurato dagli  Egizj  ivi  .  Suo  colo  fio 
in  Roma  ivi  .  Cognome  de  i  Re  di 
Perfia  i6i.  E  d'Aleflandro ,  figliuolo  dì 
Cleopatra,  e  Marcantonio  /*/  . 
Spelonche  di  Bacco  venerate  deipari  col- 

rOracolo  Delfico  6x. 
Speranza  figurata  con  diverfì  /Imboli  124. 
Adorata  fra  gl'altri  Dei  125.  Suoi  tem- 
pli ivi .  Come  folita  figurarfi  ivi .  Nel- 
le medaglie  ivi  .,  e  ii6.  Pubblic»_j  , 
e  privata  ivi  .  Compagna  alla  concor- 
dia lignifica  la  Speranza  della  prole ;W. 
In  una  medaglia  di  Adriano  chiamata 
Spes  pofuli  Romani  ivi . 
Spighe  in  mano  della  Speranza  124. 
Spoglie  de  i  vinti  brugìate  da  i  vlncito- 

ri2oi.,e  202. 
Statua  di  Belo  ,   o  fia  Nino  ,  o  Nem- 
brot  ,  adorata  in  Babilonia  ,  fcolpita 
da  Tare  209.  Di  Marfia  coronata  da_« 
Giulia  77.  Di  Venere  fatta  di  legno  di 
mortella  14.  Di  Venere  Cclefte  colla-» 
tefluggine  fiotto  i,l  piede  ,  e  perche  4. 
Statue  Capitoline  di  Caftore  ,  e  Polluce 
141.  Più  mollruofe  degli  antichi  Idoli 
fatte  efporre  al  pubblico  dagli  Impe- 
radori  Criftiani ,  e  da  i  Vefcovi  della 
primitiva  Chiefa  ,  e  perche  74.  Per 
ornamento  delle  bibblioteche  ,  de  I  ba- 
gni ,  e  delle  paleftre   51.  Degli  Dei 
legate  degli  antichi  gentili ,  e  cullodi- 
te  diligentemente  ,  155.  >  e  Ra- 
gioni di  tal  rito  ivi  ^ 
Statura  degli  Dei  ,   e  degli  Eroi  credu- 
ta da  i  Gentili   molto  maggiore  delT 
ordinaria  degli  uomini  205.  Per  quali 
ragioni  ivi  .  Donde  avefle  principio 
quella  opinione  ivi  .  Varie  mìfure  del- 
la mede/ima  flatura  104. 
Stelle  ,  Dei  della  marinefca  142.  Sagrl- 
fizj  ivi  . 

Stenobea  falfa  accufatrice  di  Bellerofon- 
te  182. 

Stola  propria  delle  matrone  Romane  oneftc 
1 16. 

Storia 
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Storia  da  quando  cominciaffe  a  rendcrfi  cer-     Timpani  col  fondo  di  pelle  > 


ta ,  e  nota  164. 
Strali  di  Venere  ,  e  di  Amore  ,  che  con- 
ciliano affetto  ,  e  aborrimento  17.  In 
numero  di  due  ,  e  anche  di  tre  ivi» 
iS.  3  e  19. 

Stratonica  amata  appaflTionatamente  da  An- 
tioco 54. 
Suppliche  agli  Dei  14^. 


TA  1 1  o  in  mano  della  fperanza  115. 
Tare    Padre  di  Abramo  ,  ftatua- 
rio  209.  Fa  la  ftatua  dell'  Idolo 
di  Belo  ivi  .  Idolatra  ivi.  .  Quanto  ,  e 
in  qual  tempo  vivefle  ivi  • 
Teatro  di  Marcello  quando  dedicato  139. 
Telemaco  falvato  dal  naufragio  per  opera 

di  un  Delfino  j2. 
Tempclte  fra  gli  Dei  de  i  Romani  , 
per  qual  cagione  151.  ,  e  152.  Loro 
tempio  da  chi  fabbricato  ,  e  con  qua- 
le occa/ìonc  ivi . 
Tempio  di  Claudio  fui  monte  Celio  187. 
Tempio  di  Saturno  nell'erario  125. 
Tempo  mifura  del  moto  154. 
Telia  alta  ,  o  baffa  della  vittima  ne  i  fagri- 

fizj  j  che  cofa  iìgnificafre  66. 
Teflamenri  ,  che  ordinano  i  giuochi  già- 

diatorj  16 1. 
Teiìuggine  fotto  il  pie  della  ftatua  di  Ve- 
nere celefte o  e  fuo  fignifìcato  4. 
Teftuggini  portate  adoffo  in  immagine»^ 
da  molte  donne  ,  e  fua  raggione  4.  Di 
legno  ,  colle  quali  fu  uccifa  Laide_> 
dalle  matrone  di  TelTaglia  ivi . 
Tetide  porta  le  armi  fabbricate  da  Vvl- 

cano  ad  Achille  8. 
Tibia  doppia  adoperata  ne  i  fagrifìzj  loi. 
Tifone  vento  tempeflofo  152.  Sagrifìzio 
fattogli  di  una  agnella  nera  per  placar- 
lo . 

Tigre  manfueta  in  Roma  ,  moftrata  da_» 
Augufto  nella  dedicazione  del  teatro  di 
Marcello  48. 

Tigre  compagna  di  Bacco  ,  e  per  ufo  del 
fuo  carro  47.  69.  ,  e  70.  Adorata  co- 
me Dea  ivi  .  Rapprefenrava  il  Sole  ,e 
Bacco  ivi . 

Tigri  fcolpite  negli  antichi   marmi  47. 

Timone  dato  alla  Fortuna  126.  Per  quali 
cagioni'*/.,  e  127.  Sìmbolo  del  divino 
governo  verfo  le  cagioni  fecondo  128. 
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e  con  la- 

minette  infilzate  intorno  al  cerchio  85., 
e  84.  Come  fi  fuonalTero/i;/  .  Fatti  ne  i 
cammei  ,  nelle  pietre  intagliate  ,  nel- 
le lucerne,  e  ne  i  balTirilievi /»/. ,  e  85. 
Adoprati  nelle  fefte  di  Bacco  84. 
Tirfo  adornato  colle  vitte  20. 
Tirfo  delle  Baccanti  57. 
Titoli  dati  agli  ImpcradorI  193.  Come-/ 
fervino  a  i  Cronologi  per  ftabilire^ 
l'ordine  della  fucceffione  ,  e  il  conto  de 
dei  tempi  II//,  e  Jegg' 
Tolomeo  Lagida  deificato  209. 
Toro  bianco  fagrifìcato  alla  Vittoria  122. 
Tori  de  ì  Falifci  bianchi  per  virtù  attri- 
buita alle  acque  del  fiume  Clitunno 
1 22. 

Toro  uccifo  dalla  Vittoria  ,  allude  a  i 
fagrifìzj ,  che  faceanfi  dopo  aver  debel- 
lati i  nemici  120. 

Tragedia  ,  fuo  iftituto  ,  e  origine  107.  Do- 
ve avefle  principio  ivi*  In  qualftagto- 
ne  fi  faceffe /»/ . 

Trattato  dell'Apoteofi  degli  antichi  com- 
porto da  Monfignor  Severoli  207.  Non 
ne  fono  rimarti ,  fe  non  alcuni  frammenti 
ivi . 

Tribuni  dalla  Plebe  ,  e  loro  poieftà  197. 
Sagrofanti  ,  e  inviolabili  ivi  .  Pena-» 
contro  che  gli  offendeva  ivi . 

Tribunizia  podertà  aflunta  dagl'Impera- 
dori  ,  e  perche  197.  Gran  potere  di 
querto  magirtrato  ivi  .  Era  filmata  fa- 
grofanta  ,  e  inviolabile/'»'*  Rinnuova- 
ta  anno  per  anno  fecondo  le  antichi-*^ 
leggi  198.  Serve  per  epoca  certa  degli 
anni  dell'  Imperio  di  ciafcuno  Impera- 
dore  ivt .  Quando  conferita  ad  Antonino  - 
Pio  /*/ . 

Tritoni  in  cima  del  tempio  di  Saturno  , 
e  loro  fignifxcazione  idj.  In  compagnia 
delle  Neredi  164.  ,e  165. 

Trivj  confagrati  a  Mercurio  52. 

Trofei  nelle  colonne  ,  e  negli  archi  lij» 
Di  Mario  trafportati  in  Campidoglio 

ivi' 

Trofeo  fimbola  di  trionfo  1 2  j»  Dato  a  Mar- 
te »  e  a  Romolo  iy< . 

Turnebo  riprovato  circa  gli  ofcilli  degli 
antichi  1 1  j. 
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VA  s  1  colla  palmi  appartengono  alle 
vittorie  ottenute  ne  i  pubblici  giuo- 
chi 1 19. 

Vafi  Etruschi  figurati  nella  bibblioteca  Bar- 
berina 106. 

Vafì  di  vino  coronati  V.  vino  .  Più  capaci 
iifati  nelle  libazioni  ivi  .  Varinomi  de 
i  medefimi  m . 

Ubbriachezza  detto  il  furore  di  amore^ 

Velo  {imbolo  del  facerdozio  222.  Infe- 
gna  di  divinità  ivi  •  Donde  derivato  lì- 
mil  rito  ivi . ,  e  22J. 

Venere  vincitrice  figurata  nelle  medaglie 
8.  Ragione  aftrouomica  di  tale  imma- 
gine ivi  •  Porta  le  armi  fabbricate  da 
Vvlcano  ad  Enea  ivi.  3C9.  Contrafsegno 
di  Cefare  nella  guerra  contro  Pompeo  8. 
Medaglie  col  motto  Feneri  viéìrici ,  e 
ycìiu!  viéìrix  in  diver/o  fignificato  9.  Col 
pomo  in  mano  per  la  vittoria  nel  contra- 
ilo della  bellezza  ivi.  Figurata  armata 
ne  i  verfi  di  Leonida  ivi .  Colla  vittoria 
in  mano  tvi .  Adorata  in  Roma  ,  e  fuo 
tempio  IO.  Prima  origine  della  profa- 
pia  Cefarea  ,  e  nume  tutelare  di  Ro- 
ma ivi  .  Ebbe  un  altro  tempio  fulla-j 
via  fagra  ,  comune  con  Roma  ivi. 

Venere,  Pallade  ,  e  Giunone  ,  tre  mag- 
giori beni  della  vita  :  Bellezza  ,  Sa- 
pienza ,  e  Ricchez2a42. 

Venere  diftinta  in  celefte  ,  popolare  ,  e 
apoftrafia  19.  Denominata  Verticordia 
ivi . 

Venere  è  una  ftefla  cofa  con  amore  j.  Spi- 
rito dell'aria  pura  nella  fuperiore  re- 
gione degli  clementi  ,  che  fi  muove.^ 
a  fecondare  il  tutto  nella  ftagione  di 
Primavera  ivi.  Detta celefte  ,  fuo  cul- 
to ,  rtatua  4.  Prefa  per  la  Venere  pu- 
dica ivi  .  Una  ftelfa  deità  colla  Vitto- 
ria ivi .  Invita  l'aninìaalla  contemplazio- 
ne ,  e  all'amore  del  cielo  5.  Puro  amo- 
re fenza  macchia  di  alcuna  fcnfualità 
ivi  .  Come  figurata  ivi  .  Coronata  di 
alloro  iui . 

Venere  Marina  portata  da  una  capra  ,  c 
con  un  ramo  di  mortella  in  mano  15. 
Sopra  tritoni ,  e  moftri  marini  ivi  .  Co- 
ronata di  mortella  nel  Giudizio  di  Pa- 
ride 14.  Suo  fimulacro  di  legno  di  mor 
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tella  nel  giudizio  di  Paride  14.  Suo  fl- 
umlacro  di  legno  di  mortella  ivi  .  Fa- 
vorifce  Pelope  nel  combattimento  per 
le  nozze  di  Ippodamia . 
Venere  Anadiomène  ,  e  fua  pittura  di  ma- 
no di  Apslle  in  Coo  ii.  ,  e  12.  in  . 
un  balforilievo  ivi  .  Formata  da  Apel- 
k  fui  modello  di  Frine  u.  Nata  dalla 
fpuma  del  mare  forge  dall'acque /y/. ,  e 
12.  Sua  ftatua  negli  orti  Medicei  ivi.  Baf- 
forilievo  in  Elide  ,  e  pittura  celebra- 
tillìma  in  Roma  ivi . 
Venere  nata  dal  mare  idj. 
Venere  rapprefentata  in  una  ftatua   de  i 
Sicioni  col  pomo, e  col  papavero  in  mano, 
e  fua  ragione  fimbolica  6.  In  compa- 
gnia di  amore  ivi  .  Co  i  lìmboli ,  che 
efprimono  la  potenza  di  lei  alla  gene- 
razione delle  cofe  7.  Col  polo  fovra_» 
la  tefta  per  fignificare  il  fuo  dominio 
nel  mondo  ivi . 
Venere  Dea  degli  amorofì  compiacimenti 
19. 

Venere  Marina  ,  e  fuoi  diverfi  nomi  14. 
Podeftà  attribuitale  foura  il  mare  ivi,, 
e  15.  Creduta  quella  virtù  prolifica,  che 
infmuatafi  col  fuo  calore  ncU'  acqua-* 
mediante  il  feme  ,  dà  1'  effere  a  quelle 
cofe  ,  che  fi  dicono  generate  i5. 
Venere  mafchia  ,  e  femmina  21.  Barbata 
ivi . 

Venere  popolare  figurata  a  cavallo  fovra 
un  Becco  92.  Jcroglifico  della  difone- 
ftà  ivi  . 

Verticordia  nome  dato  a  Venere  19. 
Vefcovi  della  primitiva  Chiefa  fanno  ef- 
porre  in  pubblico  i  più  fozzi  idoli  del 
gentilefimo  ,  e  per  qual  cagione  74. 
Vellali  afpergevano  il  veftibolo  del  tem- 
pio di  verta  coli' acqua  della  fonte  di 
Egeria  159. 
Veltali  desinate  a  raccogliere  il  grano, 
macinarlo  ,  e  cuocerlo  per  il  cibo  de 
i  fagrifizj   150.,  e  151. 
Ventagli  fatti  di  frondi  d'  ellera  22.  Ad 

ufo  de  i  bagni  ivi . 
Venti  ,  e  loro  immagine  168.  Non  ben 
coiiofciuti  dagli  antichi  ivi  .  Venerati 
come  Dei  ivi  .  Tempii  ,  e  fagrifizj 


Vindicia  detta  la  verga  della  libertà  117. 

Vino  adoprato  ne  i  fagrifizj  degli  Dei 
Mani  63.  Coronato  di  frondi  ,  e  fiori 
102.  ,  e  loj.  Nelle  libazioni  ,  ^ 
per  luf5o  102.  Bevuto  fmoderatamen- 

te  , 
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te,  nemico  deli'  onc-ftà  1 16.  Adoprato  da 
i  Gentili  in  quafi  tutti  I  fagrifizj  179. 
Prendeafi  per  augurio  infaufto  ,  fe  qual- 
clie   volta  f'ofle  mancato  i8o,  Efprclfo 
fotto  il  nome  di  Bacco  64.  Varie  opinioni 
del  fuo  ritrovamento  ,  e  del  fuo  au- 
tore ivi  .  Moderatamente  bevuto  ren- 
de manfuete  ,  e  docili  le  menti  degli 
«omini  più  feroci  59.  Smoderatamente 
poi  le  fà  più  beftiaii  ivi  .  OfFufca  l'in- 
telletto ,  e  l'ufo  della  ragione  ivi .  Ne 
i  fagrifizj  de  i  Lari  151.  Principal  fo- 
mento della  libidine  92. 
Virtù  dee  elfer  premiata  fecondo  la  ret- 
ta iftituzione  del  governo  civile  138. 
Figurata  col  diadema,  e  col  parazonio 
128.  Suo  dominio  fovra  il  mondo  ivi . 
In  abito  virile  ,  e   anche  muliebre-» 
129. 

Vite  dedicata  a  Bacco  ,  che  corronavafi 
della  medeiìma  46.  Portata  nelle  fue-* 
fefte  65.  Polla  per  ombra  agli  altari 
di  lui  ivi  . 

VitelUo  ,  grande  adulatore  di  Cefare-» 
i8i. 

Vitello  vittima  di  Mercurio  88. 
Vittima  bianca  fagrificata  a  Zefiro  ì(jg. 
Nera  agli  altri  venti  ,  e  all'  inverno 


ivt 


Vittima  tenuta  colla  tefta  alta  ne  1  fa- 
grifizj ,  apparteneva  agli  Dei  celeftf, 
agli  inferni  colla  tefìa  baita  66. 

Vittime  offerte  per  fimilitudine  a  quel 
Dio  ,  al  quale  elle  s'offerivano  66» 

Vittoria  ,  che  uccide  un  toro  120.  e_j 
coli'  ara  per  il  fagrifizio  ivi  .  Adorata 
come  Dea  in  Roma  ,  e  in  Grecia  121. 
Suoi  templi  ivi  .  Denominata  Vergine 
ivi  .  Sna  ftatua  d'oro  in  Campidoglio 
ivi  .  ,  e  114.  Fatta  colle  ale,  e  per- 


che izi.  Dipinta  anche  altrimenti /f/  . 
E  fenza  ale  ivi  ,  Sue  llatue  in  Rom  a 
iziì  .  ,  e  122.  Sua  ara  mobile  nel  Se- 
nato ivi.  L»  fi  fagrificava  il  toro  bian- 
coCol  trofeo  fuUa  fpalla  ,  e  per- 
che ivi .  ,  e  I2J. 

Vittoria  della  Venere  cele/le  fovra  la  ter- 
rena ,  e  popolare  5. 

Vittoria  Canonico  D.  Vincenz.o  Iodato  ,  e 
fua  opera  in  difefa  di  Rafi^aello  d'  Ur- 
bino IO.  Conferva  alcyni  modellett'  in 
creta  ,  ferviti  anticamente  per  gl'inta- 
gli di  gemme  ivi  . ,  e  11. 

Vizio  dee  effere  punito  fecondo  la  retta 
iftituzione  del  governo  civile  ij8. 

Uliffe  portava  fcolpito  nell'anello  un—» 
Delfino,  e  per  qual  cagione/»/. 

Uomini  ,  e  donne  ignude  nelle  feftj— » 
di  Bacco  57.  V.  Ftjìe  di  Racco  ^  e  Co- 
ro di  Bacco  . 

Urna  attribuita  a  i  fonti  ,  a  i  fiumi ,  e 
all'Oceano  166. 

Urna  fepolcrale  di  Porfido  di  maravi- 
gliofo  lavoro  ,  e  fua  dcfcrizione  183.  , 

Uve  immature  V.  'Pena  . 

Vvlcano  fabbricò  le  armi  di  Achille  ,  e 
d'Enea  4J.  Fatto  a  federe  per  eflcr 
zoppo  44.  Luogo  della  fucina  di  lià 
ivi.  Colpileo,  efenza/tt/» 


Z 


E  F  1  R  o  alato  ,  e  colla  vela  fovra 
il  capo  168.  Sua  divinità  ,  fagri- 
fizio ,  e  altare  ivi'  y  e  169.  Vit- 
tima di  un' agiiella  bianca /«i .  Sue  dif- 
ferenti immagini  ivi  • 


// fine  dell'Indice  delle  materie. 
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IN  ROMA 

Preflb  Francefco  Gonzaga  al  Corfò  a  S.Marcc 
M   DCC  Vili, 

CON  LICENZA  DB  SVPERIORI, 
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